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GRATIS NEL DVD VIRTUALE 

ASHAMPOO BURNING STUDIO 2016 
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OTEBOOK 


MULTIMEDIALE 


COME FARE 

Esperti di PowerPoint 
in 20 semplici mosse 

ACCESSORI 

Auricolari in-ear 
per smartphone 

TECNOLOGIA 

Tendenze e prodotti 
che segneranno il 2016 



Tutti i dispositivi per il salotto: audio e video allo stato dell'arte 







DICONO CHE 
L'HOTSPOT 
PUBBLICO SIA 
PERICOLOSO... 


NON PER ME 















SCOPRI PERCHE SU WWW.GDATA.IT 


Navigare o fruire di contenuti in streaming ovunque e senza pen¬ 
sieri tramite hotspot pubblico non ha prezzo. 

Alla tua sicurezza pensiamo noi! 


r. DA TA 

PROTfZloNC OTTIMAIE CONTRO VIRU5 E HACKER 
CON FIREWALL AFFIDABILE 


fi DAT/v 





G DATA, inventore dell'antivirus, tutela i tuoi dati, i tuoi contenuti e 
la tua navigazione da ormai trent'anni, con soluzioni pluripremiate 
per la semplicità d'uso e la completezza degli strumenti (AVTest, 
Altroconsumo). La nostra esperienza è la tua certezza. 


gPATA 


SIMPLY 

SECURE 


G DATA, 


SEMPLICEMENTE AL SICURO 













GIOIE E DOLORI DELLA CASA CONNESSA 


Sia quando si lavora, sia nei momenti di pausa siamo sempre più dipendenti dal Web. 


L a tecnologia è entrata di prepotenza nelle nostre case. Dai televisori sempre più connessi in 
grado di utilizzare app come gli smartphone e vedere contenuti in streaming come Netflix o 
Infinity, dai sistemi audio in grado di distribuire la nostra musica preferita in tutti gli ambienti, 
ai sistemi di controllo e gestione della casa (come telecamere e sistemi di sorveglianza), tutto ruota 
attorno a un punto focale: la connessione Web. Su questo numero vi proponiamo un approfondito 
articolo che illustra come sfruttare al massimo la qualità dei servizi multimediali in casa. Oui però 
io vorrei parlare di vantaggi e problemi che la tendenza Internet-centrica determina. Innanzitutto 
la connessione. Per chi, come me, abita in una grande città sono disponibili molte alternative per 
avere una connessione veloce. La fibra arriva ormai quasi ovunque e le offerte sono concorrenziali 
e variegate. A cosa serve una rete veloce? A tutto. Vi siete comprati un nuovo televisore 4K e 
volete vedere i contenuti in questa risoluzione? L’unica strada da percorrere è lo streaming video. 
Quest’anno Netflix proporrà oltre 600 ore di video in risoluzione 4K. Ma anche Infinity e Chili 
offrono film e serie televisive in ultra HD. L’unica soluzione alternativa allo streaming su banda larga 
è quella di Sky, che però richiede la parabola e ha costi molto più elevati rispetto alla concorrenza. 
Sul supporto fisico esiste poco o niente perché lo standard non è ancora stato completamente 
definito e molti grandi produttori preferiscono fornire lettori evoluti in grado di fare l’upscaling 
dei film in Blu-ray. Ma non è solo la multimedialità a giovarsi di una rete veloce. Come accennavo 
all’inizio, la tecnologia è entrata prepotentemente nelle nostre case. Via Web e con una semplice 
telecamera di videosorveglianza da poche decine di euro possiamo controllare che non ci siano 
accessi sospetti oppure semplicemente vedere come stanno i nostri figli. Sempre via Web possiamo 
variare la temperatura degli ambienti, alzare o abbassare le tapparelle, accendere o spegnere 
le luci. Ecco, uno dei problemi sta proprio qui: le reti possono essere una grande opportunità ma 
la percentuale di territorio nazionale coperto da Internet veloce è ancora troppo bassa. Siamo 
ancora in ritardo rispetto alla media europea. E c’è un altro problema da non trascurare relativo 
alla casa connessa: la sicurezza. Televisori intelligenti ed equipaggiati con un sistema operativo 
(nella maggioranza dei casi Android), frigoriferi o lavatrici che si connettono alla rete per fornirci 
informazioni, sistemi di videocontrollo remoto sono potenziali punti di accesso per i malintenzionati 
che vogliono entrare in possesso di dati personali. Per ora non è successo nulla, ma basta un’app 
infetta che attacca la smart Tv per compromettere l’integrità della nostra rete casalinga. 



Concludo annunciandovi una grande novità: dal 4 febbraio, la data di 
pubblicazione di questo numero, siamo anche online con il nuovo sito di 
PC Professionale. Un nuovo spazio digitale pensato per voi, con una grafica 
in grado di rendere migliore la lettura delle news, con più aggiornamenti 
e approfondimenti. Un progetto che nasce dall’esigenza, che abbiamo 
appreso da voi lettori, di rendere più completa e trasversale l’informazione: 
dalla carta al Web e dal Web alla carta. Trovate un'anticipazione a pagina 
21. Vi attendiamo sul sito, fateci sapere cosa ne pensate. 
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Come realizzare un impianto 
allo stato dell’arte. 

Le caratteristiche fondamentali 
di ogni componente. 
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TECNOLOGIA 


I II futuro, oggi 

Passato, presente e futuro. Vi 
presentiamo le tecnologie che daranno 
vita a nuove applicazioni e che 
tracceranno la strada per lo sviluppo. 


PROVE 


114 1 Auricolari in-ear 

Piccoli, leggeri e comodi 
da indossare rappresentano l’ultima 
frontiera per l’ascolto musicale in mobilità. 




5E I Notebook Skylake da 15” 

Aumenta la diffusione dei processori 
Intel di sesta generazione: cosa c’è sul 
mercato. 
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Control Winter 

Assicurati prestazioni premium in tutte le condizioni invernali. 


Control is an Art powered by Technology. 

Arriva l’inverno: scegli i pneumatici della gamma invernale Pirelli che 
offrono prestazioni elevate in tutte le condizioni invernali. 

Pneumatici winter Pirelli: sviluppati con le case auto premium. 



POWER IS NOTHING WITHOUT CONTROL 
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A partire da 


^ 800 977313 


(numero verde) 


100% DI POTENZA 100% DI SICUREZZA 100% DI SERENITÀ 


■ NOVITÀ! 1&1 WP Wizard, 

l'esclusivo assistente virtuale per 
l'installazione e la scelta del design 

■ Template pronti all'uso 

■ Assistenza clienti 24/7 

■ Supporto di esperti WordPress 

■ 1&1 Community 


■ NOVITÀ! Spazio web illimitato su SSD 

■ NOVITÀ Database illimitati su SSD 

■ NOVITÀ PHP 7 con OPcache 

■ Traffico illimitato 

■ Account e-mail illimitati 

■ 2 GB di RAM garantiti 


■ NOVITÀ! Protezione da DDoS 

con NGINX per performance e affidabilità 
ancora più elevate e massima sicurezza 

■ Ridondanza geografica: server 
attivi in parallelo in data center separati 

■ 1&1 CDN con Railgun™ 

■ 1&1 SiteLock 


TELEFONATA 


PER CAMBIARE 
PACCHETTO 


E PARLERAI CON 
UN ESPERTO 


* Pacchetti a partire da 0,99 €/mese IVA esci. (1,21 € IVA incl.) invece di 4,99 €/mese IVA esci. (6,09 € IVA incl.) con contratto della durata di 12 mesi. 

Dal secondo anno si applicano i prezzi regolari. Alcune funzioni sono incluse solo in determinati pacchetti. Per maggiori informazioni visita il sito 1and1.it. 
Il Rubik's Cube® è usato dietro licenza di Rubik's Brand Ltd. 1&1 Internet SE, sede in Elgendorfer Str. 57, 56410 Montabaur, Germania. 


1and1.it 





















Fujifìlm, Le novità della serie X 


Fujifilm: X-Pro2 (solo corpo) euro 1.829,99 euro -X-E25 (solo 
corpo) euro 719,99 - X-E2S (kit corpo + ob. XF18-55) euro 
1.019,99 - X70 euro 719,99. Prezzi Iva inclusa www.fujifilm.it 


X-Pro2, X-E2S eX70, la famiglia si allarga per far posto a due 
fotocamere a ottica intercambiabile e una supercompatta. 


A nima hi-tech, in un corpo 
vintage: è questa l'essen¬ 
za che da sempre carat¬ 
terizza la famiglia Fujifilm X. 
Una famiglia che a inizio 2016 si 
allarga per far posto a tre nuove 
fotocamere: due a ottica inter¬ 
cambiabile (X-Pro2 e X-E2S) e 
una a ottica fissa (X70). 
Partiamo dalla nuova ammi¬ 
raglia, la X-Pro2, modello che 
vede il debutto di diverse im¬ 
portati novità tecniche. Il nuovo 
sensore X-Trans III - sempre rm 
Cmos in formato Aps-C (ov¬ 
vero 23,6 x 15,6 mm) - vanta 
adesso 24,3 milioni di pixel (il 
50% in più rispetto al modello 
precedente). Anche in questo 
caso Fujifilm implementa la sua 
tecnologia proprietaria, con una 
matrice di filtri colore 6x6 a di¬ 
sposizione pseudo casuale. Ri¬ 
spetto alla classica matrice 2x2 
con schema Bayer (ovvero di 
tipo R-G-G-B) una disposizione 
pseudo casuale ha il vantaggio 
di ridurre l'effetto moiré, senza 
che sia necessario utilizzare un 
filtro ottico passa-basso. Il tutto 
a vantaggio della risoluzione e 
della nitidezza. 

Per elaborare un numero mag¬ 
giore di pixel, Fujifilm ha realiz¬ 
zato l'X Processor Pro un nuovo, 
e ovviamente ben più potente, 
processore di immagine, che va 
a sostituire l'EXR Processor IL 


Questo nuovo processore offre 
inoltre una maggiore reattività, 
sia come messa a fuoco che co¬ 
me tempi di risposta. L'X-Pro2 
ha un tempo di messa a fuoco 
di 0,06 secondi, con un ritardo 
allo scatto di 0,05 secondi; il 
tempo di avvio, invece, è di 
0,4 secondi. Grazie alla nuova 
accoppiata sensore-processore 
sono state migliorate le presta¬ 
zioni a elevate sensibilità, con 
una gamma che ora si estende 
da 200 a 12.800 Iso, ulterior¬ 
mente espandibile a 25.600 e 
51.200 Iso. 

Oltre al sensore e al proces¬ 
sore d'immagine, Fujifilm ha 
rivoluzionato anche il mirino 
ibrido, che combina cioè il mi¬ 
rino ottico e quello elettroni¬ 
co. La versione implementata 
sulla X-Pro2 presenta notevoli 
miglioramenti, come il multi- 
magnification (multi-ingrandi- 
mento), in cui il mirino passa 
automaticamente all'ingran¬ 
dimento ottimale a seconda 
dell'obiettivo in uso. Rispetto 
alla X-Prol la definizione del 
mirino elettronico è stata quasi 
raddoppiata, arrivando ora a 
2,36 Mpixel, mentre la velocità 
di refresh è passata dai 54 fps a 
85 fps. Il tempo di "blackout", 
dopo lo scatto, è stato invece 
dimezzato e portato a 0,15 s, 
un tempo paragonabile a un 


"semplice" mirino ottico. Parti¬ 
colare cura, infine, per quel che 
riguarda l'affidabilità e la resi¬ 
stenza all'usura. Il corpo, per 
esempio, è realizzato in lega di 
magnesio e sigillato in 61 punti, 
in modo da essere protetto con¬ 
tro spruzzi d'acqua e polvere. 
Anche l'otturatore meccanico, 
a tendina, è più versatile e affi¬ 
dabile, con tempi fino a 1/8.000 
s e durata dichiarata pari a 150 
mila scatti (per tempi di posa 
ancora più veloci è possibile af¬ 
fidarsi all'otturatore elettronico 
da 1/32.000 s). 

Meno innovazioni, dal punto 
di vista tecnico, per la X-E2S, 
che si presenta come una "sem¬ 
plice" evoluzione della X-E2. 
Le differenze, con il modello 
precedente, sono un maggior 
numeri di punti dell'autofo- 
cus (49 in modalità AF-S e 77 
in quella AF-C), una gamma 
Iso sempre 200-6.400 ma ora 
estendibile fino a 51.200 Iso e 
un nuovo otturatore elettroni¬ 
co, che consente di scattare fino 
a 1/32.000 di secondo. Cambia¬ 
ta infine anche l'impugnatura 
(più confortevole) e l'interfaccia 
grafica dei menu. Immutate in¬ 
vece le altre caratteristiche tec¬ 
niche, come il sensore X-Trans 
II da 16,3 Mpixel, il processore 
EXR Processor II e il mirino 
elettronico, da 2,36 Mpixel. 


Infine, novità anche per le com¬ 
patte hi-end, con l'arrivo della 
X70, che si presenta come la più 
piccola e leggera della famiglia. 
Pesa appena 340 grammi, bat¬ 
teria inclusa. E però compatta 
solo nelle dimensioni, non nel¬ 
la sostanza: nella X70 Fujifilm 
ha infatti integrato la stessa 
componentistica delle sorelle 
più grandi. A partire dall'ac¬ 
coppiata sensore-processore 
(X-Trans II e EXR Processor 
II) e dall'autofocus a 49 punti 
(AF-S) e 77 (AF-C), fino all'ot¬ 
turatore elettronico con tempi 
fino a 1/32.000 s e al mirino 
elettronico da 2,36 Mpixel. 
L'obiettivo, a focale fissa, è 
un 18,5mm (equivalente a un 
28mm) con uno schema ottico a 
sette elementi in cinque gruppi, 
con due elementi asferici. Un 
obiettivo ultracompatto, che 
è stato realizzato utilizzando 
lenti a basso profilo e non uno 
schema ottico collassabile (che 
comporterebbe movimenti tele¬ 
scopici all'accensione). 

Questo va a tutto vantaggio 
della velocità operativa, visto 
che la X70 è pronta a scatta¬ 
re dopo appena 0,5 secondi 
dall'accensione. 

Segnaliamo infine una novità, 
introdotta per la prima volta 
nella famiglia X, ovvero il di¬ 
splay touchscreen inclinabile 
(da -90° a +90°) che consente di 
inquadrare con facilità dall'alto 
o dal basso, oppure per realiz¬ 
zare selfie "perfetti". 
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Latitude, i 2-in-1 ispirati agli XP5 

Pensati per gli utenti, ma progettati anche per le esigenze 
degli amministratori IT. Arrivano i Dell 2-in-l aziendali. 



Dell: Latitude 115000 2-in-1 a partire da euro 739 

Latitude 12 7000 2-in-1 a partire da euro 1.199. Prezzi Iva inclusa. www.dell.com 


D ell "copia",nel design, la 
sua famiglia di notebook 
hi-end XPS e aggiorna la 
gamma di soluzioni aziendali 
Latitude, presentando anche 
due nuove famiglie di sistemi 
2-in-l: i Latitude 11 serie 5000 e 
i Latitude 12 serie 7000. Si tratta, 
in entrambi i casi, di soluzioni 
aziendali, destinate agli utenti 
che vogliono una piattaforma 
Windows 10 Pro che abbia la 
portabilità di un tablet, ma che, 
all'occorrenza, si possa trasfor¬ 
mare in un notebook. 

Questi due nuovi Latitude han¬ 
no ima configurazione hardware 
molto simile, con processori Intel 
Core m di sesta generazione, fino 
a 8 GB di memoria e Ssd con ca¬ 
pacità fino a 512 GB. Per quanto 
riguarda la connettività, entram¬ 
bi i sistemi, oltre al Wi-Fi 802.11 
ac e Bluetooth 4.1, offrono la pos¬ 
sibilità di montare un modulo 
4G/LTE. Il Latitude 11 dispone 
di una porta Hdmi e una Usb 
3.0 standard, più un'ulteriore 
Usb Type-C; il Latitude 12, in¬ 
vece, integra "solamente" due 
porte Usb Type-C. I due diversi 


formati impattano ovviamente 
sullo schermo: il Latitude 11 ha 
un display Full Hd da 10,8" con 
copertura protettiva Corning 
Concore Glass, mentre il Lati¬ 
tude 12 ha un pannello da 12,5" 
con un più resistente Corning 
Gorilla Glass NBT. In più, oltre 
che con risoluzione Full Hd, il 
Latitude 12 è disponibile anche 
in Ultra Hd (3.860 x 2.160 punti). 
Il diverso form factor non in¬ 
fluisce, praticamente, sul peso: 
il Latitude 12 pesa 730 grammi, 
appena 20 in più del Latitude 
11. Un risultato ottenuto grazie 


a un maggiore utilizzo di ma¬ 
gnesio nel telaio e al conseguente 
spessore ridotto (appena 8,1 mm 
per il 12,5" contro i 10,8 mm del 
10,8"). Due le tipologie di tastie¬ 
re dedicate, abbinabili a questi 
2-in-l: una "Slim Keyboard", 
sottile e compatta ma che ne¬ 
cessita di un piano di appoggio 
per sostenere lo schermo, e una 
"Premium Keyboard", legger¬ 
mente più ingombrante, ma che 
consente di utilizzare il sistema 
come un "normale" notebook. 
Tra le opzioni, infine, la penna 
digitale con tecnologia Wacom. 


WinPad 10.1, 
nuovi arrivi 

D ue nuovi 2-in-l 

entrano a far parte 
della famiglia 
WinPad 10.1.1 nuovi X120/ 

X121 condividono la stessa 
piattaforma dell’X201, a 
partire dal processore Intel 
Atom quad core (Z3735F) 
ai 2 GB di memoria e 32 
GB di Storage, dal display 
da 10,1” (1.280x800) fino 
alla connettività Wi-Fi e 
Bluetooth. Cambia, invece, 
la dotazione di porte: la 
parte tablet integra ora 
una porta mini Fldmi, una 
mini Usb e un’Usb standard 
(quest’ultima assente 
nell’X201). Un'ulteriore 
porta Usb è poi presente 
nella tastiera esterna, che, 
ricordiamo, è inclusa nella 
dotazione. I nuovi WinPad 
si differenziano tra loro per 
un solo (ma importante) 
dettaglio: l'X121, come 
l’X201, ha un modulo 3G/ 
Hsdpa+, assente nell’X120. 

Mediacom 

WinPad 10.1 X120 euro 229,90 
WinPad 10.1 X121 euro 249,90. 

Prezzi Iva ind. www.mediacomeumpe.it 
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I risultati parlano da soli 

I test indipendenti sono basati sul 
confronto con stampanti laser della 
concorrenza 

epson.it/RIPS 


MENO SPRECHI CON LA 
SERIE WORKFORCE PRO RIPS 

Per maggiori informazioni, visita il sito www.epson.it/inkjetsaving 


EPSON 

EXCEED YOUR VISION 
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Tedesco 




Babbei 


Corsi por principianti 


Corsi di livello intermedio 


Dal un'occhiata al coni par la 


ggl Grammatica ' tr .-- s ' 

Imparare le lingue 
è più facile con Babbei 

Questo servizio Web e le sue App rendono 
lo studio divertente e meno faticoso. 


B abbei è un servizio Web, 
attivo dal 2008, che offre 
lezioni interattive per 14 
lingue diverse (danese, francese, 
indonesiano, inglese, italiano, 
norvegese, olandese, polacco, 
portoghese, russo, svedese, spa¬ 
gnolo, tedesco e turco). 

Per ogni lingua propone una 
varietà di corsi: si parte natural¬ 
mente da un gruppo di lezioni 
dedicate ai principianti assoluti 
per arrivare a corsi specializ¬ 
zati come quelli dedicati alla 
grammatica, ai "falsi amici", o a 
situazioni lavorative specifiche 
(scrivere email, parlare al tele¬ 
fono, tenere una presentazione 
e così via). Come prevedibile, 
l'offerta varia a seconda della 
lingua: è molto ampia per le 
lingue più diffuse (in partico¬ 
lare inglese, tedesco, francese 
e spagnolo, le uniche ad offrire 
un corso specifico per gli stu¬ 
denti di livello intermedio), più 
che discreta nel caso di russo e 
portoghese, piuttosto limitata 
nel caso degli altri idiomi, per 
i quali di solito sono previste 
solo lezioni per la costruzione 
di un buon vocabolario di base. 
Un aspetto interessante di Bab¬ 
bei è la funzione opzionale di 
riconoscimento vocale: quando 
è attiva, è possibile ottenere la 
valutazione la pronuncia di una 
nuova parola o di una nuova 
frase in fase di apprendimento. 
Molto utile è anche il "trainer di 


ripasso", che al momento giu¬ 
sto invita a ripassare i concetti 
già studiati. Il trainer si basa 
sulla cosiddetta spaced repeti- 
tion (ripetizione dilazionata), 
una tecnica di studio di prova¬ 
ta efficacia. Babbei può essere 
usato semplicemente tramite 
un browser Web (è richiesta la 
presenza del plugin di Flash) 
oppure con le App gratuite per 
iOS e Android: queste ultime 
scaricano in locale il contenuto 
delle lezioni, quindi possono es¬ 
sere utilizzate anche in assenza 
la connessione a Internet. 

Da poco è disponibile anche 
un'App per l'Apple Watch. La 
prima lezione di ogni lingua è 
gratuita; per proseguire nello 
studio bisogna sottoscrivere un 
abbonamento che costa circa 60 
euro all'anno e vale per una sola 
lingua: cifra giustificata per le 
lingue principali, ma forse ec¬ 
cessiva per le lingue secondarie 
che prevedono solo le lezioni 
di terminologia. Sono previsti 
abbonamenti anche per periodi 
più brevi: 1 mese (9,95 euro), 3 
mesi (19,95 euro) e 6 mesi (33,3 
euro). Una curiosità: Babbei 
è un evidente gioco di parole 
che rimanda alla famosa torre 
di Babele, ma non è un nome 
di fantasia: è anche l'imperativo 
del verbo tedesco babbeln, che 
significa "ciarlare". 

Babbei - Euro 59,4 all’anno 
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Windows 10: ::aoi 

rilasciata la build 11102 

A nche dopo il rilascio della versione finale I - ' 
di Windows 10, il programma Windows 
Insider prosegue a pieno regime. Alla fine 
del 2015 Microsoft aveva promesso che nel 
corso di quest'anno il cosiddetto Fast Ring, ossia il canale di 
aggiornamento più rapido, avrebbe visto update più frequenti. 

Ed è passata subito dalle parole ai fatti: nelle prime settimane 
del nuovo anno si sono susseguite due diverse release; la 
prima (identificata dal numero 11099) è stata dedicata agli 
aggiornamenti dell'architettura unificata di Windows 10, 
chiamata OneCore, mentre la seconda (build 11102) ha portato 
alcune novità visibili anche dagli utenti. In particolare, il browser 
Edge ora offre un nuovo menu per accedere alla cronologia (è 
richiamabile facendo clic destro sui pulsanti Avanti o Indietro), 
ma rimane privo del tanto sospirato supporto alle estensioni 
di terze parti. Per partecipare al programma Windows Insider 
bisogna registrarsi (gratuitamente) all'indirizzo https://insider. 
window5.com, e poi configurare Windows 10 per scaricare 
gli aggiornamenti beta: basta andare in Impostazioni/ 
Aggiornamento e sicurezza, fare clic su Avanzate e raggiungere 
la sezione Ricevi te build Insider, dove si trovano tutte le opzioni 
legate a questo programma. 


Con PortraitPro 15 
make-up per i ritratti 

A nthropics Technology ha reso disponibile la versione 15 
di PortraitPro, uno strumento specializzato che offre una 
notevole varietà di strumenti e algoritmi specializzati per il 
fotoritocco dei volti e la composizione dei ritratti. La principale 
novità è una palette di strumenti di make-up che permette 
di modificare in maniera radicale l'aspetto di un volto, 
aggiungendo dettagli di trucco in postproduzione: si possono 
ottenere look acqua e sapone con piccoli ritocchi oppure 
fotografie pronte per i servizi di moda utilizzando impostazioni 
più spinte. Ma non solo: PortraitPro identifica la forma e le 
caratteristiche del viso, in modo da consentire di correggerne 
facilmente i difetti grazie alla manipolazione delle proporzioni, 
e offre una modalità di lavoro specifica per i volti dei bambini. 
Notevoli sono anche le funzioni di illuminazione dinamica, per 
variare la direzione e l'intensità della luce anche dopo aver 
scattato la fotografia. PortraitPro è disponibile in tre versioni: 
Standard, che funziona solo come software autonomo; 

Studio, che può essere attivata come plug-in di Photoshop e 
supporta i file Raw; infine Studio Max, che integra anche una 
completa modalità batch. 

PortraitPro 15 
Euro 79,90 (Standard) 
Euro 199,90 (Studio) 

Euro 279,90 (Studio Max) 
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Samsung rinnova 
i Galaxy serie A 


I l 15 gennaio è avvenuto il 
lancio ufficiale in Italia dei 
nuovi smartphone Galaxy 
A, indirizzati alla fascia media 
del mercato. Per il momento ci 
sono due modelli, denominati 
Galaxy A3 e Galaxy A5, dotati 
rispettivamente di un display da 
4,7 e 5,2 pollici, entrambi dotati 
del pregevole telaio in alluminio. 
In realtà la serie A comprende 
diversi smartphone e anche dei 
phablet (Galaxy A8 e A9), mo¬ 
strati al Ces di Las Vegas, che 
presumibilmente saranno an¬ 
nunciati più avanti. 

Il Galaxy A3 è uno smartphone 
piuttosto compatto per via del 
display da 4,7": misura 134,5 x 
65,2 millimetri, con uno spessore 
di 7,3 mm e peso di 135 grammi. 
Il pannello in tecnologia Super 
Amoled ha una risoluzione 
Hd (1.280 x 720 pixel), mentre 
all'interno c'è un processore 
Snapdragon 410 quad core, 1,5 
Gbyte di Ram e Storage da 16 
GB (espandibili). Spicca la dop¬ 
pia fotocamera, posteriore da 13 
Mpixel e frontale da 5 Mpixel; 
c'è la connettività Lte e anche 
un modulo Nfc. 


Samsung Galaxy A3 - Euro 329 Iva inclusa 
Samsung Galaxy A5 - Euro 429 Iva inclusa 
www.somsung.it 

Il Galaxy A5 è più sofisticato: 
il display da 5,2" ha ima riso¬ 
luzione Full Hd e il processore 
è un più potente octa core a 1,6 
GHz, la Ram sale a 2 GB mentre 
lo Storage interno resta da 16 GB 
(più eventuale scheda micro Sd). 
La fotocamera guadagna uno 
stabilizzatore ottico e un obiet¬ 
tivo con apertura F/1.9, mentre 
la capacità della batteria passa 
da 2.300 a 2.900 mAh. Presente 
anche un sensore biometrico per 
le impronte digitali. Entrambi i 
modelli sono disponibili da fine 
gennaio. Pasquale Bruno 


Tp-Link entra 

nel mercato smartphone 

I L noto produttore cinese 
specializzato in apparati di 
networking e telecomunicazioni ha 
presentato i suoi primi smartphone 
Android al Ces di Las Vegas. Per il 
mercato italiano sono stati annunciati 
tre modelli, appartenenti alla fascia 
media del mercato; i prezzi al 
momento non sono stati comunicati. 
Si parte dal compatto Neffos C5L, 
basato su un display Ips da 4,5 
pollici con risoluzione di 854x480 
pixel. Ha un processore Snapdragon 
210 quad core a 1,1 GHz, 1 Gbyte di 
memoria Ram e 8 Gbyte di Storage 
espandibili tramite scheda micro Sd. 
La fotocamera è da 8 Mpixel (più una 
frontale da 2 Mpixel) e pesa 154 grammi. 

Il Neffos C5 è invece dotato di uno schermo Ips da 5” 
con risoluzione di 1.280 x 720 pixel; ha un processore 
Mediatek quad core a 1,3 GHz, 2 Gbyte di memoria Ram 
e 16 Gbyte di Storage integrati, espandibili tramite micro 
Sd. Ha una doppia fotocamera, posteriore da 8 Mpixel 
con flash led e frontale da 5 Mpixel. Il più grande Neffos 
C5 Max dispone di un display da 5,5 pollici con risoluzione 
Full Hd, processore octa core Mediatek MT6753 a 1,3 
GHz, 2 Gbyte di memoria Ram e i canonici 16 Gbyte di 
Storage (espandibili). La fotocamera posteriore passa a 
13 Mpixel (quella frontale resta da 5 Mpixel) e La batteria 
ha una capienza di 3.050 mAh. Tutti i modelli saranno 
disponibili nei colori grigio o bianco. P.B. 
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CONSUMI ENERGETICI 
RIDOTTI CON LA SERIE 
WORKFORCE PRO RIPS 


I risultati parlano da soli 

I test indipendenti sono basati sul 
confronto con stampanti laser della 
concorrenza 


epson.it/RIPS 


Per maggiori informazioni, visita il sito www.epson.it/inkjetsaving 
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IL DVD VIRTUALE 

TUTTI I CONTENUTI DEL DVD SU WWW.PCPROFESSIONALE.IT 

CON IL CODICE: ABC399T3 


Ashampoo Burning Studio 2016 



L’ultima versione del tool di masterizzazione 
di Ashampoo. Dotato di una interfaccia 
intuitiva questo programma offre il supporto 
per la creazione di dischi Blu-Ray e include 
un potente strumento per la creazione 
di etichette, libretti e custodie per Dvd e Cd. 

Il programma offre anche un tool di backup 
ed è in grado di creare Cd audio a partire dai 
file Wav, Mp3, Ogg, Flac e Wma. 


PROGRAMMI COMPLETI 


Youtube to MP3 Boom 

Un programma dall’interfaccia utente semplice che consente 
di scaricare musica da Youtube e convertirla in formato Mp3. 
Youtube to MP3 Boom dispone essenzialmente un campo di 
ricerca dotato della classica funzione di autocompletamento 
e visualizza i risultati della ricerca raggruppati per album. 

È quindi possibile ascoltare in streaming la musica individuata 
per poi scaricare le singole tracce oppure scaricare l’intero 
album con un solo clic. Ovviamente il programma consente di 
scaricare più di un file contemporaneamente per ottimizzare 
la banda disponibile. 


freemcke '< 

YouTube to MP3 BOOM ^ 
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VirtualBox 5 

Oracle ha pubblicato la versione definitiva della nuova 
major release di VirtualBox, il principale ambiente 
gratuito di virtualizzazione desktop, che proviamo 
a pagina 32. La principale novità è il supporto delle 
tecnologie di paravirtualizzazione per i guest Windows 
e Linux con notevoli vantaggi in termini prestazionali 
e nella precisione del clock. La feature più apprezzata 
dagli utenti desktop sarà certamente il supporto alle 
periferiche Usb 3.0. VirtualBox 5 può infine criptare le 
Vm con l’algoritmo Aes a 128 o 256 bit. 


MiniTool Partition Wizard Free 9 

Partition Wizard è uno tra i più apprezzati strumenti 
gratuito per la gestione non distruttiva delle partizioni 
del disco. Il tool permette di ridimensionare, copiare 
e suddividere le partizioni con grande semplicità ed 
è compatibile con Windows 2000/XP/Vista/7/8 a 
32 e 64 bit. A corredo è presente MiniTool Partition 
Wizard Bootable, un Cd di boot da usare in caso 
di emergenza, per esempio per ricostruire l’Mbr 
(Master Boot Record) di disco malfunzionante. 


Ani./ _ 

mouset 




I risultati parlano da soli 

I test indipendenti sono basati sul 
confronto con stampanti laser della 
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Di Barbara Ripepi 


I colossi del web 
e la realtà virtuale 


Facebook, Google e Microsoft puntano alle tecnologie VR per il futuro del web. 


N el 2014 abbiamo visto 
Facebook acquisire 
Oculus VR, ima star- 
tup nata dalla passione dal 
giovane Palmer Luckey, oggi 
ventitreenne, per il gaming 
abbinato agli HMD (Head- 
Mounted Display), i visori 
indossabili realizzati per la 
realtà virtuale. 

Il visore Oculus Rift nel frat¬ 
tempo ha continuato a far par¬ 
lare di sé e delle evoluzioni 
del prototipo, fino all'annun¬ 
cio della versione definitiva, 
avvenuto a gennaio durante il 
CES 2016, con l'annuncio della 
disponibilità al preordine. 
Malgrado il Rift sia stato pro¬ 
gettato e realizzato alla scopo 
di renderlo accessibile ai più, 
il prezzo non è esattamente 
economico: per il mercato 
europeo si parla di poco me¬ 
no di 700 euro. Gli acquiren¬ 
ti più veloci se lo vedranno 


recapitare non prima di mar¬ 
zo, mentre chi è arrivato con 
più calma dovrà aspettare 
altri tre mesi. 

Anche i requisiti dei sistemi 
sui quali utilizzare il visore 
non sono esattamente alla 
portata di tutti, viste le alte 
prestazioni necessarie, ma do¬ 
vrebbe risultare chiaro ormai 
che in questa fase, il mercato 
di riferimento è rappresentato 
dai videogiocatori più esigen¬ 
ti, già abituati a investire su 
macchine performanti, e dagli 
sviluppatori del settore. 

A distanza di tempo, non è an¬ 
cora chiaro se l'investimento 
di Facebook debba essere visto 
come un ampliamento della 
propria offerta, espandendosi 
in canali diversi da quelli "so¬ 
cial", o se la visione del futuro 
di Zuckerberg e soci includa 
l'implementazione della realtà 
virtuale in ambienti vicini alla 


comunicazione Online. Appa¬ 
re ormai certo che i colossi del 
web stanno orientando la lo¬ 
ro attenzione proprio verso 
questi nuovi scenari virtuali 
e aumentati. 

Google, già creatore di 
Cardboard, un visore per la 
realtà virtuale e aumentata 
tanto economico da essere 
fatto perlopiù in cartone, per 
un costo di 20 dollari nella 
versione V2.0, o di 10 dolla¬ 
ri se si acquista solo l'esigua 
componentistica, ha recente¬ 
mente rivelato l'esistenza di 
un team interno specializzato 
proprio nelle tecnologie VR. A 
capo della divisione c'è Clay 
Bavor, che precedentemente si 
era occupato di prodotti come 
Gmail, Drive, Docs e più in 
generale degli strumenti per 
le aziende. L'anno scorso Go¬ 
ogle ha investito 500 milioni 
di dollari su Magic Leap, una 


società che sta sviluppando 
una tecnologia mirata al 3D 
capace di inserire oggetti tridi¬ 
mensionali in uno scenario re¬ 
ale, con risultati stupefacenti. 
Google, oltre alle sue app 
compatibili con Cardboard, 
sta ultimamente puntando 
molto anche sulle immagini 
navigabili a 360 gradi rea¬ 
lizzate con Photo Sphere, 
recentemente approdate an¬ 
che su Google Foto. Queste, 
già piacevolmente apprezza¬ 
bili con il visore, sembrano 
far presagire nuovi modi di 
navigare e reinterpretare gli 
spazi Online. Considerando 
che anche Microsoft, un anno 
fa, mostrava al mondo il suo 
HoloLens, un visore che si po¬ 
siziona tra la realtà virtuale e 
quella aumentata, per il futuro 
possiamo aspettarci la nascita 
di nuovi modi di fruire delle 
tecnologie ordine. 


LA CRESCITA 
DI 


N etflix, il gigante del video on 

demand, ha reso pubblici a gennaio 
alcuni dati inerenti alla propria 
crescita. Grazie all’espansione verso ulteriori 
mercati, nella quale ha preso parte anche 
l’Italia, l’azienda ha raggiunto la quota di 75 
milioni di abbonati. Nel solo ultimo trimestre, 
è riuscita a conquistare un incremento di oltre 
5 milioni e mezzo di nuovi iscritti rispetto 
al trimestre precedente. La crescita nel 
territorio statunitense, invece, sembra essere 


in ribasso: ci sono stati 1,56 milioni di nuovi 
iscritti, contro una previsione di 1,65 milioni. 

Il gruppo ha annunciato di voler proseguire 
la propria espansione coprendo altri 130 
paesi, arrivando così a raggiungere 190 paesi 
serviti. Grande esclusa, per ora, rimane la 
Cina, dove però sono in corso le trattative. 
Per quest’anno l’azienda ha già annunciato 
una decina di serie che verranno distribuite 
sulla piattaforma. Sono confermate le nuove 
stagioni di serie popolari come Orange is 
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Apple Music 
è più veloce di Spotify 


I l servizio musicale di streaming 
e radio targato Apple, secondo il 
Financial Times, ha già raggiunto la 
quota di 10 milioni di utenti paganti. Si 
tratta della metà dei sottoscrittori di un 
piano di abbonamento di Spotify. 
Considerando che la nascita di Spotify 
risale al 2006, mentre Apple Music ha 
aperto i battenti alla fine di giugno del 
2015, la popolarità del servizio risulta 
impressionante. 

Apple, al lancio del servizio, offriva un 
periodo di prova gratuito di tre mesi, 
oltre ai quali l’utente poteva scegliere 
se proseguire con al sottoscrizione al 
servizio o disdirla, esattamente come 
succede con altri servizi di streaming. 
Evidentemente Apple Music è riuscita 
a conquistare gli utenti, grazie a una 
serie di elementi come la facilità d’uso, 
la perfetta integrazione con iTunes 
e i dispositivi portatili, oltre che alla 
schiacciante penetrazione di Apple 
nel mercato della musica Online. Un 
fattore aggiunto potrebbe essere ben 
rappresentato anche dalla capacità di 
Cupertino di dialogare con gli artisti e le 
case discografiche, stringendo accordi 
di esclusiva su materiali specifici. 

Per una conferma assoluta dei dati 
del Financial Times dovremo però 
attendere la prossima conferenza 
di Apple sui consueti risultati fiscali, 
prevista per la fine di gennaio. 



I FILM DI GOOGLE PLAY SI 
TROVANO SU STREET VIEW 

G oogle ha lanciato alla fine dello scorso dicembre un nuovo sito chiamato 
Play thè World. Il servizio mostra le mappe di Google Maps sotto forma 
di globo, sul quale compaiono alcuni segnaposto nei luoghi più svariati 
del mondo; questi segnalano gli scenari nei quali sono stati girati circa 300 titoli 
di film contenuti nel catalogo di Google Play, il servizio pensato per il noleggio e 
l’acquisto di lungometraggi, ma anche di musica, libri, videogiochi e app. Nella parte 
inferiore della pagina troviamo uno slider contenente film in primo piano e raccolte 
tematiche: in questo modo sarà più semplice scoprire film di particolare interesse o 
navigare il nostro genere preferito. Selezionando un film, Google ci porta su Street 
View, dove viene sovrapposto un fotogramma o un intero spezzone di video allo 
scenario autentico dove la scena è stata girata. L’esperienza è simpatica e ci offre 
la possibilità di scoprire qualche curiosità in più sui nostri film preferiti, anche se al 
momento la raccolta di titoli non è la più nutrita. La continua crescita del catalogo 
e la nascita di un servizio così particolare fa però presagire un futuro più roseo 
per Play thè World. L’iniziativa è stata realizzata grazie alla collaborazione con 
gli studios internazionali, italiani compresi. Tra i titoli localizzati nel nostro Paese 
troviamo “Il gatto a nove code" di Dario Argento girato a Torino, “Caro Diario” di 
Nanni Moretti girato a Roma, “Gomorra” di Matteo Garrone girato a Napoli. Google 
ha coniugato le proprie tecnologie diversificate per promuovere al meglio i suoi 
servizi: non solo la navigazione delle location ci offre la possibilità di noleggiare o 
acquistare il titolo in navigazione, ma anche di portarci alla colonna sonora e al libro 
dal quale è stata tratta la pellicola, se presenti su Google Play. Si tratta insomma di 
una vetrina molto scenica e ben progettata, ma è pur sempre da vedersi come uno 
strumento di promozione dei propri prodotti. 


thè New Black e Jessica Jones, mentre arriveranno nuove 
commedie come Love, The Ranch e Flaked; è in arrivo una 
serie animata per bambini, mentre non è ancora confermato 
l’arrivo di una serie basata su The Punisher. Netflix ha 
annunciato anche una svolta radicale rispetto al passato: 
la piattaforma subirà dei cambiamenti a causa dei quali 
verranno inibiti gli accessi tramite Proxy e VPN, sistemi 
utilizzati dagli utenti per aggirare i blocchi regionali. In passato 
tali sistemi sono stati utilizzati da chi risiedeva in territori 
non serviti, ma anche per poter accedere ai cataloghi di 
altre nazioni. La scelta è chiara: Netflix ha stretto accordi 


sulla base delle licenze territoriali e non può permettere per 
esempio che gli italiani accedano alla serie Fiouse of Cards dal 
catalogo statunitense, quando sul territorio italiano risulta 
essere ancora un’esclusiva di Sky. D’altro canto i fornitori 
di servizi VPN non hanno tardato a far sentire la propria 
voce, dichiarando guerra a Netflix e indicando l’inibizione 
come facilmente aggirabile. Gli utenti, secondo il loro punto 
di vista, hanno il diritto di usare un servizio Proxy o VPN per 
questioni legate alla privacy, o anche solo per poter accedere 
al catalogo per il quale hanno regolarmente pagato anche 
quando dovessero trovarsi in territorio straniero. 


I 


NETFLIX 
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Lotta alle Vpn 

Disponibile in Italia dallo scorso ottobre, 
Netflix - il più importante servizio di 
streaming a pagamento - ha annunciato 
intenzione di rendere più difficile l'accesso 
ai contenuti attraverso le reti Vpn ( Virtual 
Private Network ). Queste permettono di 
fingere l’accesso da un paese differente 
da quello in cui ci si connette realmente e 
di accedere a contenuti non presenti nel 
catalogo locale. La mossa fa seguito alle 
smentele delle emittenti che hanno accordi 
esclusivi su alcuni film o serie Tv. 


Questione di memoria 

S ono passati pochi mesi da quando la tecnologia di 

memoria HBM (High Bandwidth Memory) ha debuttato 
sul mercato e, mentre attendiamo l’arrivo della 
seconda generazione, il Jedec - l’organismo di 
standardizzazione dei semiconduttori - ha ratificato il nuovo 
standard GDDR5X che amplia le potenzialità della tecnologia che 
stiamo usando da quasi sette anni. Tutto ciò potrebbe portare a un 
rallentamento nell’adozione delle memorie HBM 2? Quasi 
sicuramente no, mentre la disponibilità delle GDDR5X potrebbe 
portare benefici importanti sui prodotti più economici. 

Le memorie GDDR5X raddoppiano la banda di trasferimento dati 
offerta da quelle GDDR5 e possono essere utilizzate apportando 
piccole modifiche ai controller di memorie esistenti. Le memorie 
HBM 2 offrono comunque vantaggi e prestazioni superiori, ma 
comportano difficoltà costruttive, costi ben superiori e impongono 
ancora limiti sulla quantità di memoria installabile. 

Stando cosi le cose e viste le specifiche delle architetture top di 
gamma in arrivo nel corso dell’anno è plausibile prevedere che i 
processori grafici di fascia più alta saranno corredati da memoria 
HBM 2 per poter fornire prestazioni adeguate con risoluzioni 
elevatissime e con gli apparati per la realtà virtuale. Nel segmento 
più economico del mercato, dove l’utilizzo di memoria HBM 2 è 
ancora improponibile per questioni di costo, la tecnologia GDDR5X 
permetterà di superare i limiti imposti da quella di precedente 
generazione e portare, finalmente, all'abbandono di quella DDR3 
che ormai risulta obsoleta in campo grafico. Le DDR3 resisteranno 
ancora qualche anno come memorie di sistema per lasciare il 
passo, gradualmente, a quelle DDR4 che oggi sono presenti solo 
sulle piattaforme Intel di classe Extreme. 

Michele Braga 



Sprout Pro 
arriva in Italia 

Da maggio sarà possibile acquistare 
anche in Italia il sistema Hp Sprout Pro, 
il desktop all-in-one capace di scansioni 
2D e 3D istantanee e dotato di tecnologie 
per la realtà aumentata. Sprout Pro è 
pensato per i professionisti creativi e per 
l’apprendimento immersivo all’intero delle 
scuole. Il prezzo è di 2.599 euro. 



MILIARDO 
)l DOLLARI 


È quanto Google avrebbe 
pagato ad Apple nel 2014 
per essere il motore 
di ricerca predefinito 
sui dispositivi iOS. 

(fonte Bloomberg) 


SEGUICI ANCHE SU 
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Lascia entrare la serenità in casa tua. 

Il piano assicurativo che protegge i tuoi beni 
e il tuo ambiente familiare. 

Apri la porta e dai il benvenuto alla sicurezza. Cattolica&Casa difende 
il tuo mondo e chi lo abita dagli imprevisti di tutti i giorni. Una perdita 
d'acqua danneggia l'appartamento dei vicini? Tuo figlio combina un 
guaio? Oppure hai subito un furto? Cattolica&Casa è la soluzione 
ampia, completa e modulare, per darti l'opportunità di costruire la 
tua polizza su misura. E vivere la quotidianità con un sorriso. 


CÀTT@LIO 

SOCIETÀ' CATTOLICA DI ASSICURAZIONE 

www.cattolica.it 


Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Prima della sottoscrizione leggere attentamente 
il Fascicolo Informativo disponibile presso le Agenzie Cattolica Assicurazioni o sul sito www.cattolica.it 









Mai più senza inchiostro 


Con il sistema a serbatoi esterni ricaricabili Ecotank di Epson, 
l’autonomia e i costi di stampa non rappresentano più un problema. 

$ Di Marco Martinelli 


C artucce addio, sostituite da tani- 
che esterne a elevata capacità e 
ricaricabili facilmente in pochi 
istanti, che assicurano un'autonomia 
di stampa virtualmente illimitata e un 
abbattimento significativo del costo per 
copia. Questa, in estrema sintesi, la fi¬ 
losofia alla base della realizzazione del 
sistema Ecotank di Epson, recentemente 
arricchitosi di cinque nuovi modelli pre¬ 
sentati lo scorso mese di settembre, dei 
quali la ET-4550 in prova rappresenta il 
vertice di gamma nel formato A4. Prima 
di entrare nel dettaglio di caratteristiche 
e risultati dei test, è opportuno spendere 
due parole riguardo alle motivazioni 
che hanno portato i tecnici della mul¬ 
tinazionale giapponese alla sviluppo 
del sistema Ecotank, apparentemente 
anacronistico in una società che tende 
sempre più verso la digitalizzazione e 
smaterializzazione di documenti e co¬ 
pie cartacee. In realtà, secondo ricerche 
commissionate da Epson, il mito della 


società senza carta va un po' sfatato o 
quantomeno ridimensionato, perlome¬ 
no in ambito consumer, poiché dai dati 
acquisiti risulta evidente che nonostante 
la diffusione dei dispositivi mobili, il 
59,5% delle famiglie italiane (53% della 
media europea) stampa regolarmente 
- almeno ima volta alla settimana - do¬ 
cumenti e immagini. 

In sostanza emerge che il supporto 
cartaceo rappresenta ancora, 
per una buona fetta della 
popolazione, il metodo di 
conservazione preferito di 
ricevute, fatture, estratti 
conto, contratti, e-mail 
importanti, ricerche e fo¬ 
tografie, giusto per citare 
le tipologie più ricorrenti. 

Senza inoltre dimenticare che 
tutt'ora molti documenti impor¬ 
tanti devono ancora essere cartacei: 
il 35% degli intervistati nel contesto 
della ricerca commissionata da Epson, 



per esempio, stampa per avere un 
documento con firma tangibile, e un 
ulteriore 28,9% richiede ima copia su 
carta da conservare per esigenze legali. 
Ne consegue che l'annoso problema 
dell'autonomia e del costo dei consu¬ 
mabili è quanto mai attuale e continua 
a rappresentare un problema per chi 
stampa molto ed è consapevole che 
con ogni copia se ne vanno costose 
gocce d'inchiostro e aumenta 
rischio di rimanere con le 
cartucce a secco, magari 
nel bel mezzo di un la¬ 
voro importante. Da qui 
la necessità di ottenere 
un sistema in grado di 
garantire efficienza nella 
gestione degli inchiostri e 
costi di gestione contenuti, 
aspetti pienamente raggiunti con 
le periferiche Ecotank. 

Nello specifico del prodotto in pro¬ 
va, per esempio, l'utente acquista un 
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IL driver di scansione si caratterizza per l’interfaccia multipla: semplificata per utenti 
inesperti oppure con tutte le opzioni avanzate, per un totale controllo delle immagini. 


pacchetto completo (multifunzione e 
doppia fornitura di consumabili) pron¬ 
to per stampare fino a 11.000 copie in 
bianco e nero e a colori - circa due amai 
di autonomia in base al volume medio 
di stampa mensile (ricerca TNS, giugno 
2013) con un costo omnicomprensivo 
(prezzo d'acquisto dell'hardware in¬ 
cluso) di circa 4,5 centesimi a pagina. 
Espletate le doverose premesse, vedia¬ 
mo nel dettagli cosa offre la nuova Mfp 
ET-4550, unità 4-in-l da 13 ppm in nero 
e 7,5 a colori che stampa fino alla risolu¬ 
zione massima di 4.800 x 1.200 dpi ed è 
equipaggiata con scanner e relativo Adf 
da 30 pagine per l'acquisizione di do¬ 
cumenti e immagini mediante sensore 
Cis con risoluzione hardware di 1.200 
per 2.400 punti. La periferica dispone di 
un pannello operatore sufficientemente 
funzionale, seppur limitato rispetto alla 
media dall'assenza di un sistema di 
controllo touchscreen; la connettività di 
rete cablata e wireless 902.Un aggiunge 


il pieno supporto alla gestione delle at¬ 
tività in remoto da Pc e da dispositivi 
mobili attraverso l'app Epson iPrint e 
i servizi di stampa mobile e su cloud 
Epson Connect. 

L'elemento distintivo che accomuna 
l'ET-4550 alle linea Ecotank è rappresen¬ 
tato dal vano dei serbatoi di inchiostro 
integrato nel lato destro dell'unità, fa¬ 
cilmente accessibile per il riempimento 
iniziale e la ricarica, procedure semplici 
e ben documentate che necessitano sol¬ 
tanto un minimo di attenzione per evita¬ 
re di sporcarsi. Il setup iniziale richiede 
complessivamente circa 20 minuti per 
l'inizializzazione - una tantum - del 
sistema di alimentazione delle testine; i 
successivi riempimenti invece, da effet¬ 
tuarsi quando il livello degli inchiostri 
scende sotto il riferimento visibile sui 
serbatoi trasparenti, non comportano 
alcun intervallo di fermo macchina. 
Terminata la preparazione hardware, 
la procedura d'installazione guidata 
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PRESTAZIONI 


Vel. di stampa dichiarata (monocr.) 

13,7 ipm (ISO*) 

Vel di stampa dichiarata (a colori) 

7,3 ipm (ISO*) 

Tecnologia di stampa 

inkjet 4 colori 
- 4 serbatoi 

STAMPA 

Microsoft Word - solo testo -1 pag. 

0:03/7,5 

Microsoft Word - solo testo -12 pag. 

0:52/13,9 

Micr. Word - testo e grafica -1 pag. 

0:11/5,5 

Micr. Word - testo e grafica -12 pag. 

1:03/10,6 

Micr. Excel - 2 pagine 

0:22/5,5 

Micr. Powerpoint - 6 pagine 

1:41/3,6 

Microsoft Publisher -1 pagina 

0:19/3,2 

Corel CorelDraw -1 pagina 

0:09/6,7 

A. Photoshop -1 pag.(Alta Qualità) 

3:34/0,3 

A. Acrobat - testo e grafica - 4 pag. 

0:54/4,4 

A.Acrobat - testo e grafica - 30 pag. 

2:45/10,9 

Tempo totale 

12:03 

SCANSIONE E STAMPA 

Copertina PC Professionale (monocr.) 

0:17/3,5 

Copertina PC Professionale (a colori) 

0:30/2,0 

Doc. misto - testo e grafica 

10 pagine (monocr.) 

2:51/3,5 

Doc. misto testo e grafica 

10 pagine (a colori) 

3:20/3,0 

1 risultati sono espressi in minuti:secondi / pagine al minuto 

* immagini per minuto in standard ISO/IEC 24734 


EPSON ECOTANK 
ET-4550 PU 

Euro 499,99 Iva inclusa 

Tanica d’inchiostro nero a pigmenti (140 mi) 
euro 15,24. Toniche d’inchiostro a colori C, M, Y 
(70 mi) euro 9,99 cadauna. Prezzi Iva inclusa. 

+ PRO 

Eccellente autonomia di stampa e basso costo 
copia Buone prestazioni Manutenzione e 
gestione consumabili minimi 

- CONTRO 

Funzionalità autonome limitate • Pannello di 
controllo datato, non tattile e con display 
monocromatico ■ Stampa fotografica senza 
bordo non supportata 

Produttore: Epson, www.epson.it 
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Il driver di stampa 
Epson visualizza 
nella schermata 
principale tutte 
le preimpostazioni 
di stampa: modifiche 
o aggiunte richiedono 
pochi istanti. 





Epson iPrint gestisce 
tutte le funzioni in 
remoto: la stampa 
fotografica offre 
più opzioni, escluso 
il layout senza bordi 
non supportato 
dall’Mfp. 


avviata dal Cd in dotazione provvede 
a configurare il software a corredo costi¬ 
tuito dai driver di scansione e stampa, 
dalle Utilities Event Manager, Software 
Updater e Fax Utility e dall'applicazione 
Easy Photo Print, dedicata alla stampa 
fotografica. L'ultimo passaggio è riser¬ 
vato all'accesso al sito Epson Connect 
per la registrazione dell'unità e l'atti¬ 
vazione dei servizi legati al cloud, quali 
per esempio YEmail Print per consentire 
all'Mfp di ricevere e stampare e-mail e 
relativi allegati inviate al proprio indi¬ 
rizzo univoco. 

Nei test di laboratorio, la top di gamma 
delle Ecotank ha fornito validi risultati 
tanto sul piano della velocità di stam¬ 
pa quanto in resa qualitativa di testo e 
immagini. Riguardo al primo punto, 
il tempo totale di 12 minuti e 3 secon¬ 
di ottenuto nel completamento della 
consueta batteria di stampe campione 
evidenzia una buona prestazione com¬ 
plessiva; osservando i valori dei singoli 
test si nota come la Epson mantenga 
l'efficienza sia nelle copie singole di 
solo testo sia con i documenti a colori 
graficamente complessi e multi pagina. 


approssimando - e in due casi addirittu¬ 
ra superando - le specifiche dichiarate 
dal produttore. 

Un poco meno brillanti invece le presta¬ 
zioni velocistiche dello scanner, comun¬ 
que confinate entro valori più che accet¬ 
tabili: la digitalizzazione di una foto in 
formato A4 a 300 ppi ha richiesto un 
tempo di 26 secondi, mentre in modalità 
copia sono occorsi rispettivamente 17 e 
30 secondi per riprodurre la copertina 
di PC Professionale in monocromatico e 
a colori, con risultati di buona qualità in 
entrambi i casi. Il sistema di pescaggio 
e trascinamento dei fogli dell'Adf ha 
dimostrato efficienza e precisione senza 
incorrere in malfunzionamento con i 
differenti supporti usati nei test, mentre 
sensore e software di controllo hanno 
svolto un buon lavoro restituendo im¬ 
magini prive di derive cromatiche e con 
apprezzabile dettaglio anche nelle alte 
e basse luci. La qualità degli stampati 
prodotti dalla Epson è stata giudicata di 
buon livello: alla lente d'ingrandimento, 
i testi prodotti dal nero pigmentato sono 
risultati puliti e privi di sbavature, con 
caratteri dai bordi definiti anche alle 


minime dimensioni, mentre i colori han¬ 
no conservato un'apprezzabile vivacità 
anche su carta comune. 

In ambito fotografico, su carta Epson 
Premium Glossy l'ET-4550 ha prodot¬ 
to immagini cromaticamente fedeli, 
con una buona gamma di sfumature 
e grana abbastanza fine e regolare da 
riprodurre anche i dettagli più minuti; 
test supplementari condotti su varie 
tipologie di carte - fotografiche e ad 
alta risoluzione - hanno inoltre dimo¬ 
strato la buona compatibilità del set di 
inchiostri con supporti di terze parti, 
in grado di fornire validi risultati ap¬ 
prezzabili anche senza richiedere profili 
colore specifici o laboriosi interven¬ 
ti di correzione colore. In definitiva, 
l'ET-4550 è una soluzione essenziale 
ma efficace per produrre copie in quan¬ 
tità, di buona qualità e a basso costo. 
L'investimento iniziale può apparire 
oneroso in ambito consumer, ma a 
conti fatti si ammortizza facilmente e 
diventa ancor più interessante con la 
promozione Cashback, valida fino al 29 
febbraio, che prevede il rimborso di 60 
euro sul prezzo d'acquisto. • 



CARATTERISTICHE TECNICHE 


Tecnologia: inkjet a 4 colori, 4 serbatoi • Velocità di stampa (iso): nero, 13 ipm, colore 
7,3 ipm ■ Risoluzione: 4.800 x 1.200 dpi ■ Display: Lcd mono 2,2" retroiluminato ■ 
Ingresso carta: cassetto da 150 fogli carta comune o 20 fogli carta fotografica ■ 
Duplex / Adf / fax: sì / sì, da 30 fogli / sì ■ Scanner: risoluzione ottica fino a 1.200 ppi 
Interfaccia: Usb 2.0, Ethernet, Wi-Fi 802.11n • Compatibilità: Windows (XP, Vista, 7, 
8.1,10), Mac OS X (10.6.X e successivi) ■ Consumo: 11 watt (copia) / 1,5 watt (riposo) ■ 
Dimensioni (L x A x P): 51,5 x 24 x 36 cm ■ Peso: 7,4 kg 
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HI-TECH 

SENZA SEGRETI 



DAL 4 FEBBRAIO 
È ONLINE IL NUOVO SITO 
DI PC PROFESSIONALE 

www.pcprofessionale.it 


Un sito più pratico e veloce per informarti su quanto avviene 
nel mondo della tecnologia , ricco di tutorial e recensioni 
comparative realizzate in esclusiva dal nostro laboratorio 
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Prestazioni, funzionalità ed 
attenzione all’estetica: il router 
di Sitecom è adatto a coprire 
l’intera abitazione con 
numerosi dispositivi connessi. 



O Di Davide Piumetti 



Ultra Wi-Fi 
con il Greyhound di Sitecom 



LAB 


L o standard wireless 802.11ac, 
capace di offrire prestazioni 
anche al di sopra del Gigabit al 
secondo nella banda a 5 GHz, è sempre 
più diffuso. Notebook, tablet e alcuni 
smartphone sono oggi dotati di tale 
connettività, sfruttabile però solo con 
un router adatto. 

Sitecom amplia la propria gamma con 
un modello dedicato allo scopo, un ro¬ 
uter dotato di doppia interfaccia radio 
(a 2,4 e a 5 GHz) in grado di coprire le 
esigenze di un intera famiglia offren¬ 
do prestazioni sempre elevate e ampie 
possibilità di configurazione. 

Il Greyhound AC2600 (curiosa scelta 
del nome da parte di Sitecom) si colloca 
nella fascia alta del mercato, potendo 
contare su un hardware di prim'ordine 
e su specifiche davvero interessanti. La 
velocità dichiarata, 2.600 Mbit/s mas¬ 
sima, deriva dalla combinazione tra la 

PRESTAZIONI 


Iperf 3.0.2 - 802.11ac 5 GHz / 802.11n 2,4 GHz 

Posizione 

(Throughput 
Tcp, Mbps) 

Pos. A (3 m, a vista) 

535/143 

Pos. B (10 m, 2 pareti) 

305 / 57 

Pos. C (10 m, muro portante) 

77/23 

Pos. D (5 m, piano inferiore) 

63/11 

Pos. E (15 mt, 3 pareti + muro portante) 

11 / n.a. 

Pos. F (10 m, piano inferiore + 2 pareti) 

4,4 /n.a. 


massima velocità tramite 802.lln a 2,4 
GHz di 800 Mbit/s e tramite 802.11ac 
a 5 GHz di 1.800 Mbit/s. 

Partiamo dell'aspetto, caratteristica 
spesso sottovalutata dai produtto¬ 
ri di router che relegano l'estetica di 
questa categoria di dispositivi in se¬ 
condo piano rispetto a tutto il resto. 
Il Greyhound si distingue per un look 
più sobrio rispetto alla gran parte dei 
concorrenti in questa fascia di mercato, 
con un involucro in plastica che ricorda 
il metallo spazzolato e dei piedistalli 
in grado di sorreggerlo in posizione 
verticale o fungere da distanziali nel 
montaggio a parete. Le quattro antenne 


nella parte superiore sono orientabili e 
permettono di disporre il router nella 
posizione più favorevole per l'ambiente 
di destinazione. Due i pulsanti Wps sul 
frontale, che permettono di collegarsi 
alle due reti radio senza dover inserire 
le credenziali predefinite, molto utili 
in fase di installazione e che affiancano 
la possibilità di creare due reti guest a 
frequenze diverse. 

Molto particolare la dotazione di con¬ 
nessioni esterne del prodotto. Come 
router tradizionale integra una porta 
Wan da 1 Gbit/s (da cui ottenere la 
connessione Internet) e 4 Gigabit Lan. 
Troviamo poi due porte Usb 3.0, per 


GREYHOUND Cum-nt FimmuwrvlXJ 


j Msmxkì mode »| 

f» V a 

W1 f i vtlrej-, fcnposUrionr Atthu/knrQPS USfl/VOd 

jichfuM/unp 

Stato 

Stato Internet Connesso 

InctazzoP 192.16ao.1Q3 

Utilizzo CPU 

m n * o 

Prli* Server A lettore Tecndoqu Aqqlairurnpncn 

Airprtnt audo/muslcale SaeamBoost ftnrnvaie 

Unhzzti RAM 

Qualcomm' StreamBoost'“ 



L’interfaccia utente è semplice da usare e curata graficamente. L’opzione Advanced Mode, 
attivabile dal pulsante in alto a destra, permette di gestire nel dettaglio molti parametri. 
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IL Greyhound può 
essere poggiato 
su un piano oppure, 
dopo aver ricollocato 
le basette sul retro, 
fissato a parete. 


utilizzare il router anche come un rudi¬ 
mentale Nas, e uno slot per schede Sd in 
grado di leggere i file in essa contenuti 
ed utilizzarli localmente. 

Sul retro sono presenti altri collega- 
menti inusuali su un router: un jack 
audio tradizionale e un S/Pdif ottico. 
Il Greyhound integra infatti un Dac in 
grado di convertire agevolmente i file 
musicali e pilotarne l'uscita sulle pro¬ 
prie connessioni, tramite un servizio 
installato a bordo e fruibile attraverso 
un'interfaccia Web sulla rete domesti¬ 
ca. L'utilizzo tipico è quello di connet¬ 
tere delle casse esterne direttamente 
al router e pilotarne l'operato tramite 
Pc o tablet domestico. La possibilità 
offerta non è affatto male, peccato non 
si possa utilizzare per la gestione dei 
servizi di musica in streaming come 
Deezer o Spotify. 

Le quattro antenne in dotazione, uni¬ 
te al SoC Qualcomm, permettono di 
supportare direttamente la tecnologia 
Mimo, ovvero la possibilità, su client 
che supportano la medesima tecnolo¬ 
gia, di utilizzare più connessioni radio 
parallele per massimizzare la banda 
e la portata utile. Il tutto è possibile 
grazie alla Cpu Qualcomm Internet 
Processor IPQ8064, dual core da 1,4 
GHz, con a disposizione 512 Mbyte di 
memoria Ram e 128 Mbyte di flash per 
il sistema operativo. È affiancato da due 
chip QCA9980 delegati alla gestione, 
rispettivamente, delle connessioni radio 
a 2,4 e a 5 GHz. Sono inoltre presenti, 
gestite congiuntamente dal software, le 
funzionalità avanzate di beamforming, 
ovvero la possibilità da parte del router 
di comprendere la direzione nella quale 
è connesso un dispositivo e indirizzare 
la potenza della trasmissione principal¬ 
mente in quella zona. 

Nei nostri test abbiamo verificato 
che il funzionamento è molto buono: 
spostandoci repentinamente con un 
notebook da una parte all'altra della 


stanza abbiamo misurato velocità di 
trasmissioni crescenti in base al tempo, 
passando ad esempio da 100 Mbit/s 
non appena mossi di 90° rispetto al ro¬ 
uter fino a oltre 500 Mbit/s dopo circa 
venti secondi. 

Il software adottato segna un altro 
punto di rottura di Sitecom rispetto al 
passato. Questo Greyhound adotta in¬ 
fatti un firmware basato su OpenWRT, 
punto di riferimento nello sviluppo al¬ 
ternativo fatto dagli appassionati del 
settore. Dire che è completo è persino 
riduttivo; questo firmware permette 
di gestire a un livello certosino ogni 
singolo aspetto del router, permettendo 
però di operare anche in una modalità 
semplificata, adatta a chiunque e molto 
chiara. Da sottolineare la gestione della 
stampante condivisa, le funzionalità 
Nas grazie a dischi connessi via Usb 
3.0, il server musicale (anche iTunes) 
installabile e la tecnologia SmartBoost, 
che permette una gestione della qualità 
del servizio molto avanzata. 

E' possibile definire quali dispositivi 
associati al router abbiano la precedenza 
ma anche quali applicazioni (Facebook, 
Skype, P2P e molte altre in maniera 
singola) possano consumare più risorse 


rispetto alle altre, con un livello di per¬ 
sonalizzazione notevole. 

Le prestazioni offerte da questo mo¬ 
dello sono nel complesso molto buone. 
Utilizzando un notebook con scheda 
Intel AC7225 integrata con supporto 
allo standard 802.11ac abbiamo misu¬ 
rato ottime velocità di trasferimento, 
soprattutto nella banda a 5 GHz. In 
prossimità del router, in condizioni ot¬ 
timali, la velocità massima ha superato 
i 500 Mbit/s, con valori molto buoni 
anche nel caso di postazioni più distanti 
o con varie pareti nel mezzo. In moda¬ 
lità 802. lln, a 2,4 GHz, le prestazioni 
sono ovviamente inferiori, anche se di 
fatto nella media di prodotti simili. In 
particolare abbiamo rilevato come nelle 
zone più distanti il segnale risulti però 
poco stabile, rendendo il collegamento 
difficoltoso. 

Il Greyhound di Sitecom si conferma 
un ottimo prodotto, dalle valide carat¬ 
teristiche tecniche e con un firmware 
aperto ampiamente configurabile. L'a¬ 
spetto estetico permette di inserirlo in 
molti contesti, anche domestici, senza 
sfigurare. Unico neo è il prezzo d'acqui¬ 
sto, piuttosto elevato in senso assoluto. • 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

HARDWARE: Versione Firmware: 1.0.0 ■ Porte Lan: 4+1 Gigabit (Lan + Wan) • Porte Usb: 
2 Usb 3.0 ■ Altre connessioni: Slot Sd, jack audio, S/Pdif ■ Interruttore accensione: Si • 
Interruttore WiFi: No ■ Pulsante Wps: Si ■ Chipset router: Qualcomm IP08064 ■ Chipset 
Wi-Fi: 2 x Qualcomm 0CA9980 ■ Antenne: 4 esterne ■ Dimensioni (L x A x P) mm: 265 
x 180 x 30 WIRELESS: Dual-band / Dual-radio: Si / Si • Velocità massima (Mbps): 800 
(2,4 GHz) + 1.800 (5 GHz) ■ Selezione canali: auto, 20, 40, 80 MHz • Wep / Wpa / Wpa2: 
Si / Si / Si • Guest zone: Si FUNZIONALITÀ: Supporto Modem 3/4G: No • Supporto Ddns: 
Si • Meccanismi OoS: Si ■ Supporto IPv6: Si ■ Print server: Si ■ Nas: Si • Dina: Si ■ Firewall: 
Si ■ Uri filtering: Si • Altre funzioni: Beamforming 


SITECOM 
GREYHOUND 
AC2600 

Euro 299 Iva inclusa 

+ PRO 

Prestazioni ■ Tecnologia Qualcomm 
Firmware OpenWrt Estetica 

- CONTRO 

Prezzo elevato 

Produttore: Sitecom, www.sitecom.com 
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DOPPIO ALIMENTATORE OPZIONALE 
Sul retro vi sono due ingressi per 
alimentatore esterno. Aggiungendo il 
secondo si garantisce il funzionamento 
anche in caso di rottura di quello principale. 


O Di Davide Piumetti 


Il cloud business di Western Digital 

Il DL4100 è una delle proposte WD aziendali per un cloud Storage completo 
e ricco di funzioni, con un Nas a quattro dischi dalle ampie potenzialità. 


P oter disporre di uno spazio di 
archiviazione sul cloud, sempre 
disponibile e raggiungibile da 
qualunque dispositivo, rappresenta 
uno dei punti chiave sul quale indi¬ 
rizzare il lavoro in ambito moderno. 
Tale spazio deve normalmente avere 
alcune caratteristiche importanti come 
disponibilità elevata, prestazioni e to¬ 
tale sicurezza dei dati. Questi attribu¬ 
ti, normalmente presenti in soluzioni 
gestite dai grandi fornitori di servizi, 
hanno però un costo non indifferente 
per ambiti modesti, che aumentano 


proporzionalmente con lo spazio di 
archiviazione necessario. 

Per soddisfare requisiti del genere ven¬ 
gono in aiuto i Nas di ultima genera¬ 
zione, come il Western Digital DL4100. 
Si propone infatti come personal cloud, 
ovvero come Nas dedicato anche al¬ 
la fornitura di uno spazio condiviso 
raggiungibile ovunque, soddisfando 
esigenze di disponibilità e sicurezza 
di ottimo livello. 

Il prodotto si presenta con uno stile 
molto professionale, abbandonando 


il design classico che Western Digital 
adotta da anni per i dispositivi cloud 
domestici e abbracciando una filoso¬ 
fia più incentrata sull'efficacia della 
soluzione. Si basa su uno schema a 
quattro dischi ed è disponibile sia nella 
versione vuota sia con dischi inclusi. 
I dischi sono ovviamente della casa: 
gli ottimi Western Digital Red nelle 
versioni da 2, da 4 e da 6 Tbyte. Il 
sample inviatoci è il top dell'offerta, 
dotato infatti di ben quattro dischi da 6 
Tbyte per un totale grezzo di 24 Tbyte 
complessivi. Abbastanza per ospitare 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Processore: Intel Atom C2333 dual core 1,7 GHz • Memoria installata / massima (Gbyte): 2 / 6 • Ethernet : 2 x Gigabit Ethernet ■ Slot 
disco / capacità massima: 4 da 3,5” / 24 Tbyte ■ Interfacce esterne: 1 x Usb 2.0, 2 x Usb 3.0 • Periferiche supportate: dischi esterni, 
Ups, Mtp, Ptp ■ Modalità pool dischi: single disk, Ibod, Raid 0,1, 5, 5+spare, 10 ■ Protocolli di condivisione: Smb/Cifs, Afp, Ftp(s), 
Http(s) • Backup: Apple Time Machine, Nas2Usb, Nas2Nas,WD Cloud Business, Amazon 53, ElephantDrive ■ Funzioni extra: Dina, 
server iTunes, download manager, iScsi, Surveillance Station, aMule, Php, Joomla, Wordpress, Trasmission • Dimensioni AxLxP 
(mm): 192 x 170 x 232 ■ Peso (kg): 2,5 (dischi esclusi) ■ Sistema operativo: WD My Cloud 2.10.302 
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Il software dedicato al cloud su 
dispositivo mobile. È possibile avere 
accesso remoto a tutti i dati presenti sul 
Nas. Funziona tramite Nat automatico 
anche su reti senza Ip pubblico. 
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una mole enorme di dati, soprattutto 
in ambito di small office, garantendo 
il tutto a un prezzo inferiore rispet¬ 
to alle soluzioni cloud pure (presso 
i maggiori provider sono necessari 
circa 200 euro al mese per uno spazio 
del genere). Così configurato, il costo 
del DL4100 è di 2.000 euro Iva inclusa. 
Il frontale rappresenta come di con¬ 
sueto il punto di accesso ai dischi: 
quattro sportelli ad estrazione rapi¬ 
da permettono la sostituzione a cal¬ 
do senza nessun attrezzo. I dischi si 
muovono su guide interne senza la 
necessità di slitte o adattatori. Nella 
parte superiore un display Lcd mostra 
le informazioni rilevanti sullo stato 
dell'unità, coadiuvato da due pulsanti 
funzione ai suoi lati. A completare il 
frontale troviamo l'interruttore di ac¬ 
censione e una porta Usb 3.0 dotata di 
pulsante dedicato per copiare su una 
cartella predefinita tutto il contenuto 
del dispositivo connesso. 

Il retro è dominato da una grande ven¬ 
tola di aerazione e dalle porte di espan¬ 
sione: troviamo infatti un'ulteriore Usb 



L'amore per la 
precisione 


Massima affidabilità fin nel 
più piccolo dettaglio. 


X300/P300 
High-Performance Hard Drives 


Per ulteriori informazioni visita toshiba.it/internal-hdd 
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Il sistema operativo My Cloud Os è molto semplice e ben organizzato. Le funzioni sono 
evidenti e facilmente configurabili. Avere 18 Tbyte a portata di mano fa un certo effetto. 


<j> Live 

Panoramica dei sistema 

Telecamere 

Utenti 

Generale 


(hudiseunne 



È possibile implementare, tramite app di terze parti, un sistema di videosorveglianza basato 
su telecamere Ip (la licenza gratuita prevede 2 unità). Le funzionalità comunque sono basilari. 



L’interfaccia di My Cloud OS è basata su schede, è tradotta in un italiano corretto e ha funzioni 
di diagnostica e monitoraggio particolarmente evolute. La versione provata è la 2.10302. 


3.0 e una di tipo Usb 2.0. Le restanti 
porte confermano la volontà di We¬ 
stern Digital di fornire una soluzione 
ad alta disponibilità: troviamo infatti 
due porte Gigabit Ethernet (ridondanti 
e funzionanti in tandem) e due con¬ 
nettori per l'alimentazione esterna. 
Nella confezione è fornito un singolo 
alimentatore, ma c'è la possibilità di 
collegarne un secondo che funge da 
backup in caso di rottura del primo. 
Nel complesso i materiali sono ottimi, 
la cura costruttiva notevole e l'inge- 
gnerizzazione dei componenti molto 
buona. L'hardware utilizzato da WD è 
di prim'ordine, con l'adozione di una 
piattaforma Intel basata sul processore 
Atom C2338, soluzione dual core da 
1,7 GHz (2 GHz in modalità turbo) con 
Tdp di soli 7 Watt. 

La memoria a bordo è di 2 Gbyte, 
espandibile fino a 6 Gbyte in base 
alle esigenze utente. Il sistema ope¬ 
rativo My Cloud OS rappresenta una 
gradita conferma. Essenziale e ben 
strutturato, risulta perfettamente in 
linea con l'ambito d'uso del prodotto. 
L'interfaccia è suddivisa in sezioni 
molto chiare che permettono una 
gestione puntuale di tutto il sistema. 
E ovviamente possibile creare catene 
Raid e volumi differenziati con i dischi 
interni, scegliendo tra dischi singoli, 
Jbod, Raid 0, Raid 1, Raid 5 (anche con 
spare) e Raid 10. Il tempo di costruzio¬ 
ne del raid è molto veloce, nell'ordine 
di un paio di minuti, eccezion fatta per 

11 Raid 5 che necessita di un tempo 
leggermente superiore per la creazione 
(comunque meno di 5 minuti) ma che 
resta in uno stato di verifica per oltre 

12 ore (sono 18 Tbyte da controllare 
completamente), rendendo comunque 
disponibile il volume anche se con pre¬ 
stazioni leggermente ridotte. Abbiamo 
misurato circa un 10% in meno rispetto 
al volume completamente formato. 



WESTERN DIGITAL 
MY CLOUD DL4100 

Euro 629,99 Iva inclusa 

Versione senza dischi. 

+ PRO 

Buone prestazioni ■ Espandibilità 
Piattaforma My Cloud 

-CONTRO 

Mancano alcune funzionalità accessorie 
Produttore: Western Digital, www.wdc.com 
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Molto buone le funzionalità di backup, 
che comprendono la possibilità di pia¬ 
nificare operazioni sia in locale, tra 
volumi, cartelle o unità, sia in remoto 
beneficiando di altri Nas, Storage di re¬ 
te o appoggiandosi direttamente a ser¬ 
vizi come Amazon S3 o ElephantDrive. 
È possibile installare componenti 
aggiuntivi che permettono funzioni 
accessorie, come il download Http, il 
P2p con supporto ad aMule e Trasmis- 
sion (Torrent), Php, Joomla, Wordpress 
e altri. Presente anche una funzione 
di videosorveglianza messa in pra¬ 
tica tramite l'applicazione Milestone 
Arcus, scaricabile a parte e con due 
licenze comprese. 

Le funzionalità sono nel complesso 
sufficienti, anche se non all'altezza 
delle soluzioni dedicate o di quelle 
installate nei Nas prodotti da concor¬ 
renti quali Qnap o Synology. D'altron¬ 
de lo scenario d'uso del prodotto è 
differente, con l'ottica cloud messa in 
primo piano. 

E' infatti possibile configurare il si¬ 
stema in sincrono con applicazioni 
dedicate per Pc o dispositivi mobili (in 
maniera simile a quanto avviene con 
Dropbox o OneDrive, solo per citarne 
alcuni), beneficiando però del proprio 
spazio privato e dalle dimensioni am¬ 
piamente configurabili. 

Questa possibilità è perfetta per alcu¬ 
ni ambienti lavorativi in cui il cloud 
classico non può essere utilizzato per 
motivi legali. Per alcune attività non 
è infatti legalmente possibile salvare 
determinati tipi di documenti in paesi 
stranieri o in siti non perfettamente 
indentificati. 

Dal punto di vista prestazionale i ri¬ 
sultati sono ottimi. In ogni condizione 
d'uso, con dischi in modalità Raid 0, 
5 o 10, si raggiungono valori prossimi 
al limite fisico dell'interfaccia Gigabit 
Ethernet. Il processore nei casi di tra¬ 
sferimento più intensi non è comunque 
stressato oltremodo, mantenendo il 
sistema stabile e con una temperatura 
sotto controllo. 

Il My Cloud DL4100 di Western Digi¬ 
tal spicca dunque per le funzionalità 
cloud offerte, l'interfaccia semplice e 
facilmente gestibile e per le prestazioni 
elevate che è in grado di garantire. 
Mancano alcune funzionalità come la 
gestione delle macchine virtuali, una 
maggior integrazione con applicazio¬ 
ni di terze parti e un ecosistema più 
variegato. • 



Pericolosamente 


veloce... 





“ 

- '•* ■ * 


Massime prestazioni per 
il tuo computer. 


Solid State Drive 
Q300 




Solid State Drive 
Q300 Pro 
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INV6NTOR OF 

FLASH M€MORV 


Per ulteriori informazioni visita toshiba.it/ssd 
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PhonePad Duo 
X530U, sottile 
e leggero 

Lo smartphone Mediacom 
più sofisticato ha un telaio 
in metallo e 3 Gbyte di Ram. 

© Di Pasquale Bruno 


I l PhonePad Duo X530U è attualmente 
lo smartphone di punta di Mediacom, 
al lancio con un prezzo di listino di 
209 euro e ora venduto in offerta a 195 eu¬ 
ro. I modelli dell'azienda sono da sempre 
caratterizzati da prezzi molto competitivi 
e anche l'X530U cerca di offrire delle ca¬ 
ratteristiche evolute mantenendo il più 
possibile basso il costo finale. 

Il lavoro più evidente è stato fatto a carico 
dei materiali e delle dimensioni. Si tratta 
di uno smartphone con schermo da 5" 
molto sottile e realizzato interamente 


MEDIACOM 
PHONEPAD DUO 
X530U 

Euro 195,00 Iva inclusa 




+ PRO 

Sottile telaio in metallo 3 GB di Ram Dual Sim 


-CONTRO 

Fotocamera migliorabile ■ Display non Full Hd 
Produttore: Mediacom, www.mediacomeurope.it 


PRESTAZIONI 

AnTuTu 6 

Totale 3E.9ED 

Basemark 05 II 

Totale 831 

Geekbench 3 

Multi Core 2.909 

Futuremark 3DMark 

Ice Storm unlimited 6.864 

GFX Bench 3.1 

T-Rex (on/off screen) 1.102 / 682 

Manhattan 3.0 (on/off screen) 285 /175 
Manhattan 3.1 (on/off screen) 382 /121 

Sunspider 1.0.2 

Test JavaScript (ms) 1.312 




La tartaruga 
stilizzata, 
simbolo di 
Mediacom, 
fa capolino sul 
retro del telaio. 


in metallo. Lo spessore di 7 millimetri 
è davvero ridotto ed è tipico dei top di 
gamma attualmente sul mercato. Anche 
il peso si mantiene molto basso e tenendo 
in mano TX530U si ha la sensazione di un 
prodotto pregiato, con un valore superio¬ 
re rispetto all'effettivo prezzo di vendita. 
Tra i punti costruttivi migliorabili ci sono 
i pulsanti per l'accensione e il controllo 
volume, che sporgono parecchio dal te¬ 
laio. L'X530U è disponibile nei colori oro, 
argento e blu. 

Il display è in tecnologia Ips ma è limitato 
alla risoluzione di 1.280 x 720 pixel. Nel 
complesso è luminoso e ben contrastato, 
ma pensiamo che il modello di punta del 
catalogo meriterebbe un display Full Hd, 
come d'altronde accade osservando le 
proposte di aziende concorrenti. 

Il processore è un Mediatek con otto core 
Cortex A53, caratterizzati da un consumo 
ridotto e da ima frequenza di clock di 1,3 
GHz. È un processore di fascia media, ha 
un'architettura a 64 bit e cerca di com¬ 
pensare le basse prestazioni del Cortex 
A53 aumentando al massimo il numero 
di core. Come architettura è paragona¬ 
bile grossomodo a uno Snapdragon 615. 
Le prestazioni generali sono discrete, il 
benchmark Antutu v6 mostra un punteg¬ 
gio che è la metà rispetto a un Nexus 6. 


Di rilievo i 3 Gbyte di Ram, quantitativo 
ben oltre la media che aiuta molto con 
le applicazioni più pesanti e anche con 
i giochi evoluti, che girano in maniera 
abbastanza fluida grazie anche alla Gpu 
di classe Mali T670 integrata. Ci sono 
due slot per Sim card, uno dei quali può 
essere usato in alternativa per una scheda 
micro Sd, in modo da espandere i 16 
Gbyte integrati. 

Va meno bene sul fronte delle fotocamere: 
quella posteriore da 13 Mpixel ha una 
resa accettabile solo in perfette condizioni 
di luce, altrimenti la qualità decade visi¬ 
bilmente. La qualità dell'audio è invece 
buona, sia per le telefonate sia per i film 
e il multimedia in genere. 

Il sistema operativo è Android 5.1, con 
una leggera personalizzazione a livello 
grafico e con una gran quantità di softwa¬ 
re gratuito preinstallato, in particolare de¬ 
dicato al social. Consigliamo di eliminare 
qualcosa per guadagnare un po' di spazio 
(all'avvio ci sono 9,3 Gbyte disponibili) e 
per velocizzare un po' il sistema. 

Visto lo spessore ridotto, non è stato pos¬ 
sibile implementare ima batteria molto 
capiente: quella integrata da 2.350 mAh 
comunque riesce a portare TX530U a fine 
giornata senza problemi, considerando 
un utilizzo misto. • 


CARATTERISTICHE TECNICHE a=# 

Display: 5" Ips 1.280 x 720 ■ Chipset: Mediatek MT6753 octa core 1,3 GHz • Memoria 
(Gbyte): 3 ■ Storage interno (Gbyte): 16 ■ Slot di espansione: micro Sd (max 32 GB) ■ 
Fotocamera post.: 13 Mpixel con Led flash • Fotocamera ant.: 5 Mpixel • Apparato radio: 
4G/Lte ■ Connettività: Wi-Fi 802.11n, Bluetooth 4.0, micro Usb ■ Sensori: Accelerometro, 
prossimità, luminosità ■ Gps integrato: 9 ■ Radio Fm: 9 ■ Batteria (mAh): 2.350 ■ 
Dimensioni (mm): 71,2 x 6,9 x 14,2 • Peso (g): 145 ■ Sistema operativo: Android 5.1 
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INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 



Insonnia? 
Dormire Male? 


wellcare.it 


Melasin 

Melatonina potenziata 

Buon sonno, relax e buon umore. 

Melasin è la linea completa a base di Melatonina Pura 1 mg, potenziata con Griffonia e altri estratti naturali. 

La Melatonina contribuisce alla riduzione del tempo richiesto per prendere sonno e ad alleviare gli effetti del jet-lag, 
la Griffonia favorisce il benessere mentale e il normale tono dell'umore. 


SPECIALE 

STIPSI? 


Sveglia 
l’intestino 
combatti 
la stitichezza 

Oggi in farmacia 

c’è Dirnalosio Complex 
il regolatore 

dell’intestino. 

Q uando l’intestino 
si “addormenta” e 
perde la sua rego¬ 
lare puntualità è possibile 
andare incontro ad episodi 
di stitichezza che possono 
causare cattiva digestione, 
senso di gonfiore con ten¬ 
sione addominale e alitosi. 
Secondo le recenti linee 
guida il problema può esse¬ 
re affrontato con una dieta 
ricca di fibre indispensabili 
per ritrovare e mantenere la 
corretta motilità intestinale. 



"""‘(rsassc 'i/isiir 


MELASIN UP 

Aiuta il buon sonno 
e ritrovi il buon umore. 

MELATONINA + GRIFFONIA - IPERICO 


MELASIN FORTE 

Facilita il sonno 
e contrasta il jet-lag. 

MELATONINA + GRIFFONIA - ESCOLZIA - L-TEANINA 


MELASIN VAL 

Favorisce il rilassamento in situazioni 
di stress e facilita il sonno. 

MELATONINA + GRIFFONIA - VALERIANA 


Mdasin, p Me | a§jn , ip 


MelasimoRTE 



Mini-compresse 

fast/slow 


Una sana dormita ti cambia la vita. 



i/A/ /=Z\/=r/V7vAO/vA 

www. poolpharma. it 



Genziana, Ippocastano, Arnica, Amamelide, Iperico: 
erbe note da sempre per le spiccate virtù depurative. 


P er ritrovare il benessere occorre 
“depurare” V organismo. 

Padre Raineri, attivissimo Sacerdote 
della Diocesi di Milano, quando si 
trovò afflitto da piccoli problemi 
di ordine fisico come digestione 
difficile, problemi articolari e cattiva 
circolazione scoprì, dopo attente 
ricerche, le virtù delle erbe depurative. 
Dalla sua esperienza e dall’abilità 
nel miscelare sapientemente gli 
ingredienti, Padre Raineri creò l’elisir 
Ambrosiano, che si dimostrò un 


ottimo aiuto per ritrovare il benessere 
fisico. 

Le virtù delle erbe officinali sono un 
“soccorso naturale” per quanti voglio¬ 
no prevenire i piccoli disturbi quoti¬ 
diani. 

L’esclusiva formulazione di Padre 
Raineri rappresenta oggi la salutare ri¬ 
scoperta di una antica tradizione, pre¬ 
ziosa per depurare l’organismo e 
quando si sente il bisogno di un aiuto 
che unisca tutto il bene della natura, al 
buon sapore dell’amaro. 


v - IPPOCASTANO 

■ ' S 

ARNICA fa 


AMBROSIANO 


IPERICO 


J 


GENZIANA 

^AMAMELIDE 



AMARO D’ERBE 

E fatto esclusivamente 
con Erbe naturali 
che conferiscono 
un gradevole gusto 
amaro-tonico. 

Un bicchierino 
dopo i pasti, 
liscio o allungato 
con un pò d'acqua, 
può essere d'aiuto 
alla salute. 



Seguendo queste direttive è 
stato formulato Dimalo- 
sio Complex, un prepara¬ 
to a base di Psillio e Glu- 
comannano, fibre natura¬ 
li, arricchito con Lattulosio 
ed estratti vegetali, compo¬ 
nenti attivi che agiscono in 
sinergia per “risvegliare” la 
corretta motilità intestinale 
senza irritare. 

Dirnalosio Complex sve¬ 
glia l’intestino pigro, usato 
con regolarità svolge un’a¬ 
zione come regolatore inte¬ 
stinale, favorisce la cresci¬ 
ta della flora batterica ed 
aiuta a combattere quel 
fastidioso gonfiore addo¬ 
minale facilitando una nor¬ 
male evacuazione. 
Dirnalosio Complex lo tro¬ 
vate in Farmacia, dispo¬ 
nibile in confezione da 20 
bustine al gradevole gusto 
pesca. 

Da ALKAMED In Farmacia 
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Aggiorna ora, 
o aggiorna stanotte 

■S Windows 10 


T erry Myerson, Executive Vice President della divisione Windows and 
Devices di Microsoft, ha recentemente svelato i piani della società per 
favorire la diffusione di Windows IO. L’azienda di Redmond sta per passare 
alle “maniere forti” nel tentativo di convincere anche i più recalcitranti ad 
accettare il suo generoso dono, ovvero l'aggiornamento gratuito da 
Windows 7 e 8/8.1. Chi usa uno di questi sistemi operativi ha quasi certamente 
incontrato negli ultimi mesi la finestra di dialogo che suggerisce l’upgrade all’ultima 
versione di Windows. Il cosiddetto GWX (Get Windows X, in italiano Ottieni Windows 
10), infatti, è stato distribuito tramite Windows Update: in un primo tempo 
permetteva di prenotare l’aggiornamento per poterlo installare fin dal giorno del 
rilascio ufficiale di Windows 10 (avvenuto poi il 29 luglio), e poi ha seguitato a 
proporre l’upgrade anche a chi non avesse approfittato della prenotazione. 

Nel corso degli ultimi mesi questo software è stato aggiornato in varie occasioni, e 
molti di coloro che avevano declinato la proposta di aggiornamento se la sono vista 
ripetere più e più volte. Microsoft ha anche cambiato l’interfaccia e i messaggi 
visualizzati; uno dei più inquietanti è la finestra con due soli pulsanti, Update now e 
Update tonight (Aggiorna ora e Aggiorna stanotte), che apparentemente non lascia 
scampo, ma in realtà può essere chiusa con un clic sull’icona in alto a destra. A 
qualcuno è andata anche peggio: particolari sequenze di azioni o problemi di 
configurazione hanno portato in alcuni casi (per fortuna sporadici) all’aggiornamento 
a Windows 10 senza il consenso dell’utente. 

Ma la pressione sta per crescere ancora: alla fine dello scorso anno l’upgrade a 
Windows 10 è stato inserito in Windows Update, e presto (l’indicazione, molto 
generica, è “inizio 2016”) verrà invece spostato tra gli aggiornamenti consigliati. 
Questo significa che la maggioranza degli utenti potrebbe scaricarlo senza neppure 
rendersene conto. La procedura chiederà comunque conferma prima di avviare 
l’aggiornamento, e gli utenti avranno un mese di tempo per ritornare alla versione 
installata in precedenza. Un’altra originale strategia messa in campo da Microsoft è il 
termine anticipato del supporto per Windows 7 e Windows 8. Per questi due sistemi 
operativi il cosiddetto extended support cesserà rispettivamente nel gennaio 2020 e 
nel gennaio 2023, ma sui nuovi computer con architettura Skylake (o successiva) la 
data è molto più ravvicinata: luglio 2017. Successivamente, sui i sistemi di questo tipo 
saranno disponibili per Windows 7 e 8 soltanto gli aggiornamenti critici. Una notizia 
che probabilmente non sarà accolta con entusiasmo dalle aziende che contavano di 
aspettare la fine dell’extended support per effettuare un upgrade. Dario Orlandi 
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AGGIORNAMENTI 



Defraggler 2.20.989 

La nuova release di questo 
software di deframmentazione 
offre un migliore supporto a 
Windows 10, ha potenziato 
la funzione di ottimizzazione 
rapida e quella dedicata ai dischi 
Ssd; inoltre, le operazioni di 
spostamento di file e cartelle verso 
la parte finale (più interna e più 
lenta) del disco sono più rapide. 


Opera 


Opera 34.0.2036.50 

Opera ora supporta l’audio Mse, 
che consente l'uso di alcuni servizi 
di streaming via Web (per esempio 
Google Play Music); la funzione 
di download è stata arricchita e 
lo strumento Discover è stato 
rinominato in News, per renderlo 
più intuitivo. 




200 

milioni 

È il numero complessivo 
di dispositivi con Windows 10 

all’inizio del 2016. Microsoft vorrebbe 
raggiungere il miliardo di device 
entro 3 anni dal lancio. 


Fonte: Microsoft 
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Gestione completa dei file 
multimediali con Nero 

La suite Nero prosegue la sua evoluzione: la versione 2016 
migliora, tra l’altro, il supporto agli standard più recenti. 


# Di Dario Orlandi 

P untuale come ogni anno, è arri¬ 
vato sul mercato l'aggiornamento 
della suite multimediale Nero. La 
composizione di base della versione 
2016 è rimasta all'incirca la stessa, e 
le singole applicazioni non sono state 
rivoluzionate, a parte l'atteso e impre¬ 
scindibile supporto per Windows 10. 
Ci sono però alcune differenze signifi¬ 
cative, che potrebbero essere decisive 
per spingere all'aggiornamento alcuni 
utenti, risultare del tutto indifferenti per 
altri o addirittura costringere alcuni a 
guardare altrove. Nero 2016, infatti, non 
include più il player video - neppure 
nell'edizione Platinum - e quindi non 
è più in grado di riprodurre i Blu-ray 
commerciali (può invece crearli o con¬ 
vertirli, se non protetti contro la copia). 
Gli utenti delle versioni precedenti della 
suite potranno continuare a usare il 
vecchio player insieme a Nero 2016, 
ma nei forum di supporto del prodot¬ 
to al momento sono segnalate alcune 
incompatibilità tra il programma e 
Windows 10. 

Come lo scorso anno. Nero è disponibile 
nelle versioni Classic e Platinum, che 
aggiunge il supporto ai formati video 
4K (Ultra HD) e una licenza completa 
del nuovo software di registrazione 
audio Stashimi. È questa la principale 

NERO 2016 
PLATINUM 

Euro 99,99 Iva il 

La versione Classic costa 79,99 euro 

+ PRO 

Supporto per i video 4K/Ultra HD - 
Ottimo tool di transcodifica Robuste 
funzioni di masterizzazione 

- CONTRO 

Il player Blu-ray non è più incluso ■ Non 
sono gestiti i dischi protetti contro la 
copia 

Produttore: Nero, www.nera.com 


novità di Nero 2016: un programma 
capace di recuperare contenuti multi¬ 
mediali dai portali video e dalle Web 
radio, presentandoli in un'interfaccia 
organizzata e uniforme. L'edizione com¬ 
pleta, inclusa in Nero Platinum, è anche 
in grado di salvare i brani musicali in 
locale, per generare in modo rapido una 
ricca biblioteca musicale. 

L'interfaccia e le funzioni di Stashimi 
ricordano da vicino quelli di Audials 
One, uno dei software storici in questo 
campo, tanto da far pensare a una di¬ 
scendenza comune. Simili sono anche 
pregi e difetti: positivo è il motore di 
ricerca e l'interfaccia per individuare 
autori e brani simile a quelli trova¬ 
ti, mentre sicuramente migliorabile 
è l'organizzazione complessiva del 
programma, che risulta molto ricco 
di controlli e un po' confuso. 

Novità interessanti sono segnalate anche 
nelle applicazioni video: come abbiamo 
già accennato, l'edizione 2016 offre un 
supporto completo ai filmati in risolu¬ 
zione 4K/Ultra HD, che hanno avuto un 
successo superiore alle attese. I monitor 
e i televisori Ultra HD si stanno infatti 
diffondendo rapidamente, grazie anche 
a prezzi molto concorrenziali, mentre il 
numero di smartphone, videocamere e 
action cam capaci di catturare filmati 4K 
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cresce ogni giorno. Il software di tran¬ 
scodifica Nero Recode è stato aggiornato 
con nuovi profili di output ottimizza¬ 
ti per i dispositivi più recenti, e offre 
un'altra novità interessante: può infatti 
inviare i filmati a Nero Video, l'applica¬ 
zione della suite dedicata al montaggio 
e all'editing avanzato. Proprio Nero Vi¬ 
deo ha ricevuto alarne delle innovazioni 
più utili: ora il programma supporta al 
meglio le configurazioni dual monitor 
e può mostrare l'anteprima in tempo 
reale su uno schermo dedicato; inoltre, 
il motore di rendering delle anteprime 
è stato migliorat, e ora lavora alla riso¬ 
luzione Full HD. 

L'applicazione per la gestione e l'orga¬ 
nizzazione del catalogo dei file multi¬ 
mediali Nero MediaHome ha ricevuto 
alcune piccole ma utili migliorie; in 
particolare è stato semplificato il tra¬ 
sferimento dell'archivio multimediale 
da un computer all'altro: basta usare 
le funzioni offerte dal programma per 
effettuare in pochi minuti la copia o lo 
spostamento. Le ultime versioni della 
suite offrono anche una notevole serie 
di App per dispositivi mobile: la no¬ 
vità di quest'anno è Streaming Player, 
un riproduttore multimediale basato 
sugli standard Upnp/Dlna, pensato in 
particolare per inviare foto, musica e 
video ai televisori Smart e ai ricevitori 
da salotto. L'App, disponibile per iOS 
e Android, è caratterizzata da un'inter¬ 
faccia semplice e offre anche funzioni di 
comando remoto. 

Non mancano poi tutti i classici compo¬ 
nenti della suite Nero, tra cui i software 
di masterizzazione Nero Express e Bur- 
ning Rom, le utility come RescueAgent 
e il tool di backup Nero BackltUp, che 
da qualche tempo è disponibile solo 
come download opzionale. • 


Riceic* mudici 


STasHimi 


« » ^ Upgrad* 


Q lntato*npi iKtt 


0Another Onde in The Wal (HQ) » &01 

0High Mopw d TAS 

0H*yVou 8 «35 

k> IN (Officiai Muuc V*l_ • 426 

(jcomfortjbiy Numb (t *»*) d WJ 

gMowy a **■' 



Stashimi è la principale novità di Nero 2016: si tratta di un software capace 
di catturare i brani musicali dai portali video e dalle Web radio e di salvarli in locale. 
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AVVIA E MOSTRA 
Le Vm possono essere 
avviate in modalità 
normale, headless, o 
“sganciabile” (la Vm vera 
e propria e la finestra che 
ne visualizza l’interfaccia 
rimangono separate). 



GRUPPI DI MACCHINE VIRTUALI 
VirtualBox permette di organizzare le macchine 
virtuali in gruppi attivabili o arrestabili con 
un solo clic (una funzione molto utile per le 
architetture Client server virtualizzate). 


DETTAGLI E ISTANTANEE 
Questi due pulsanti consentono 
di visualizzare i dettagli sulle macchine 
virtuali selezionate oppure l’elenco 
delle istantanee salvate. 


Un nuovo inizio per VirtualBox 

Oracle ha pubblicato la versione definitiva della nuova major release 
di VirtualBox, il principale ambiente gratuito di virtualizzazione desktop. 

© Di Dario Orlandi 


C ome molti progetti open source, 
VirtualBox ha avuto un'esistenza 
piuttosto travagliata: sviluppa¬ 
to inizialmente dall'azienda tedesca 
Innotek, è stato acquisito da Sun nel 
2008, per poi finire sotto il control¬ 
lo di Oracle due anni più tardi. Lo 
sviluppo di questo ambiente di vir¬ 
tualizzazione gratuito sembrava poi 
aver subito un rallentamento, tanto 
che i più pessimisti avevano iniziato 
a nutrire dubbi sulle reali intenzioni 
di Oracle nei confronti del progetto. 
Ma le nubi sono state spazzate via lo 
scorso anno, quando hanno iniziato a 
circolare le prime versioni beta di quel¬ 
la che sarebbe divenuta la nuova major 
release: VirtualBox 5, che dopo essere 
stato rilasciato in versione definitiva è 
stato seguito da molte versioni di ma¬ 
nutenzione, dedicate alla soluzione dei 
problemi emersi nei primi mesi di vita. 
Nel momento in cui scriviamo si può 


scaricare la versione 5.0.12, distribuita 
a metà dicembre, a testimonianza di 
una notevole attività da parte degli 
sviluppatori nel supporto del prodotto 
dopo il lancio della versione 5.0. 
Nonostante si sia fatto attendere a lun¬ 
go, VirtualBox 5 non è stato rivo¬ 
luzionato nell'aspetto: l'im¬ 
postazione dell'interfaccia 
è rimasta sostanzialmente 
immutata, con qualche 
piccola ottimizzazione 
per migliorare il sup¬ 
porto agli schermi HiDpi 
(ovvero ad alta densità di 
pixel). In realtà la compati¬ 
bilità non è ancora completa: 
le icone del programma sono state 
aggiornate e il desktop dei sistemi 
guest può essere scalato facilmente, 
ma gli elementi dell'interfaccia del 
programma non sono ancora del tutto 
compatibili. Le novità sono visibili 



solo a un esame attento, ma questo 
non significa che siano poco impor¬ 
tanti: al contrario, i miglioramenti e 
le nuove funzioni fanno recuperare 
a VirtualBox molto del terreno che 
aveva perduto negli ultimi anni nei 
confronti dei software com¬ 
merciali del settore, come 
VMware Workstation o 
Parallels Desktop. Come 
nelle versioni preceden¬ 
ti, l'installazione avvie¬ 
ne in due fasi: prima si 
scarica e si installa il file 
eseguibile per il proprio 
sistema operativo (sono di¬ 
sponibili installer per Win¬ 
dows, Mac OS X, Linux e Solaris), 
e poi si aggiunge l'Extension pack che 
aumenta le funzioni e la compatibili¬ 
tà hardware. Questa procedura può 
sembrare inutilmente complessa, ma è 
necessaria per garantire una migliore 
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ORACLE 
VIRTUALBOX 
5.0.12 

Gratuito 

+ PRO 

Compatibilità hardware arricchita 
Supporto alla paravirtualizzazione 
Cifratura completa delle macchine virtuali 

- CONTRO 

Gestione dei requisiti migliorabile ■ 
Supporto dei monitor HiDpi non completo 

Produttore: Oracle, www.virtualbox.org 



compatibilità hardware pur mantenen¬ 
do il software sotto la licenza Gpl v2. 
Installare l'Extension pack è comunque 
semplicissimo: basta fare doppio clic 
sul file con estensione . Vbox-extpack e 
rispondere positivamente alla finestra 
di conferma. 

Creare una macchina virtuale è sem¬ 
plice come in passato, grazie alla pro¬ 
cedura che guida l'utente passo per 
passo lungo le principali operazioni 
di configurazione dell'hardware vir- 
tualizzato. Purtroppo gli sviluppatori 
di VirtualBox non hanno ancora cor¬ 
retto un problema banale ma molto 
fastidioso, che riguarda i requisiti 
dei sistemi operativi guest. All'ini¬ 
zio della procedura guidata si può 
selezionare il sistema operativo da 
installare nell'ambiente virtuale; in 
teoria, questa prima configurazione 
dovrebbe permettere a VirtualBox di 
impostare le principali caratteristiche 
dell'ambiente virtuale per garantire 
un funzionamento senza problemi. 
Invece in alcuni casi la configurazio¬ 
ne proposta è sbagliata: eclatante è il 
caso di Windows 7, a cui VirtualBox 
assegna per default 512 Mbyte di me¬ 
moria Ram anche se i requisiti minimi 
sono 1 Gbyte per la versione a 32 bit 
e ben 2 Gbyte per quella a 64 bit; a 
causa di questo errore l'installazione 
del sistema operativo si interrompe 
con un errore. 

Le novità, dicevamo, possono essere in¬ 
dividuate scorrendo le proprietà dispo¬ 
nibili nelle finestre di configurazione 
della macchina virtuale. La principale 
è sicuramente il supporto delle tec¬ 
nologie di paravirtualizzazione per i 
guest Windows e Linux: si tratta di Api 
che consentono l'esecuzione di alcune 



L’interfaccia delle macchine virtuali può essere scalata; è un’opzione particolarmente 
utile per chi utilizza monitor ad alta densità di pixel. 



VirtualBox supporta da tempo l’opzione Execution Cap, che permette di impostare la 
percentuale massima di Cpu utilizzabile da ciascuna macchina virtuale. 


funzioni non nel sistema emulato ma 
in quello fisico, con notevoli vantaggi 
in termini prestazionali e nella preci¬ 
sione del clock. VirtualBox supporta 
alcune delle tecnologie di paravirtua¬ 
lizzazione più diffuse, tra cui Hyper-V 
e KVM. Molte innovazioni, piccole e 
grandi, migliorano la compatibilità 
con l'hardware più recente: per esem¬ 
pio, è stato esteso il supporto ai set di 
istruzioni addizionali introdotti dalle 
ultime generazioni di processori, sia 
quelli riguardanti la virtualizzazione 
(Intel VT-x, Amd-V e Via VT) sia quelli 
di interesse più generale (SSE4.1 e 4.2, 


Aes-Ni e altri), che vengono esposti 
verso i sistemi operativi guest. Il sup¬ 
porto hardware alla virtualizzazione 
permette di abilitare funzioni come 
la Second Level Address Translation 
(Slat), detta anche paginazione nidifi¬ 
cata. Questo insieme di funzioni per¬ 
mette di eseguire in hardware molte 
operazioni legate alla gestione delle 
pagine di memoria, ottenendo signi¬ 
ficativi vantaggi prestazionali. 

Dal punto di vista della compatibilità 
hardware, la novità più apprezzata 
dagli utenti desktop sarà certamente 
il supporto alle periferiche Usb 3.0, 
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VirtualBox finalmente supporta le periferiche Usb 3.0, e questa versione ha anche 
migliorato le prestazioni dei driver per la versione 2.0 dello standard. 



Una delle principali novità della release più recente di VirtualBox è il supporto 
delle principali tecnologie di paravirtualizzazione per i guest Windows e Linux. 


associato a un notevole miglioramen¬ 
to delle prestazioni anche dei driver 
per la versione 2.0 di questo standard 
(da sempre un punto debole di Vir¬ 
tualBox). Apprezzabile è anche la 
nuova interfaccia grafica per gestire 
il collegamento delle unità removibili 
alle macchine virtuali. A proposito 
di interfaccia, VirtualBox permette di 
personalizzare le icone visualizzate 
nella barra di stato e i comandi della 
toolbar delle finestre delle macchine 
virtuali: una funzione che si rivela 


insospettabilmente utile, poiché per¬ 
mette di riorganizzare le informazioni 
e mostrare soltanto i dati importanti. 
Molto migliorato è anche il supporto 
per il trascinamento di file e cartelle 
(drag and drop) e la condivisione degli 
appunti tra host e guest: queste fun¬ 
zioni devono essere attivate a mano 
nella configurazione della macchina 
virtuale ma poi funzionano in mo¬ 
do stabile e affidabile, al contrario di 
quanto accadeva in passato. 

Per attivare queste funzioni di utilità 


è necessario che il sistema ospitato 
all'interno della macchina virtuale sia 
in qualche modo "cosciente" dell'am¬ 
biente circostante e possa comunicare 
con il software di virtualizzazione. 
Questo avviene per mezzo delle co¬ 
siddette Guest Additions, un pacchetto 
da installare all'interno del sistema 
virtualizzato che abilita funzioni co¬ 
me il passaggio fluido del puntatore 
dall'ambiente guest all'host e vice¬ 
versa, le cartelle condivise, il trasfe¬ 
rimento degli appunti, il drag and 
drop di file e cartelle e altro ancora. 
Le Guest Additions permettono di 
attivare anche le cosiddette Seamless 
Windows, ossia l'estrazione di appli¬ 
cazioni dall'ambiente virtualizzato: le 
finestre selezionate vengono mostrate 
sul desktop principale come se fossero 
programmi nativi. 

L'utility permette poi di attivare una 
nuova, importante funzione: la ci¬ 
fratura delle macchine virtuali. Vir¬ 
tualBox 5, infatti, può criptare le Vm 
con l'algoritmo Aes a 128 o 256 bit; la 
protezione, come prevedibile, impat¬ 
ta leggermente sulle prestazioni, ma 
garantisce un ottimo livello di prote¬ 
zione: gli hard disk virtuali, infatti, 
rimangono protetti anche quando la 
macchina virtuale è avviata. 

Come in passato, VirtualBox si segnala 
anche per l'ottima compatibilità con 
gli standard del settore: per esempio, 
supporta tutti i principali formati di 
hard disk virtuale, sia quelli nativi sia 
quelli della concorrenza (VMware e 
Virtual PC/Hyper-V). 

Non mancano neppure le funzioni più 
avanzate per manipolare lo stato del¬ 
la macchina virtuale: le Vm possono 
essere messe in pausa e ripristinate 
in un momento successivo, duplicate 
e congelate salvando lo stato attuale 
in un'istantanea anche quando sono 
attive. L'esecuzione può avvenire in 
finestra, in modalità headless (utile per 
i server e le appliance che offrono inter¬ 
facce Web o l'accesso remoto via termi¬ 
nale) o in una modalità ibrida (chiamata 
"sganciabile") che divide l'interfaccia 
utente dalla macchina virtuale vera e 
propria e consente un controllo separato 
dei due elementi. 

Notevole, infine, è l'opzione per limitare 
la percentuale massima di Cpu dedicata 
alle Vm: non si tratta di una novità, ma 
è una caratteristica molto apprezzabile 
di VirtualBox e inspiegabilmente non 
è ancora stata implementata da tutti i 
concorrenti. • 
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PhotoDirector 7: 
il fotoritocco è multilivello 

L’applicativo CyberLink per il ritocco fotografico 
consente di effettuare elaborazioni più complesse 
e sofisticate grazie all’introduzione dei layer. 


O Di Nicola Martello 

T ra i numerosi software multime¬ 
diali prodotti da CyberLink trovia¬ 
mo PhotoDirector, un programma 
di fotoritocco potente ma alla portata 
anche dell'utente inesperto. PhotoDirec¬ 
tor è diviso in sezioni, ciascuna dedicata 
a un compito particolare: Libreria (per la 
gestione delle raccolte). Regolazione (per il 
miglioramento del colore). Modifica (per 
l'elaborazione tramite wizard). Livelli 
(per il fotoritocco avanzato) e Presenta¬ 
zione (per la creazione di slide show e 
infine Stampa). 

La sezione Livelli è la novità principale di 
questa edizione: consente di creare com¬ 
posizioni complesse in cui ogni oggetto 
o filtro è disposto su un layer separato, 
in modo che sia sempre possibile mo¬ 
dificarlo o eliminarlo senza perdere le 
elaborazioni successive come accadrebbe 
usando l'Undo. La finestra di gestione dei 
livelli offre 14 modalità di sovrapposizio¬ 
ne (normale, moltiplica, differenza e così 
via), mentre i layer possono arrivare a un 
massimo di 100. L'utente può disegnare 
con una penna dai bordi netti o sfumati, 
creare semplici forme geometriche e inse¬ 
rire testi; si tratta comunque di strumenti 
molto elementari, quasi primitivi. Più 
interessante e utile è invece la possibilità 


di impostare sfumature graduali lineari o 
circolari, che grazie alle diverse modalità 
di fusione permettono di ottenere inte¬ 
ressanti effetti cromatici, l'equivalente 
dell'applicazione di un filtro colorato 
graduato davanti all'obiettivo della fo¬ 
tocamera prima dello scatto. In più, per 
ogni layer è possibile sia regolare con 
precisione il tono e i colori sia ridurre il 
rumore (agendo separatamente su luma 
e croma). 

Nel modulo Modifica si trovano le altre 
novità di PhotoDirector 7: le sfocature 
e la modellazione del viso. Adesso è 
possibile creare sfocature circolari (ma 
non ellittiche), lineari o a zone grazie 
a un pennello che cancella la modifica 
dove non serve. Sono disponibili quat¬ 
tro forme diverse (croce, cuore, stella e 
cerchio, l'unica realmente utilizzabile) 
per l'effetto Bokeh, termine giapponese 
usato per indicare gli aloni che appaiono 
in corrispondenza dei dettagli molto lu¬ 
minosi, come i riflessi del sole sull'acqua 
increspata dal vento. Più la sfocatura è 
accentuata più grandi sono gli aloni, che 
- quando sono ottenuti direttamente al 
momento dello scatto - hanno la forma 
del foro del diaframma, idealmente cir¬ 
colare ma in realtà un poligono con sei 
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o più lati, tanti quante sono le lamelle. 
Sempre con le sfocature è adesso possibi¬ 
le creare l'effetto di un rapido zoom o di 
ima rotazione vorticosa. Naturalmente è 
possibile stabilire la posizione del centro 
dell'effetto e la lunghezza del raggio della 
trasformazione. Per quanto riguarda le 
funzioni di modellazione del viso, ora si 
può arrotondare la curva della mascella, 
cancellare le occhiaie, eliminare le zone 
chiare del viso dovute alla pelle lucida 
e ingrandire gli occhi o solo le iridi. Per 
tutti questi effetti si agisce su un curso¬ 
re che stabilisce la forza di intervento, 
dato che l'individuazione delle zone su 
cui lavorare è a carico del programma 
e dell'algoritmo di riconoscimento dei 
volti. In alcuni casi si possono spostare 
i marcatori posizionati dal programma, 
marcatori che stabiliscono la posizione 
dei tratti del volto come il profilo della 
mascella, i contorni degli occhi, del naso 
e della bocca. Le personalizzazioni sono 
di conseguenza piuttosto limitate e nei 
casi più difficili, tipicamente i ritratti in 
cui il viso non è inquadrato di fronte, è 
meglio procedere manualmente. 
PhotoDirector 7 è disponibile nelle due 
versioni Ultra e Deluxe. Quest'ultima, 
rispetto non include la nuova sezione 
con i layer, gli strumenti di sfocatura, la 
correzione automatica delle distorsioni 
ottiche causate dagli obiettivi, il filtro 
per simulare la grana della pellicola, 
e la funzione per creare panorami da 
una serie di foto. Inoltre mancano i 20 
Gbyte di spazio (per un anno) del servi¬ 
zio Cloud di CyberLink e la versione per 
Os X 10.7. PhotoDirector 7 è offerto poi 
in una minisuite che comprende anche 
ColorDirector, un software specializzato 
nell'elaborazione cromatica dei video. • 



PHOTODIRECTOR 
7 ULTRA 


Euro 89,99 Iva inclusa. 

PhotoDirector 6 Deluxe costa euro 53,99; 
PhotoDirector 6 Suite costa euro 124,99 

+ PRO 

Set completo di strumenti per la 
correzione cromatica ■ Elaborazione su 
più livelli 

-CONTRO 

Primitivi gli strumenti per disegnare sui 
livelli • Un po’ troppo automatiche le 
funzioni per la modifica del volto 

Produttore: CyberLink, www.cyberiink.com 
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Backup completo, anche online 

True Image 2016 prosegue nella strada della semplificazione, 
ma ripropone alcuni tool che erano scomparsi nelle ultime versioni. 

# Di Dario Orlandi 


L o scorso anno Acronis ha deciso 
di rivisitare in profondità le fun¬ 
zioni e l'interfaccia di True Image, 
il suo software di backup per l'utenza 
consumer. La versione 2016 prosegue 
sulla stessa strada, ma corregge alcuni 
difetti significativi dell'edizione prece¬ 
dente: difetti dovuti probabilmente ad 
uno sforzo di semplificazione eccessivo, 
che aveva comportato l'abbandono di 
alcune funzionalità molto apprezzate 
dagli utenti più evoluti del program¬ 
ma La novità principale riguarda però 
l'offerta commerciale; True Image 2016 
è disponibile con la consueta licenza 

TRUE IMAGE 
CLOUD 2016 

Da euro 99,95 Iva inclusa 

(7 Pc o Mac e 3 device mobile, 1 anno) 

3 Pc o Mac e 10 mobile 759,95 euro 
5 Pc o Mac e 15 mobile 199,95 euro (1 anno). 

+ PRO 

Ottime funzioni cloud con Storage illimitato 
Pannello di controllo online Funzione Try & 
Decide 

- CONTRO 

Alcune funzioni sono difficili da raggiungere • La 
gestione dei dati online mostra qualche rigidità 

Produttore: Acronis, www.acronis.com 


perpetua (1,3 o 5 Pc o Mac a 49,95,79,95 
e 99,95 euro), che non include più le 
funzioni di backup online (lo spazio di 
archiviazione era comunque opzionale), 
e in una nuova formula di abbonamento 
chiamata True Image Cloud, che invece 
comprende Storage illimitato sul cloud 
per più dispositivi. Le due edizioni non 
sono quindi identiche: True Image 
Cloud (oggetto di questa prova) offre 
alcune interessanti funzioni di backup 
remoto, ed è compatibile anche con i 
dispositivi mobile iOS e Android: le 
App dedicate permettono sia l'acces¬ 
so ai contenuti già memorizzati sia il 
salvataggio delle informazioni più im¬ 
portanti presenti sul device, come foto, 
video, contatti, eventi, promemoria e 
(ma solo su Android) perfino l'archivio 
dei messaggi Sms. 

True Image Cloud offre anche una dash- 
board online, accessibile via browser, 
con cui si può monitorare e gestire lo 
stato del backup di tutti i dispositivi 
collegati. Questo pannello di controllo 
permette di controllare da un'interfaccia 
centralizzata la configurazione delle va¬ 
rie installazioni di True Image, avviare 
i backup da remoto e accedere a tutti 
i dati salvati nel cloud. Il software di 
Acronis, infatti, oggi utilizza lo Stora¬ 
ge remoto per tre diverse funzioni, la 
prima delle quali naturalmente è il ba¬ 
ckup. True Image Cloud può utilizzare 


il cloud come destinazione per qualsi¬ 
asi processo di backup, da quelli più 
veloci e compatti, come il salvataggio 
dei documenti memorizzati nelle car¬ 
telle personali, a quelli mastodontici, 
ad esempio la creazione di immagini 
binarie dell'intero Pc. La reale usabilità 
di queste funzioni dipende dalla velo¬ 
cità di connessione in upload, e questo 
può essere un problema specialmente 
in un Paese come il nostro dove la di¬ 
sponibilità di un collegamento a banda 
(davvero) larga non è certo scontata: un 
backup completo, infatti, può facilmen¬ 
te occupare qualche decina di Gbyte, 
nonostante le molte ottimizzazioni (per 
esempio True Image può evitare di sal¬ 
vare i file già sincronizzati con un servi¬ 
zio di cloud Storage tradizionale, come 
Dropbox o OneDrive) e le funzioni di 
compressione. Dopo aver completato il 
trasferimento iniziale, però, la strada è 
in discesa: True Image, infatti, propone 
schemi di backup differenziali e incre¬ 
mentali, e può dunque inviare in remoto 
solo i dati modificati. 

Oltre al backup, True Image offre una 
funzione di sincronizzazione simile ai 
tradizionali servizi di cloud Storage: 
permette di duplicare in remoto una 
o più cartelle (selezionabili dall'uten¬ 
te), e poi sincronizzarle con altri com¬ 
puter collegati allo stesso account. 
La terza funzione basata sul cloud è 
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True Image Cloud affianca ai tradizionali strumenti di backup locali 
l’accesso al cloud Storage di Acronis Cloud, senza alcun limite di spazio. 



Opzioni di backup del disco 

Pww*ca Schema di backup Notrtict* fielutiom 


Un» verve ne incrementale del backup archivi» le modi 
dall'ultima veróne. 


O Crea solo versioni incrementali dopo la versione iniziale compieta 
© Crea una versione completa ogni 5 versioni incrementali 



Schema di backup: 

Schema incrementale 
Schema con versione singola 
Schema con catena di versoci 


Schema differenziale 
Schema personalizzato 


True Imago supporta tutti i principali schemi di backup, tra cui quello 
Personalizzato che garantisce la massima flessibilità nell’impostazione. 



La versione 2016 vede il ritorno della comoda funzione La funzione di archiviazione permette di spostare nel cloud i file più ingombranti e 
Try & Decide, inopinatamente rimossa lo scorso anno. meno utilizzati, che saranno poi accessibili tramite un’unità disco virtuale. 


l'archiviazione: True Image analizza 
i contenuti del computer alla ricerca 
di file poco utilizzati ma ingombran¬ 
ti. Dopo aver individuato i migliori 
candidati, può spostarli in remoto ed 
eliminarli dal computer locale per re¬ 
cuperare spazio sull'hard disk. I file 
rimarranno comunque facilmente 
accessibili: si troveranno in un'unità 
virtuale, mappata nel sistema come un 
disco esterno. Naturalmente, per acce¬ 
dervi servirà una connessione attiva 
a Internet. Il software offre funzioni 
cloud molto avanzate, ma ha mostrato 
qualche rigidità nell'implementazione: 
per esempio, si può scegliere in quale 
data center salvare i dati, ma non ci 
sono strumenti di benchmarking per 


individuare facilmente quello più ve¬ 
loce, e non si possono spostare i dati 
da ima posizione all'altra senza doverli 
ricaricare da locale. 

L'impostazione del software e la dota¬ 
zione di funzioni sono simili a quelle 
della versione 2015, con alcune differen¬ 
ze significative: il numero di opzioni a 
disposizione degli utenti più evoluti è 
cresciuto, ed è ritornata la funzione Try 
& Decide, che permette di testare soft¬ 
ware e configurazioni senza timore di 
causare danni permanenti al computer: 
basta attivarla, fare tutti gli esperimenti 
desiderati e poi scegliere se mantene¬ 
re le modifiche oppure se scartarle e 
ritornare allo stato precedente. Degne 
di menzione sono anche le funzioni di 


ripristino "bare metal", che consentono 
cioè di recuperare un backup anche se il 
computer non si avvia più, addirittura 
su hardware diverso da quello di par¬ 
tenza. Si tratta di una funzione avanzata, 
il cui utilizzo richiede una certa compe¬ 
tenza tecnica, ma può essere un'ancora 
di salvezza in caso di danni irreparabili 
all'hardware del computer. True Image 
può anche clonare gli hard disk e creare 
una partizione nascosta in cui salvare i 
backup, chiamata Secure Zone. 

Nel complesso, True Image Cloud è un 
software ricco di funzioni; non costa 
pochissimo ma offre molto, special- 
mente a chi cerca una soluzione fles¬ 
sibile e completa di Storage remoto 
senza vincoli di spazio. • 
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Passato, presente e futuro. 

Vi presentiamo le tecnologie 
che daranno vita a nuove 
applicazioni e che tracceranno 
la strada per lo sviluppo. 


• Di Michele Braga 
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Dopo un 2015 in cui abbiamo assistito a evoluzioni tecnologiche 
di entità ridotta, perlomeno nel settore dei prodotti destinati al 
largo consumo, ci apprestiamo a entrare nel vivo del 2016 che, a 
differenza dell’anno scorso, promette novità interessanti in mol¬ 
tissimi settori. Le novità annunciate sono tante e sono il frutto 
di ricerche pluriennali. Questo però non sarà ancora l’anno della 
diffusione su larga scala di queste tecnologie: quelle destinate ai 
settori enterprise o a trasformare le nostre città richiederanno 
diversi mesi o anni prima di essere implementate in modo completo 
e di diventare operative, mentre quelle destinate ai consumatori 
singoli avranno per il momento costi di accesso ancora elevati. 


I TREND DEL 2016 


Ma quali sono effettivamente le tecnolo¬ 
gie che possiamo aspettarci nei prossimi 
mesi? Per capirlo partiamo fornendovi 
una carrellata di quelle che le principali 
agenzie di analisi hanno individuato 
come le più interessanti e in grado di 
catalizzare gli investimenti. 
Analizzando questa carrellate emerge 
in modo chiaro come i dispositivi che 
ci circondano - di qualunque tipo essi 
siano - saranno sempre più connessi 
tra loro per mezzo di reti in grado di 
comunicare e scambiare informazioni. 
Assisteremo quindi a una maggiore 
disponibilità di informazioni - grazie 
soprattutto all'utilizzo di sensori e pic¬ 
coli dispositivi autonomi - e a una loro 
maggiore accessibilità. 

L'utilizzo di sensori intelligenti dislocati 
sul territorio e di snodi per l'elabora¬ 
zione dove le informazioni vengono 
intrecciate tra loro permetterà di svi¬ 
luppare piattaforme in grado di fornire 
accesso a informazioni contestualizzate 
in funzione di ciò che stiamo facendo, 
del posto in cui ci troviamo e, soprat¬ 
tutto, senza soluzione di continuità. 

I nostri dispositivi faranno sempre più 
uso di informazioni esterne che saran¬ 
no filtrate in base a dove ci troviamo: 
temperatura, meteo, orari dei mezzi di 
trasporto e così via. 

Assisteremo poi all'arrivo dei primi 
dispositivi di realtà virtuale e - se sarà la 
volta buona - all'esplosione di applica¬ 
zioni e accessori per sfruttarla appieno. 


Una recente analisi di Gartner (wwzv. 
gartner.com), unita a relazioni di al¬ 
tri istituti di analisi e alle previsioni 
elaborate da società che forniscono 
servizi aggiunge conferme alle nostre 
previsioni sulle tecnologie e sui servizi 
che nel corso del 2016 saranno caratte¬ 
rizzati da un forte sviluppo e da una 
crescente diffusione a livello globale, 
perlomeno nei mercati maturi, ovvero 
nelle zone che già godono di un eleva¬ 
to sviluppo tecnologico e informatico. 
Vi presentiamo, quindi, i settori nei 
quali prevediamo maggiore fermento 


e dove vedranno la luce prodotti e 
servizi in sviluppo da diversi anni. 

RETI DI DISPOSITIVI 

Questo concetto fa riferimento all'in¬ 
sieme dei punti di accesso che le per¬ 
sone utilizzano per interagire con altri 
soggetti singoli o gruppi di persone 
e per accedere a informazioni del ge¬ 
nere più disparato (personali, condi¬ 
vise, aziendali e governative). Questa 
rete abbraccia quindi dispositivi por¬ 
tatili (smartphone, tablet e computer 




O'V 


Ò*\k 

O 

© 


Una visione dei terminali 
personali immaginati in 
The Expanse, una serie 
fantascientifica in onda 
sull’emittente Syfy. 
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La stampa 3D sarà 
sempre più utilizzata 
su scala nanometrica 
per produrre materiali 
innovativi. 


portatili), dispositivi indossabili - i così 
detti wearable - come gli smartwatch, 
oggetti di elettronica di consumo per 
la casa (televisori evoluti o sistemi 
multimediali connessi al televisore e 
alla Rete), dispositivi integrati nelle 
autovetture e, ancora, dispositivi che 
appartengono all'universo IoT (Internet 
of Things) come sensori e pannelli di 
controllo ambientale. 

Il passo successivo allo scenario in cui 
ogni singolo individuo è circondato da 
una rete personale di dispositivi che 
raccolgono e forniscono informazioni 
in modo indipendente l'uno dall'altro, è 
quello in cui la moltitudine di dispositi¬ 
vi stessi è collegata a un network di base 
che fornisce l'interconnessione tra que¬ 
sta moltitudine di unità "intelligenti". 
Il crescere di questa rete porterà a una 
maggiore interazione e cooperazione tra 
i dispositivi stessi e a nuove possibilità 
di intreccio dei dati raccolti e di accesso 
alle informazioni. 

ESPERIENZA UTENTE 
DI TIPO AMBIENTALE 

La rete di dispositivi della quale ab¬ 
biamo appena parlato darà vita alle 
fondamenta sulle quali potrà essere co¬ 
struita una esperienza utente ambien¬ 
tale e immersiva - aumentata o di tipo 
virtuale - senza soluzioni di continuità. 
Ciò significa che una volta connessi alla 
Rete i nostri dispositivi e quelli che ci 


circondano saranno in grado di fornire 
un'esperienza utente immutata mentre 
ci spostiamo da un posto all'altro, da un 
ambiente chiuso a uno aperto, fermo o 
in movimento come una automobile e 
anche mentre attraversiamo i confini di 
reti distinte, proprio grazie al network 
che le interconnette. 

Le app dei dispositivi che utilizziamo 
per restare connessi all'infrastruttura 
informatica che ci circonderà dovranno 
quindi essere ripensate e progettate per 
agganciarsi all'ambiente che le circon¬ 
da ed essere in grado allo stesso tempo 
di gestire le transizioni da un ambiente 
a un altro, senza perdere in funzionalità 
e fruibilità. 

Questo aspetto si intreccia con il concet¬ 
to di onmincanalità che emer¬ 
ge da un'indagine di Unify 
e che vede nel 2016 l'anno 
nel corso del quale assi¬ 
steremo a una spinta che 
porterà dalla multica- 
nalità all'omnicanalità, 
ovvero a una comunica¬ 
zione che abbraccia tutti 
i canali (voce, audio, video, 
web, social e così via) e identifica 
un passaggio fluido e armonico tra i va¬ 
ri media a seconda delle preferenze, del 
contesto e del dispositivo. Gli utenti e i 
clienti che passano da un canale all'al¬ 
tro si aspettano che le aziende con cui 
entrano in contatto li seguano, offren¬ 
do loro un'esperienza di alta qualità, 


coerente e continua, qualunque sia il 
luogo, il momento e la modalità con 
cui avvengono queste interazioni. La 
nuova esperienza omnicanale è diversa 
da quella multicanale, che indica sem¬ 
plicemente la possibilità di operare e 
fruire di contenuti su diversi dispositivi. 

MATERIALI STAMPATI IN 3D 

L'evoluzione delle tecniche e delle tec¬ 
nologie di stampa 3D hanno permesso 
nel corso dell'ultimo anno di utilizzare 
nuovi materiali - leghe metalliche, po¬ 
limeri e fibre di vario genere, inchio¬ 
stri conduttori, sostanze biologiche - e, 
quindi, di estendere le possibilità di 
creare oggetti per un'ampia gamma 
d'impieghi. 

Le nuove tecniche di stampa 
3D permettono di realizzare 
strutture complesse su scala 
microscopica e nanometri¬ 
ca, rendendo possibile la 
costruzione di strutture im¬ 
possibili da realizzare con le 
tecnologie classiche. 

Questa evoluzione sta progressi¬ 
vamente guidando la richiesta degli 
utilizzatori che possono così creare in 
modo spesso molto più semplice pro¬ 
totipi o parti definitive in settori come 
quelli militare, aerospaziale, medico, 
dell'automotive, dell'energia, ma anche 
quelli più vicini agli utenti comuni. 

I margini di sviluppo delle tecnologie di 
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stampa 3D sono così ampi che nel corso 
del 2016 le analisi di Gartner prevedo¬ 
no una crescita nel settore industriale 
e anno su anno di oltre il 60% fino al 
2019. Tutto ciò comporterà in modo 
inevitabile un ripensamento delle linee 
produttive per poter sfruttare al me¬ 
glio i vantaggi offerti dalla stampa 3D 
rispetto ad alcune tecnologie attuali, a 
partire dai settori dove i volumi di pro¬ 
duzione sono più piccoli e via via verso 
le produzioni industriali su larga scala. 

PERVASIVITÀ DELLE 
INFORMAZIONI 

Tutto ciò che è connesso alle reti digitali 
produce, riceve, utilizza e trasmette 
informazioni che non sono più solo in 
forma semplice (testo, audio, video), 
ma sempre di più di tipo complesso. 
L'informazione di tipo semplice sarà 
accompagnata da dati provenienti da 
sensori prossimi a dove l'informazione 
è stata catturata e da dati contestua¬ 
li che permetteranno nuove forme di 
elaborazione. 

Ciò significa che informazioni sempre 
presenti, ma spesso incomplete perché 
isolate le une dalle altre, saranno sem¬ 
pre di più agglomerate e correlate tra 
loro e in prospettiva più fruibili e in 
grado di fornire un quadro più com¬ 
pleto dell'evento al quale si riferiscono. 
Tutto ciò richiederà strumenti di ana¬ 
lisi e di elaborazione più complessi, in 
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grado di creare ordine in un flusso con¬ 
tinuo e disorganizzato di informazioni. 

MACCHINE CON CAPACITÀ 
DI APPRENDIMENTO AVANZATO 

La ricerca e lo sviluppo nel campo del¬ 
le reti neurali DDN (Deep Neural Net) 
permetterà di creare sistemi e macchine 
in grado di conoscere in modo autono¬ 
mo l'ambiente circostante, senza più il 


supporto di un operatore esterno. Oltre 
che essere una conseguenza dello svi¬ 
luppo dei sistemi neurali, questa sarà 
anche una necessità stringente perché la 
mole e la complessità delle informazioni 
renderanno via via meno pratica ed eco¬ 
nomicamente insostenibile la manipo¬ 
lazione manuale dei dati. Le DDN sono 
ciò che, già oggi, fa apparire "intelligen¬ 
ti" alcuni dispositivi "smart", proprio 
grazie alla loro capacità di manipolare 
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Un sistema di 
sicurezza intelligente 
è capace di adattarsi 
al tipo di pericolo al 
quale è sottoposto. 


grandi quantità di dati e di rispondere 
in modo tempestivo alle informazioni ri¬ 
cevute dai sensori esterni. L'evoluzione 
hardware e software permetteranno la 
creazione di macchine capaci di esplo¬ 
rare in modo più rapido l'ambiente e le 
persone che le circondano e chi riusci¬ 
rà a cavalcare questo settore che si sta 
evolvendo in modo rapidissimo potrà 
guadagnare un vantaggio competitivo 
di enorme valore. 



ASSISTENTI PERSONALI 
E DISPOSITIVI AUTONOMI 

Le tecnologie di apprendimento avan¬ 
zato porteranno all'implementazione 
di una nuova generazione di macchine 
e dispositivi smart in grado di agire 
in modo autonomo o perlomeno semi 
autonomo: robot, veicoli autonomi in 
grado di muoversi tra il traffico senza 
l'intervento di un pilota, assistenti per¬ 
sonali virtuali (Vpa) e così via fin dove 
si può spingere l'immaginazione. 

Se da un lato le unità robotiche autono¬ 
me non compariranno nelle nostre casa 
a breve, dall'altro gli assistenti personali 
virtuali sono più che reali e in rapida 
evoluzioni; basti pensare a quanto si¬ 
ano migliorate le funzioni e le capacità 
di operatori virtuali come Apple 
Siri, Google Now e Microsoft 
Cortana nell'arco di pochi 
anni. Nel corso dei prossi¬ 
mi amai possiamo preve¬ 
dere che questi operatori 
virtuali subentreranno alle 
tradizionali interfacce utente 
evitandoci di dover navigare 
tra menu, utilizzare tasti - fisici 
o virtuali - fino a portare all'utilizzo 
prevalente della voce per interagire con 
dispositivi e servizi che ci circondano. 
La transizione non sarà rapidissima, ma 
l'evoluzione tecnologica e la maggiore 
presenza di nativi digitali permetterà 
nei prossimi 20 anni di raggiungere 


l'obiettivo di poter comandare a voce 
la maggior parte dei dispositivi smart. 
Jarvis, il maggiordomo virtuale di Tony 
Stark, è ancora lontano dal diventare 
una realtà comune, ma la strada che è 
stata imboccato punta in modo deciso 
a quel traguardo. 

ARCHITETTURE DI SICUREZZA 
ADATTATIVE 

Uno di principali problemi che affliggono 
i sistemi di sicurezza informatici è quello 
di essere rigidi, ovvero programmati 
per rispondere in modo predeterminato 
alTinsorgere di un evento prestabilito. Le 
macchine sono estremamente efficienti 
nell'attenersi a regole ben definite, ma 
è la flessibilità e l'ingegno dell'intel- 
ligenza umana Tarma per fare 
breccia in ogni sistema di 
sicurezza statico. 

In questo contesto si 
inseriscono le future 
architetture di sicurez¬ 
za di tipo adattativo, in 
grado di monitorare sen¬ 
za soluzione di continuità 
le informazioni in transito, 
di prevedere possibili scenari che 
espongano punti vulnerabili delle dife¬ 
se informatiche e di agire per tempo in 
modo da isolare gli attacchi informatici e 
mantenere integre le difese poste a salva- 
guardia di sistemi aziendali, governativi 
e delle informazioni contenute. 
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La capacità dei dispositivi elettronici di adattarsi a situazioni mutevoli sarà data 
dall’utilizzo di piccole architetture con funzioni riprogrammabili. 

■ i 



DIFFUSIONE 

DI ARCHITETTURE AVANZATE 

Le reti digitali e i dispositivi smart 
richiedono l'utilizzo di architetture 
in grado non solo di fornire elevate 
capacità di calcolo, ma anche di essere 
flessibili al punto da adattarsi all'e¬ 
secuzione di algoritmi che non erano 
stati previsti in origine. Per questo 
motivo assisteremo a un utilizzo più 
ampio di componenti Fpga (Field Pro¬ 
grammale Gate Array) anche in dispo¬ 
sitivi molto compatti come quelli che 
oggi emergono nell'universo dell'IoT 
(Internet ofThings). 

La combinazione di Gpu e di Fpga 
all'interno di piccoli dispositivi per¬ 
metterà di realizzare una rete piccoli 
oggetti dotati di apprendimento e ca¬ 
paci di adattare i propri algoritmi alle 
condizioni esterne, con consumi ridotti 
rispetto a quelli necessari per elaborare 
tutte le informazioni in remoto. 
Insomma non ci resta che prepararci ad 
assistere alla proliferazione di piccoli 
oggetti smart da indossare e con i quali 
interagire in casa, in macchina e in 
ogni luogo pubblico o privato che sia. 

RETI DI APPLICAZIONI E SERVIZI 

Una rete di dispositivi digitali è solo un 
pezzo del puzzle che si andrà formando 
nei prossimi armi; un'altra tessera vitale 
per trasformare in realtà la visione di 
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un'esperienza utente di tipo ambientale 
risiede nelle applicazioni software. 
Con il passare del tempo le applicazioni 
stanno abbandonando il modello di tipo 
monolitico per abbracciare quello più 
flessibile di contenitore di servizi basati 
su architetture cloud. Questo permette 
una maggiore scalabilità, una maggio¬ 
re velocità di propagazione di nuove 


tecnologie che non sono più inserite 
all'interno delle applicazioni stesse, 
ma alle quali queste ultime possono 
attingere attraverso la rete di servizi 
e dispositivi nella quale si trovano a 
operare. La sfida, per gli sviluppatori, 
è quella di pensare nell'ottica questa 
nuova architettura di micro e macro 
servizi cloud per fornire all'interno di 



Le reti forniranno servizi accessibili e senza soluzione di continuità nelle nostre città, 
sia all’interno dei palazzi così come sui mezzi di trasporto e mentre ci spostiamo. 
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Radiazioni: 

misurazione e 
rilevazione di perdite. 


Rifiuti: ottimizzazione 
della raccolta. 


UN MONDO SMART 


Onde radio: 


Inquinamento: controllo delle 
emissioni di gas tossici 

Incendi: rilevazione preventiva 
delle condizioni di innesco. 

Agricoltura: monitoraggio della 
composizione del suolo. 

Allevamento: controllo delle 
condizioni nelle fattorie. 

Sicurezza sanitaria: acquisizione 
dei segnali vitali degli sportivi. 

Analisi strutturale: rileva le 
condizioni di costruzioni, ponti e 
monumenti. 


Smartphone: rilevazione di 
dispositivi Wi-Fi e Bluetooth. 


Strade: indicazioni 
sulla viabilità in base 
al meteo e al traffico. 

Illuminazione: solo 
dove e quando serve. 

Pubblicità: calibrata 
sul consumatore. 

Rumore: rilevazione 

dell’inquinamento 

acustico. 


misurazione 

dell’inquinamento 

elettromagnetico. 


Accesso: controllo automatico 
dei permessi di accesso. 


Traffico: gestione 
veicoli e pedoni per 
evitare congestioni. 


Trasporto: controllo delle 
condizioni dei container. 


Acqua: controllo qualità per 
l’ambiente e la popolazione. 


Parcheggi: utilizzo 
dello spazio ottimale. 

Campi: irrigazione 
selettiva e controllata. 


Perdite: rilevazione 
di guasti alle tubature. 

Veicoli: diagnosi 
automatica e avviso 
emergenze. 

Localizzazione: 

ricerca di effetti 
personali 


L’utilizzo di un esercito di sensori in grado di trasmettere i dati rilevati permetterà di monitorare in tempo reale ambiente e persone. 

Ad esempio, una banda fitness potrebbe rilevare dati cardiaci alterati e tali da allertare preventivamente una squadra medica nelle vicinanze. 


un'unica piattaforma software un'espe¬ 
rienza di utilizzo dinamica, flessibile e 
che possa essere plasmata attorno alle 
esigenze dell'utilizzatore finale. 

PIATTAFORME INTERNET 
OF THINGS 

L'internet delle cose, ovvero la di¬ 
sponibilità di dispositivi comuni in¬ 
terconnessi con la Rete, non è più un 
traguardo, ma una realtà che si sta svi¬ 
luppando in modo rapido, ma purtrop¬ 
po anche incontrollato. Gli standard 
sono molti e spesso è difficile far co¬ 
municare tra loro oggetti IoT prodotti 
da soggetti diversi. In quest'ottica lo 
sviluppo di una piattaforma con stan¬ 
dard di connessione condivisi è e sarà 


un elemento essenziale per poter dare 
vita alla Rete di dispositivi della quale 
abbiamo parlato sino ad ora e che do¬ 
vrà integrarsi con la Rete di applica 
zioni e con la Rete di Servizi. La 
possibilità di concentrare ed 
elaborare le informazioni 
di decine, centinaia e mi¬ 
gliaia di sensori dislocati 
in una abitazione, un im¬ 
pianto industriale e in una 
metropoli è uno strumento 
che permetterà di realizza¬ 
re sistemi di monitoraggio e 
controllo sui quali sviluppare nuovi 
algoritmi e piani di ottimizzazione 
per raggiungere livelli di sicurezza 
personale e ambientale superiore, co¬ 
sì come di ottimizzare l'utilizzo e la 


protezione delle risorse naturali. La 
rapidità con cui si sta sviluppando il 
settore e l'emergere di nuovi soggetti e 
progetti renderà difficile approdare 
a una piattaforma comune pri¬ 
ma dei prossimi due anni. 
Questo aspetto costituirà 
il principale ostacolo che 
sposta al 2020 le previ¬ 
sioni di un'adozione su 
larga scala dei sistemi 
IoT in ambito enterprise 
e governativo. La presenza 
di uno standard - condiviso o 
in grado di imporsi sul mercato - è 
da sempre un elemento che costitui¬ 
sce le fondamenta per la diffusione e 
il successo della maggior parte delle 
tecnologie. 


Grazie a piccoli SoC, 
ogni dispositivo sarà 
capace di rilevare e 
trasmettere dati 
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Intel Curie sarà integrato in una moltitudine 
di piccoli dispositivi e trasmetterà informazioni 
che potranno essere utilizzate in tempo reale. 


IL FUTURO SECONDO INTEL 


INTEL CURIE 


D urante l'apertura del CES 2016, 
attraverso il proprio Ceo (Chief 
Executive Officer) Brian Krza- 
nich, l'azienda americana che più 
di tutte ha influenzato e continua a 
influenzare lo sviluppo tecnologico 
in ambito informatico, ha tracciato la 
visione del prossimo futuro: "siamo 
convinti che stiamo entrando in una 
nuova era per la tecnologia di largo 
consumo, dove il metro di giudizio e di 
scelta degli utenti si basa sull'esperien¬ 
za di utilizzo e non sul prodotto in sé". 
Computer sempre più piccoli, ma so¬ 
prattutto intelligenza artificiale diffusa 
in ogni piccolo oggetto grazie a Curie, 
il SoC (System ori a Chip) piccolo come 
un bottone che può essere integrato 
ovunque e che permette di raccogliere 
e trasmettere una moltitudine di dati 
in tempo reale, sono i temi sui quali 
Intel spingerà con maggiore forza. 

Vi state chiedendo che fine hanno fatto 
i processori, da sempre punto di forza 
sul quale Intel a costruito il proprio 
impero tecnologico, finanziario e la 
forza del proprio marchio? 

La contrazione delle vendite dei 
computer desktop e portatili è una 
indicazione che l'azienda americana 
non intende sottovalutare e questo 
è uno dei motivi per i quali il com¬ 
parto Cpu, sebbene valga ancora il 
40% del portafoglio Intel, è affiancato 
dall'impegno in comparti tecnologici 
in fortissima espansione: data center, 
IoT (Internet ofThings) e memoria. Per 


quanto riguarda le architetture de¬ 
stinate ai sistemi desktop e portatili, 
questo sarà l'anno che vedrà l'arrivo 
di Broadwell-E nel segmento di fascia 
più alta per i desktop. Entro la fine 
dell'anno dovrebbe debuttare anche 
Kabylake, successore di Skylake e 
prodotto ancora con tecnologia a 14 
nanometri. 

Il prossimo Tick di Intel - la transi¬ 
zione a un processo produttivo più 
raffinato - avverrà solo nel 2017 con 
Cannonlake; quest'ultimo sarà pro¬ 
dotto a 10 nanometri e la stessa tec¬ 
nologia sarà impiegata anche per la 
produzione delle architetture Icelake e 
Tigerlake. Il passaggio ai 5 nanometri 
non avverrà invece prima del 2020, lo 
stesso anno nel quale anche Tsmc pre¬ 
vede di riuscire ad avviare le proprie 
linee di produzione che utilizzeranno 
la medesima tecnologia. 


Curie è il rivoluzionario modulo elet¬ 
tronico Intel che - stando all'azienda 
californiana - permetterà di espandere 
in modo rivoluzionario molti dispositivi 
tecnologici e non che ci circondano. Si 
tratta di una soluzione completa a basso 
consumo che può essere integrata in 
dispositivi indossabili e prodotti desti¬ 
nati tanto all'uso comune come a quello 
professionale o industriale. Il modulo 
Curie, è dotato di un SoC Intel Quark 
SE a 32 bit e funziona per lunghi periodi 
con una batteria delle dimensioni di una 
moneta; è inoltre dotato di Bluetooth 
Low Energy e di un sensore a sei assi 
che include accelerometri e giroscopi, 
per rilevare tutte le principali informa¬ 
zioni relative al movimento. Queste 
funzionalità possono essere impiegate 
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Grazie alle nuove 
tecnologie i droni 
saranno più autonomi 
nel volo. 


per realizzare dispositivi e applicazioni 
sempre connesse in grado di registrare 
e fornire informazioni in tempo reale. 
Intel ha mostrato alcuni dei possibili uti¬ 
lizzi, già reali, di Curie nel settore dello 
sport e del fitness, ma anche nel settore 
industriale. Pensate allo sport che prati¬ 
cate, qualunque esso sia; ora immagina¬ 
te di poter registrare e poi visualizzare 
tutte le informazioni relative non solo al 
vostro corpo in movimento, ma anche 
degli strumenti sportivi che utilizzate. 
Curie può essere infatti installato su 
ima bicicletta, su uno snowboard e rac¬ 
cogliere dati da elaborare per valutare 
le proprie prestazioni e per studiare 
allenamenti mirati a migliorarle. 
RedBull Media House e Espn hanno 
già in programma l'utilizzo di questa 
tecnologia aH'interno dei loro spettacoli 
per fornire agli spettatori dati e statisti¬ 
che in tempo reale relativi agli eventi 
visualizzati. 

INTEL REALSENSE 

"Immagina, crea, scansiona e condivi¬ 
di", questo è lo slogan con il quale l'a¬ 
zienda definisce le principali caratteri¬ 
stiche della tecnologica Intel RealSense. 
L'apparato è composto da tre elementi 


- una videocamera Full Hd, ima vide¬ 
ocamera a infrarossi e un proiettore 
laser a infrarossi - che agiscono come 
un singolo elemento. Nel suo insieme 
la tecnologia RealSense opera in modo 
"simile" ai nostri occhi nel rilevare la 
profondità della scena e nel tracciare 
i movimenti umani. Grazie all'intrec¬ 
cio dei dati rilevati, attraverso queste 
funzioni secondo Intel sarà possibile 
ridefinire l'interazione con i dispositivi 
che utilizziamo, rendendola più natu¬ 
rale, intuitiva e immersiva. 

Stando a quanto mostrato durante l'e¬ 
vento, la tecnologia RealSense - già di¬ 
sponibile su alcuni prodotti Acer, Asus, 
Dell e Lenovo - permette una maggiore 
interazione tra utente e macchina: è 
possibile scansionare il proprio viso 
per utilizzarlo all'interno di applica¬ 
zioni o giochi, scansionare un oggetto 
per poterlo elaborare e condividere in 
applicazioni 3D e impostare il sistema 
perché riconosca le gesture non più su 
una superficie tattile, ma nello spazio. 
Ancora, la stessa tecnologia è stata mo¬ 
strata nel campo di applicazione dei 
droni, dove l'utilizzo delle videocamere 
e di un sistema di controllo gestito da 
una piattaforma Intel permette ai dispo¬ 
sitivi volanti di esaminare l'ambiente 


esterno e volare in modo au¬ 
tomatico evitando gli ostacoli. 
In ambito industriale la tecno¬ 
logia Intel RealSense e quella dei 
processori Core M, può essere utilizzata 
per monitorare i lavoratori e fornire 
informazioni utili a migliorare la sicu¬ 
rezza e semplificare il lavoro stesso. Un 
esempio di tutto ciò è stato dato con il 
nuovo elmetto Daqri che integra un 
sistema di rilevamento RealSense, un 
sistema di rilevamento termico prodot¬ 
to da Flir, un sistema audio e che può 
proiettare informazioni contestualizza¬ 
te sulla visiera dell'operatore, il tutto 
gestito da una piattaforma Intel Core M. 

INTEL COMPUTE STICK 

Come abbiamo scritto nella prova dei 
primi esemplari - pubblicata sul nume¬ 
ro 294 di settembre 2015 di PC Profes¬ 
sionale - il Compute Stick di Intel è un 
"desktop" che potete, letteralmente, in¬ 
filare in tasca. A prima vista assomiglia 
a un grande pen drive o a un pacchetto 
di gomme da masticare, mentre a uno 
sguardo più attento si scopre di avere 
per le mani un computer estremamente 
compatto che può essere collegato a 
qualunque monitor o Tv con ingresso 
Hdmi. Presentato per la prima volta 
al CES dello scorso anno e arrivato sul 
mercato nella tarda primavera del 2015, 
il nuovo Compute Stick è apparso nel 
corso del CES che ha chiuso i battenti 
poche settimane fa. La nuova genera¬ 
zione utilizza processori Intel Core M 
- basati su architettura Skylake - o core 
Atom affiancati da una memoria locale 
con capacità fino a 4 Gbyte e da un'unità 
di archiviazione dati pari a 64 Gbyte. 

I campi di applicazione di questo dispo¬ 
sitivo sono molteplici e in molti casi an¬ 
cora tutti da scoprire: si va dall'utilizzo 
personale come desktop portatile o si¬ 
stema multimediale a quello aziendale 
dove il Compute Stick può funzionare 
da Thin Client personalizzato da utiliz¬ 
zare in una struttura senza postazioni 
fisse oppure da sistema desktop da 
avere sempre in tasca durante viaggi 
di ogni durata. 

Se le prestazioni della prima genera¬ 
zione ponevano dei limiti sul fronte 
della potenza di calcolo e sulla memoria 
disponibile, la nuova versione, grazie a 
maggiore potenza e maggiore memoria, 
si candida a diventare un vero sistema 
portatile su cui è possibile lavorare in 
modo agevole tanto in ambiente Win¬ 
dows quanto Linux. 







D opo un 2015 che non ha riser¬ 
vato novità eclatanti sul fronte 
della grafica e delle tecnologie 
legate ai sistemi di visualizzazione, 
il 2016 dovrebbe essere un anno nel 
corso del quale arriveranno sul mer¬ 
cato prodotti importanti e non solo 
annunci. 

Amd e Nvidia da una parte metteran¬ 
no in campo Polaris e Pascal sul fron¬ 
te delle architetture di elaborazione 
dedicate al computing e alla grafica. 
Queste nuove soluzioni permetteran¬ 
no di incrementare le prestazioni con 
le attuali applicazioni, mentre altre 
aziende hanno recentemente mostrato 
al CES di Las Vegas cosa ci aspetta sul 
fronte della realtà virtuale. Se tutto 
andrà secondo i piani, quest'ultimo 
sarà uno dei temi più caldi dell'anno: 
Oculus Rift, HTV Vive e Sony Playsta¬ 
tion VR sono ormai alle battute finali 
del loro sviluppo e a metà del 2016 
dovrebbero raggiungere il mercato. 

AMD POLARIS 

Polaris - il nome deriva proprio da 
quello della stella polare boreale - sa¬ 
rà uno dei passi più importanti de¬ 
gli ultimi anni per Amd. La quarta 
generazione dell'architettura GCN 
(Graphics Core Next ) punta a incremen¬ 
tare efficienza, potenza e funzionalità 
per concretizzare un salto in avanti 
significativo rispetto alle precedenti 


generazioni e alla concorrente Nvidia. 
Le informazioni trapelate, insieme a 
quelle rilasciate ufficialmente fino a 
questo momento non forniscono an¬ 
cora indicazioni dettagliate sulle so¬ 
luzioni tecniche adottate con Polaris, 
ma grazie a esse sappiamo quelli che 
sono i punti chiave sui quali i proget¬ 
tisti sono intervenuti per raggiungere 
l'obiettivo prefissato. 

Dopo anni con Amd e Nvidia al palo 
sul fronte della tecnologia produtti¬ 
va, è giunto il momento per il debut¬ 
to della tecnologia FinFet anche nel 
segmento dei processori grafici. Raja 
Koduri - capo della divisione grafica 
di Amd - ha confermato che l'archi¬ 
tettura Polaris, che nella sua versione 
di punta dovrebbe utilizzare circa 15 
miliardi di transistor, sarà prodotta 


con tecnologia FinFet a 14 nanometri - 
presso gli impianti della Fab 8 di Tsmc 
('Taiwan Semiconductor Manufacturing 
Company) a New York - e che i prodotti 
commerciali arriveranno sul mercato 
tra la metà e la fine del 2016. 
L'architettura è stata sviluppata in due 
varianti: Polaris 10 e Polaris 11; una è 
destinata al segmento dei sistemi ul¬ 
traportatili e a quello dei desktop entry 
level, mentre l'altra è una versione più 
ampia e potente, destinata ai mercati 
di fascia alta in ambito sia consumer 
sia professionale. 

Gran parte dei blocchi funzionali 
dell'intero impianto architetturale 
sono stati sottoposti a una profon¬ 
da revisione, tenendo però ferme le 
fondamenta dell'impianto GCN; an¬ 
che in questo caso ci saranno novità 



Nvidia debutterà con Pascal sia per 
il mondo della grafica sia per quello 
dei sistemi con capacità di 
apprendimento. 
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Ama porterà sul mercato 
La Linea di architetture 
PoLaris, più potenti e 
più efficienti di quelle 
attualmente in commercio. 


importanti in quanto è previsto l'u¬ 
tilizzo della nomenclatura 2.0 che fa 
presupporre uno stacco sostanziale 
da quelle di prima generazione (GCN 
1.0, 1.1 e 1.2). 

Polaris avrà un Command Processor 
migliorato, un Geometry Processor più 
evoluto e dei blocchi GCN rivisti e ca¬ 
paci di offrire una maggiore efficienza 
sia in termini prestazioni sia energetici. 
Il motore di calcolo principale sarà af¬ 
fiancato da una sezione multimediale 
rivista e decisamente più potente e 
aggiornata rispetto a quella di genera¬ 
zione precedente; Polaris sarà anche in 
grado di accelerare in hardware la co¬ 
difica e la decodifica di contenuti con 
risoluzione 4K in formato h.265. Tutta 
l'architettura sarà supportata da una 
memoria cache di secondo livello (L2) 
più veloce e capiente e da un controller 
di memoria più efficiente; quest'ulti¬ 
mo sarà abbinato alla tecnologia di 
memoria HBM (High Bandwidth Me¬ 
mory) di seconda generazione così da 
superare la limitazione dei 4 Gbyte 
complessivi che ha caratterizzato le 
schede grafiche rilasciate lo scorso an¬ 
no. Alcuni modelli saranno prodotti 
con memorie Gddr5 per contenere i 
costi di produzione. 

Infine, ci saranno novità anche sul 
fronte del motore che gestisce le uscite 
video: Polaris supporterà, infatti, gli 
standard Hdmi 2.0a e Displayport 
1.3, così da essere compatibile con le 


moderne generazioni di display con 
risoluzioni 4K e superiori, senza li¬ 
mitazioni sulle frequenze di aggior¬ 
namento delle immagini. 

Amd e il Radeon Technologies Group, 
che si occupa dello sviluppo delle 
soluzioni Radeon, hanno messo in 
campo molte carte importanti e tra 
queste figura anche un nuovo bus di 
interconnessione tra Gpu e tra Gpu e 
Apu per offrire soluzioni in concor¬ 
renza con l'impianto NVLink che 
debutterà con l'architettura 
Pascal di Nvidia. 

NVIDIA PASCAL 

L'architettura Pascal è stata 
una delle grandi assenti al 
CES 2016 e sebbene sia plau¬ 
sibile che Nvidia possa aver te¬ 
nuto nascoste le carte in attesa del 
GTC (Gpu Technology Conference) che si 
terrà il prossimo aprile, sono già molti a 
pensare che dietro questa mancanza di 
informazioni possano celarsi problemi 
di sviluppo o ritardi nella produzione 
di Pascal. 

Non sarebbe la prima volta per Nvidia 
che già durante lo sviluppo Fermi accu¬ 
sò un ritardo di quasi un anno a causa 
dell'enorme complessità dell'architet¬ 
tura rispetto a quella di generazione 
precedente. Se le informazioni saran¬ 
no confermate. Pascal conterrà al suo 
interno circa 17 miliardi di transistor 


prodotti con tecnologia FinFet a 16 na- 
nometri di Tsmc; come metro di para¬ 
gone citiamo gli 8 miliardi di transistor 
presenti nei processori GM200-400 che 
equipaggiano le schede Nvidia Titan X. 
Nel confronto con l'architettura 
Maxwell, quella Pascal offrirà il triplo 
della banda di trasferimento dati verso 
la memoria, il doppio delle prestazioni 
nell'elaborazione dati in singola preci¬ 
sione, la capacità di elaborazioni dati 
in precisione mista e il doppio delle 
prestazioni per watt consumato; insom¬ 
ma, si tratterebbe di un balzo in avanti 
decisamente impressionante. 

Pascal rappresenta per Nvidia molto 
di più di ima architettura destinata alla 
grafica, in quanto l'azienda californiana 
è sempre più impegnata nello sviluppo 
di hardware destinato a soluzioni di 
elaborazione per i campi dell'elabora¬ 
zione pura, della ricerca scientifica e 
delle reti neurali. 

Uno dei pochi dati certi è che anche 
Pascal utilizzerà memorie con tecnolo¬ 
gia HBM di seconda generazione e che 
introdurrà un bus di comunicazione 
proprietario - NVLink - per connette¬ 
re tra loro le Gpu e le Cpu con canali 
capaci di veicolare fino a 80 Gbyte/s 
di informazioni. 

Al momento Pascal non è ancora ap¬ 
parso in pubblico in nessuna occasione, 
tantomeno durante la presentazione 
- proprio al CES 2016 - di PX 2, la se¬ 
conda generazione della piattaforma 
Nvidia dedicata al mondo delle auto¬ 
vetture, basata proprio su due 
processori Pascal affiancati 
da altrettanti processori 
Nvidia Tegra. 

AUTOMOTIVE 

Un altro settore in cresci¬ 
ta è proprio quello relativo 
alle tecnologie dedicate al 
settore dell'automobile e, più 
in generale, dei trasporti. Diciamolo 
subito, ci vorranno ancora diversi an¬ 
ni prima di vedere auto che guidano 
da sole o parcheggi completamente 
automatizzati alTinterno dei quali le 
autovetture si spostano e comunica¬ 
no tra loro togliendo ai passeggeri lo 
stressante compito di cercare un posto e 
parcheggiare non solo senza fare danni, 
ma anche ottimizzando al massimo lo 
spazio a disposizione. Tuttavia, sono 
molte le auto già equipaggiate con 
dispositivi “intelligenti" e nel corso 
di quest'anno assisteremo, almeno sui 
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modelli di fascia più alta, all'adozione 
piuttosto rapida di piattaforme intel¬ 
ligenti. Le autovetture di nuova pro¬ 
duzione implementeranno comunque 
sistemi di sensori e una intelligenza 
artificiale sempre più complessi e pre¬ 
disposti per interagire in modo evoluto 
con il pilota o per subentrargli in caso 
di situazioni di pericolo. 

Il tema delle autovetture a guida au¬ 
tomatica - i prototipi hanno percorso 
oltre 1 milione di chilometri di test 
su strada solo nel 2015 - coinvolgerà 
molti settori: costringerà, infatti, non 
solo alla modifica dei codici stradali 
e delle normative vigenti, ma anche a 
una accelerazione nello sviluppo delle 
infrastrutture, dapprima lungo le prin¬ 
cipali arterie autostradali e in seguito 
sulla rete viaria locale. Grazie ai dati 
forniti da alcune case automobilistiche 


agli uffici della motorizzazione della 
California - lo stato che più di ogni 
altro sta facendo da banco di prova per 
le auto senza pilota - possiamo farci 
un'idea della situazione. 

Il progetto Google Self-Driving Car 
risulta essere decisamente più avanti 
della concorrenza: se il numero di volte 
che un pilota in carne e ossa è interve¬ 
nuto per correggere il comportamento 
dell'auto è stato paragonabile a quello 
rilevato dagli altri produttori, Google 
può vantare un chilometraggio molto 
più alto e quindi una incidenza di in¬ 
terventi per chilometri percorsi quasi 
che straccia tutti gli altri costruttori. 
La rivale più agguerrita di Google al 
momento è Volkswagen, ma il dato più 
importante è che la battaglia per svilup¬ 
pare i sistemi di guida automatica sta 
entrando veramente nel vivo. 


Da un lato avremo i produttori delle 
piattaforme hardware - il campo in cui 
si sta misurando Nvidia - e dall'altro i 
produttori dei sistemi composti di sen¬ 
sori e software. 

Il problema più grande che per il mo¬ 
mento nessuno ha ancora cominciato ad 
affrontare in modo strutturato è quello 
relativo all'infrastruttura stradale sulla 
quale le automobili del futuro dovran¬ 
no cavarsela da sole. Per il momento, 
infatti, le principali motivazioni alla 
base dei test non superati sono rela¬ 
tive al mancato riconoscimento delle 
segnalazioni semaforiche - pensate a 
come sono poco comprensibili o dan¬ 
neggiati alcuni semafori dentro e fuori 
dalle nostre città - di quelle orizzontali 
che spesso sono consumate o modificate 
per dei lavori in corso. 

REALTÀ AUMENTATA 
E VIRTUALE 

Questi saranno tra i temi più caldi non 
solo del 2016, ma dei prossimi anni. 
Con realtà aumentata (augmented re- 
ality) si intende l'arricchimento della 
percezione sensoriale umana mediante 
informazioni, in genere manipolate e 
convogliate elettronicamente, che non 
sarebbero percepibili con i cinque sensi. 
Con realtà virtuale (Virtual reality) si 
intende, invece, la generazione di una 
realtà simulata all'interno della quale i 




TeslaSuit, un progetto 
Kickstarter dedicato allo 
sviluppo di una tuta aptica 
per la realtà virtuale. 
(www. teslasuit. corri) 
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smartphone 5amsung 
per creare un ambiente 
di realtà virtuale. 


sensi della vista e dell'udito sono isolati 
dal mondo esterno (reale) ed eccitati da 
stimoli (immagini e suoni) sintetici crea¬ 
ti con un elaboratore. Si parla, invece, di 
realtà virtuale immersiva quando tutti 
i sensi umani sono eccitati da stimoli 
creati in modo artificiale: in questo caso 
alle immagini e ai suoni si aggiungono 
stimoli che eccitano i sensi del tatto, 
della termopercezione, della proprio- 
cezione e - in via teorica - anche quelli 
dell'olfatto e del gusto. 

La tecnologia moderna, quantomeno 
quella disponibile per usi civili, por¬ 
terà alla commercializzazione dei pri¬ 
mi sistemi di realtà virtuale nella sua 
accezione più semplice, mentre già 
nei prossimi anni potremmo provare 
i primi sistemi aptici che permetteran¬ 
no anche la stimolazione del tatto. Gli 
appassionati di fantascienza hanno nel 


loro immaginario l'esperienza virtuale 
descritta da Ernest Cline in Player One 
(titolo originale Ready Player One)-, in un 
mondo futuro gli esseri umani posso¬ 
no accedere alla piattaforma di realtà 
virtuale Oasis ( Ontologically Anthropo- 
centric Sensory Immersive Simulation) 
attraverso l'utilizzo di ima console, di 
un visore e di guanti aptici o addirit¬ 
tura di una tuta aptica completa e di 
postazioni che permettono l'orienta¬ 
mento del corpo umano nello spazio 
tridimensionale. Niente di ancora reale, 
ma nemmeno così lontano da quello 
che potremo sperimentare nei prossimi 
dieci anni, durante i quali le piattaforme 
Mmorpg ( Massive Multyplayer Online 
Role Playing Games) potranno dare vita 
prima a piattaforme condivise per l'ap¬ 
prendimento e poi in realtà parallele in 
cui immergersi quasi completamente. 


Le piattaforme ludiche rappresentano, 
infatti, il terreno più fertile per lo svi¬ 
luppo della realtà virtuale e un banco 
prova estremamente utile per affinare 
le tecnologie prima che esse possano 
sbarcare in settori più evoluti e legati 
alla vita di tutti i giorni. 

Disponibile da qualche mese, il Gear VR 
è un sistema di realtà virtuale - svilup¬ 
pato da Samsung in collaborazione con 
Oculus VR - che sfrutta uno smartpho¬ 
ne Samsung compatibile come schermo 
per il casco di visione cellulare. Si tratta 
di una versione semplificata di ciò che 
vedremo nel corso dell'anno con Oculus 
Rift e con HTC Vive. 

Il progetto Oculus Rift ( www.oculus.com ) 
è partito ad agosto del 2012 attraverso la 
piattaforma di raccolta fondi Kickstar- 
ter ( www.kickstarter.com ) e lo scorso 6 
gennaio al CES 2016 è stata presentata 



Oculus Rift arriverà 
nel corso del 2016 
e sarà uno dei 
primi sistemi per 
la realtà virtuale 
da collegare a un 
computer. 



Il visore sarà corredato 
di un sistema audio 
e affiancato da controller 
che per interagire con 
il mondo virtuale nel 
quale si sarà immersi. 


PC Professionale Febbraio 2016 






■ TECNOLOGIA > Futuro 



la versione finale dell'hardware che 
quest'anno sarà commercializzato in 
20 paesi (Australia, Belgio, Canada, Da¬ 
nimarca, Finlandia, Francia, Germania, 
Giappone, Islanda, Irlanda, Italia, Pa¬ 
esi Bassi, Nuova Zelanda, Norvegia, 
Polonia, Regno Unito, Spagna, Svezia, 
Stati Uniti, Taiwan). Nel corso del 2017 
la commercializzazione sarà allargata 
anche a Austria, Portogallo, Svizzera 
e Russia. 

Oculus Rift non è solo un visore per la 
realtà virtuale, ma una piattaforma che 
aggrega il visore, un sistema esterno 
per la rilevazione degli spostamenti 
della testa e un sistema di controllo 
attraverso il quale è possibile interagire 
con il mondo virtuale. 

Oculus Rift non è l'unico progetto di 
realtà virtuale in arrivo nel corso del 
2016, perché Valve Software e HTC 
debutteranno con HTC Vive ( zvww. 
htcvive.com). Studiato appositamente 
per le piattaforme Steam VR, HTC Vi¬ 
ve è una soluzione di realtà virtuale 
dedicata ai videogiochi che propone 
soluzioni tecniche simili a quelle di 
Oculus Rift: in questo caso il visore e 
il sistema di rilevazione esterno sono 
affiancati da una coppia di controller, 
uno per ogni mano. La grande sfida che 
queste soluzioni stanno affrontando 
da tempo si gioca su diversi fronti: da 
un lato il visore deve essere in grado 
di riprodurre immagini con dettagli 
estremamente precisi e per fare questo 
è necessario utilizzare risoluzioni molto 
elevate perché l'occhio umano non sia in 
grado di discemere la presenza di pixel. 
Tutto ciò richiede hardware in grado di 
generare immagini ad alta risoluzioni 
senza la presenza di latenze o artefatti 
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che possano permettere al cervello di ca¬ 
pire che ciò che gli si mostra è qualcosa 
di sintetizzato e senza che gli artefatti 
producano effetti collaterali dovuti alla 
discrepanza tra ciò che la nostra mente 
si attende e ciò che sperimenta. Ancora, 
perché questa tecnologia abbia successo 
è necessario però che sia anche econo¬ 
micamente abbordabile e quindi adatta 
per essere diffusa sui mercati di massa 
e non solo in piccole nicchie di mercato. 
Ovviamente siamo solo al primo passo, 
ma i presupposti perché tutto ciò si tra¬ 
sformi in realtà sono tangibili e non più 
appannaggio della fantascienza come 
qualche anno fa. 

STEREOSCOPIA LIGHT FIELD 

Mentre il mercato si appresta a speri¬ 
mentare la prima generazione di visori 
per la realtà virtuale, sono allo studio le 
soluzioni di prossima generazione. Tra 
queste spicca quella sulla quale sono 


impegnate la divisione di ricerca Nvidia 
e la Stendord University: si tratta della 
tecnologia Light Field Stereoscope. Lo 
scopo di quest'ultima è quello di realiz¬ 
zare un visore per la realtà virtuale in 
grado di ricreare un campo di luce del 
tutto simile a quello che i nostri occhi 
sperimentano nel mondo reale. 

I visori di prima generazione utilizzano 
un singolo display e quindi un unico 
piano di proiezione per emettere l'im¬ 
magine che i nostri occhi devono elabo¬ 
rare. Questa tecnologia non è in grado 
di ricreare in modo fedele la profondità 
di campo e costringe il sistema visivo 
a sforzi eccessivi per compensare le 
discrepanze tra una scena tridimensio¬ 
nale reale e una sintetica. La tecnologia 
Light Field Stroboscope propone una 
soluzione che si avvale di due display 
a cristalli liquidi distanziati tra loro per 
modificare il campo delle emissioni lu¬ 
minose in modo da ottenerne imo del 
tutto simile a quello che i nostri occhi 
sperimentano nel mondo reale. 

In questo modo è possibile eliminare 
l'affaticamento del nostro sistema visivo 
grazie alla possibilità di mettere a fuoco 
Timmagine in modo naturale e gli effetti 
collaterali - nausea, mal di testa e verti¬ 
gini - tipici della visione stereoscopica 
simulata; al tempo stesso la scena visua¬ 
lizzata diventa più credibile in quanto il 
cervello è in una condizione di agio non 
dovendo compensare discrepanze in ciò 
che gli viene mostrato. 

Nvidia e la Stanford University hanno 
mostrato un prototipo della tecnologia 
Light Field Stereoscope a Los Angeles 
durante la manifestazione Virtual Reali- 
ty. Da quanto dichiarato durante la pre¬ 
sentazione, questa tecnologia potrebbe 
maturare nell'arco dei prossimi due anni 
ed essere commercializzata nel 2018. • 


VISORE STEREOSCOPICO LIGHT FIELD 



Elettronica di controllo 

Display Lcd 


Display Lcd 

Montatura del visore 

Oculari con lenti 


Retroilluminazione 


Distanziatore 
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Sveglia 
l’intestino 
combatti 
la stitichezza 

Oggi in farmacia 

c’è Diinalosio Complex 
il regolatore 

dell’intestino. 

Q uando l’intestino 
si “addormenta” 
e perde la sua 
regolare puntualità è 
possibile andare incontro 
ad episodi di stitichez¬ 
za che possono causare 
cattiva digestione, senso 
di gonfiore con tensione 
addominale e alitosi. 
Secondo le recenti linee 
guida il problema può 
essere affrontato con 
una dieta ricca di fibre 
indispensabili per ritro¬ 
vare e mantenere la cor¬ 
retta motilità intestinale. 


Una marcia m piu 

per combattere stanchezza, 
spossatezza, eccessiva sudorazione. 


Straordinaria Promozione 
Scarica l'App smartLOGO , 
inquadra la promo, trovi la farmacia più vicina. 
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fino ad esaurimento scorte. 
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Seguendo queste di¬ 
rettive è stato formula¬ 
to Dimalosio Complex, 
un preparato a base di 
Psillio e Glucomannano, 
fibre naturali, arricchito 
con Lattulosio ed estrat¬ 
ti vegetali, componenti 
attivi che agiscono in si¬ 
nergia per “risvegliare” la 
corretta motilità intesti¬ 
nale senza irritare. 


Dimalosio Complex 

sveglia l’intestino pigro, 
usato con regolarità 
svolge un’azione come 
regolatore intestinale, 
favorisce la crescita della 
flora batterica ed aiuta a 
combattere quel fastidio¬ 
so gonfiore addominale 
facilitando una normale 
evacuazione. 


Dimalosio Complex 

lo trovate in Farmacia, 
disponibile in confezione 
da 20 bustine al gradevo¬ 
le gusto pesca. 
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Aumenta La diffusione 
dei processori Intel 
di sesta generazione: 
dopo convertibili 
e notebook gaming, 
arrivano i modelli 
con schermo da 15 pollici. 
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I processori Intel Core di sesta generazione, nome in codice 
Skylake, sono stati annunciati ad agosto 2015 e i primi pro¬ 
dotti sono arrivati sugli scaffali in occasione delle vendite 
natalizie. Tra questi ci sono stati un buon numero di notebook 
convertibili, con schermo staccabile o rotante, che più di tutti 
possono sfruttare al meglio le ottimizzazioni in termini di risparmio energetico 
dei nuovi processori. Anche i notebook da gioco, sempre assetati di potenza, sono 
stati tra i primi destinatari della nuova architettura Intel. Invece la fascia media 
del mercato notebook è stata finora per lo più trascurata dai vari produttori. 



Il risultato è che a distanza di sei mesi 
dal lancio di Skylake è molto difficile 
riuscire a trovare un portatile tuttofare, 
per la casa o il lavoro, con un prezzo 
intorno ai 600 euro o poco più. In que¬ 
sta fascia di prezzo, i volantini della 
grande distribuzione (organizzata o 
specializzata che sia) continuano a 
proporre modelli risalenti a una o due 
generazioni fa. Si distinguono facil¬ 
mente perché hanno processori Intel 
Core serie 4000 (Haswell) oppure, se 
va bene, serie 5000 (Broadwell). Con 
Skylake (serie 6000) c'è poco o nulla. Il 
discorso migliora, ma solo leggermen¬ 
te, sui più forniti store Online. Eviden¬ 
temente ci sono ancora grosse scorte da 
smaltire, complici le vendite a livello 
mondiale tutt'altro che positive. Anche 
l'ultimo trimestre del 2015 si è chiuso 
con segno negativo, -10,4% secondo 
l'istituto di ricerca Idc. La contrazione 
delle vendite, le giacenze di invenduto 
e i prezzi ancora alti dei processori 


I Core i7 della serie Skylake-H hanno un package 
Bga a 1.440 pin, diverso da quello dei processori 
a basso consumo (che conta 1356 pin). 



Skylake scoraggiano tanto i venditori 
quando i produttori dal proporre, per 
il momento, nuovi modelli nella fascia 
media, tra l'altro da anni costantemen¬ 
te erosa dai prodotti super economici 
con margini di guadagno quasi nulli. 
La situazione comunque è in via di 
miglioramento e, osservando i nuovi 
annunci del Ces di Las Vegas, nuovi 


prodotti stanno arrivando sul mercato. 
Per ora i notebook di più facile reperi¬ 
bilità sono quelli di fascia medio-alta, 
con chip grafico aggiuntivo di Amd o 
Nvidia e dunque adatti anche ai giochi 
3D. Molti di questi hanno dei potenti 
processori quad core in grado di for¬ 
nire prestazioni davvero notevoli; se 
associati a un disco Ssd rappresentano 


I PROCESSORI SKYLAKE MOBILE 


FAMIGLIA 

MODELLO 

TDP 

(WATT) 

TDP 

MINIMO 

(WATT) 

NUMERO 

CORE/ 

THREAD 

FREOUENZA 
BASE (GHZ) 

FREO. 

TURBO (GHZ) 
5INGLE/DUAL CORE 


Core i7 

6920HO 

45 

35 

4/8 

2,9 

3,8/3,6 


Core i7 

6820HO 

45 

35 

4/8 

2,7 

3,6/3,4 


Core i7 

6820HK 

45 

35 

4/8 

2,7 

3,6/3,4 


Core i7 

6700HO 

45 

35 

4/8 

2,6 

3,5/33 


Core i7 

6650U 

15 

9,5 

2/4 

2,2 

3,4/3,2 


Core i7 

6600U 

15 

7,5 

2/4 

2,6 

3,4/3,2 


Core i7 

6560U 

15 

9,5 

2/4 

2,2 

3,2/3,1 


Core i7 

6567U 

28 

23 

2/4 

3,3 

3,6/3,4 


Core i7 

6500U 

15 

7,5 

2/4 

2,5 

3,1/3,0 










Core i5 

6440HO 

45 

35 

4/4 

2,6 

3,5/33 


Corei5 

6300HO 

45 

35 

4/4 

2,3 

3,2/3,0 


Core i5 

63601) 

15 

9,5 

2/4 

2,0 

3,1/2,9 


Corei5 

6300U 

15 

7,5 

2/4 

2,4 

3,0/2,9 


Corei5 

6260U 

15 

9,5 

2/4 

1,8 

2,9/2,7 


Core i5 

6267U 

28 

23 

2/4 

2,9 

33/3,1 


Corei5 

6287U 

28 

23 

2/4 

3,1 

3,5/33 


Corei5 

6200U 

15 

7,5 

2/4 

2,3 

2,8 / 2,7 



Core i3 

6167U 

28 

23 

2/4 

2,7 

n.d. 

Core i3 

6100H 

35 

n.d. 

2/4 

2,7 

n.d. 

Core i3 

6100U 

15 

7,5 

2/4 

2,3 

n.d. 
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MOST SCALABLE MOBILE PROCESSOR EVER 



Y-SERIES U-SERIES HSERIES 

4.5W PROCESSOR 15W PROCESSOR 45W PROCESSOR 


Intel* HO Graphics 515 Intel* HO Graphics 520 Intel* HD Graphics 530, P530 

For Great Performance in 2 in 1 For Thin, Light, For thè Ultimate 

Detachables and Tablets Powerful Systems Mobile Performance 


I processori Skylake-H sono gli unici di tipo quad core; hanno un chipset separato, una Gpu serie HD Graphics 530 e un Tdp di 45 watt. 


una piattaforma veloce e moderna in 
grado di far fronte a ogni esigenza, 
anche di produttività personale come 
l'elaborazione di filmati, il fotoritocco 
e la creazione di contenuti in genere. 
Ci siamo occupati dei nuovi processori 
Skylake a basso consumo, nome in 
codice Skylake-U, sul numero 297 di 
PC Professionale; per quanto riguarda 


i più potenti Skylake-H diciamo subi¬ 
to che rappresentano l'offerta top di 
gamma di Intel per quanto riguarda 
i computer portatili. Sono disponibili 
con due o con quattro core e hanno tut¬ 
ti un Tdp (Thermal Design Power ) di 45 
watt, contro i 20 o i 15 watt dei modelli 
a basso consumo. Anche la cache è 
superiore, 6 o 8 Mbyte contro i canonici 


Sf# 

No=X 



CACHE 

L3 

(MBYTE) 

GRAFICA 

INTEGRATA 

FREOUENZA 
BASE / MAX 
(MHZ) 

SUPPORTO 

RAM 

LP-DDR3 (MHZ) 

SUPPORTO 

RAM 

□DR3L / DDR4 (MHZ) 

SUPPORTO 

INTEL 

VPRO 

PREZZO 

IN DOLLARI USA 
(PER 1.000 PEZZI) 


8 

HD530 

350/1.050 

1.866 

1.600/2.133 

• 

568 


8 

HD530 

350/1.050 

1.866 

1.600/2.133 

• 

378 


8 

HD530 

350/1.050 

1.866 

1.600/2.133 

X 

378 


6 

HD530 

350/1.050 

1.866 

1.600/2.133 

X 

378 


4 

Iris 540 

300/1.050 

1.866 

1.600/2.133 

• 

415 


4 

HD 520 

300/1.050 

1.866 

1.600/2.133 

• 

393 


4 

Iris 540 

300/1.050 

1.866 

1.600/2.133 

X 

415 


4 

Iris 550 

300/1.100 

1.866 

1.600/2.133 

X 

415 


4 

HD 520 

300/1.050 

1.866 

1.600/2.133 

X 

393 










6 

HD 530 

350/950 

1.866 

1.600/2.133 

• 

250 


6 

HD 530 

350/950 

1.866 

1.600/2.133 

X 

250 


4 

Iris 540 

300/1.000 

1.866 

1.600/2.133 

• 

304 


3 

HD 520 

300/1.000 

1.866 

1.600/2.133 

• 

281 


4 

Iris 540 

300/950 

1.866 

1.600/2.133 

X 

304 


4 

Iris 550 

300/1.050 

1.866 

1.600/2.133 

X 

304 


4 

Iris 550 

300/1.100 

1.866 

1.600/2.133 

X 

304 


3 

HD 520 

300/1.000 

1.866 

1.600/2.133 

X 

281 


3 

Iris 550 

300/1.000 

1.866 

1.600/2.133 

X 

304 

3 

HD 530 

350/950 

1.866 

1.600/2.133 

X 

225 

3 

HD 520 

300/1.000 

1.866 

1.600/2.133 

X 

281 


4 Mbyte. Sui Core i7 più potenti, poi, 
grazie alla tecnologia HyperThreading 
si possono avere quattro core fisici e 
otto virtuali. 

Cambia anche la Gpu integrata: se 
sui modelli Skylake-U di fascia con¬ 
sumer c'è solitamente la versione 
HD Graphics 520, sugli Skylake-H 
troviamo la versione 530. Ha sempre 
24 unità di esecuzione ma presenta 
delle frequenze di clock leggermen¬ 
te superiori (350/1.150 MHz contro 
300/1.050 MHz). 

I processori Skylake-H non hanno il 
chipset integrato nello stesso package, 
ma esterno e collocato sulla scheda 
madre. Si tratta del chipset Sunrise 
Point serie 100 (HM170 o QM170, 
quest'ultimo ha anche il supporto vPro 
e VT-d per la virtualizzazione) che tra 
l'altro aumenta il numero di linee Pei 
Express a disposizione. 

Questi processori sono gli unici a 
poter gestire un canale Pei Express 
xl6 per un chip grafico esterno ad 
alte prestazioni e rappresentano una 
scelta obbligata per chi lavora con la 
grafica 3D oppure per i videogioca¬ 
tori. Il chipset serie 100 inoltre mette 
a disposizione fino a quattro porte 
Sata a 6 Gbps, fino a otto porte Usb 
3.0 e fino a 14 Usb 2.0. Lato memorie, 
sono supportate configurazioni dual 
channel Ddr4 a 2.133 MHz, senza però 
rinunciare alla compatibilità con le 
precedenti Ddr3-L o Lp-Ddr3 a basso 
consumo. Allo scopo è stato sviluppato 
un nuovo zoccolo per memorie chia¬ 
mato UniDimm (di tipo Sodimm) in 
grado di supportare entrambi. 
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DISPLAY VALIDO 

PER GIOCARE 

È antiriflesso e ha 
una risoluzione di 
1.920 x 1.080 pixel. 



GRAFICA 3D VELOCE 

Il chip Geforce 
GTX 960M è una 
soluzione di fascia 
medio-alta e ha 4 GB 
di memoria Gddr5. 


ASUS GL552 


I l GL552, benché appartenente alla 
serie Republic Of Gamers e dunque 
nato espressamente per i giochi, si 
presenta con un aspetto tutto sommato 
sobrio e poco appariscente, consideran¬ 
do l'estetica aggressiva e molto colorata 
dei vari concorrenti, anche della stessa 
Asus. Questo modello cerca di tenere 
basso il prezzo quanto più possibile, 
mirando direttamente alla sostanza 
ed evitando troppi fronzoli. Non si è 
risparmiato sui due aspetti principali, la 
potenza di calcolo e il display, entrambi 
su un buon livello; il telaio è costruito in 
plastica piuttosto ruvida ma molto resi¬ 
stente. Esteriormente l'unico elemento 
di spicco è il logo Rog su una placca 
di alluminio posizionata sul retro del 
display. Aprendolo si scopre la tastiera 
retroilluminata di rosso e la particolare 


Euro 1.399 Iva inclusa 

+ PRO 

Ottime prestazioni Display 
convincente Rapporto prezzo/ 
prestazioni 

- CONTRO 

Tastiera migliorabile ■ Plastica ruvida 
Produttore: Asus, www.a5us.it 


texture che ricopre la parte interna del 
telaio. Il preso è ben al di sotto dei tre 
chili, un buon traguardo considerando 
che c'è anche il masterizzatore Dvd 
integrato. Lo spessore massimo è di 
3,4 centimetri. 

I tasti sono ampi e ben distanziati, pec¬ 
cato che si avverta una leggera flessio¬ 
ne sotto battitura; il touchpad invece 
risponde molto bene, è ampio, preciso 
e con un buon feedback. 

La novità principale rispetto ai modelli 
precedenti della stessa serie è l'adozio¬ 
ne di un processore Intel Core di sesta 
generazione: qui troviamo un potente 


Core Ì7-6700HQ, un quad core da 2,6 
GHz con frequenza turbo di 3,5 GHz. 
Insieme all'adozione delle nuove me¬ 
morie Ddr4 offre un leggero aumento di 
prestazioni e consumi elettrici inferiori 
rispetto ai modelli passati. 

Anche il chip grafico è diverso, pas¬ 
sando da un Geforce 950M a un più 
veloce 960M, con 4 Gbyte di pregiata 
memoria Gddr5 integrati. Il GTX 960M 
è una soluzione di fascia medio-alta 
molto diffusa sui notebook da gioco più 
attenti al rapporto prezzo/prestazioni e 
può dare numerose soddisfazioni. Non 
è al top della gamma Nvidia ma ha 
consumi piuttosto contenuti. È basata 
sulla recente architettura Maxwell e 
dispone di 640 Cuda core con processo 
produttivo a 28 nanometri. 



Il peso di 2,6 kg non 
è proprio una piuma, 
ma sarebbe stato 
impensabile fino a 
qualche anno fa per 
un notebook del 
genere. 
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2 slot Sodimm 
Ssd di tipo M.2 
Hdd da 2,5” 


DENTRO 
LASUS GL552 


Le prestazioni misurate sono in linea 
con quanto atteso e premettono di af¬ 
frontare anche i giochi più recenti, anche 
se non al massimo della qualità visiva. 
A questo proposito segnaliamo anche 
l'efficienza del sistema di raffredda¬ 
mento, che appare ben dimensionato e 
riesce a smaltire agevolmente il calore 
anche nei momenti di maggior stress. Il 
telaio del notebook scalda poco anche 
durante le sessioni di gioco. 

L'Asus GL552 utilizza due dischi: un ve¬ 
loce Ssd Samsung da 128 GB su modulo 
M.2 per sistema operativo e applicazio¬ 
ni, più un tradizionale Hitachi da 2,5" 


con capacità di 1 terabyte, utilizzabile 
per i dati. Una soluzione ibrida che ha 
il vantaggio di offrire ampio spazio di 
archiviazione; il disco Ssd ha dimostrato 
ottime prestazioni e in futuro può essere 
sostituito con uno di maggiore capacità, 
se necessario. Sul fondo del telaio c'è 
un pratico sportellino che permette di 
accedere ai componenti interni, com¬ 
presi i due slot per la memoria; solo la 
scheda Wi-Fi non è accessibile. 

Il display ci ha ben impressionato: è in 
tecnologia Ips e ha una risoluzione di 
1.920 x 1.080 pixel, ideale per i giochi 
e la produttività. Ha angoli di visione 


molto ampi, ottime doti di luminosità 
e contrasto, colori vivaci e non troppo 
saturi. C'è anche un efficace filtro an¬ 
teriore antiriflesso. L'audio è di buona 
qualità e non distorce ai volumi alti. 
Per quanto riguarda l'espandibilità, 
segnaliamo le quattro porte Usb, di 
cui una nel nuovo standard Usb-C, e il 
connettore Hdmi full size per il monitor 
esterno; avremmo preferito vedere però 
anche una mini DisplayPort, vista la 
diffusione di questo standard. Dal pun¬ 
to di vista software abbiamo apprez¬ 
zato la pulizia del parco preinstallato, 
che si limita più che altro alle utility 
di Asus. Una di queste, GameFirst III, 
permette di scegliere l'allocazione di 
banda per la connettività di rete delle 
singole applicazioni. 

La batteria da 48 watt-ora è davvero 
minuscola e non ci ha fatto ben sperare 
riguardo l'autonomia; invece abbiamo 
registrato quattro ore e mezza di fun¬ 
zionamento continuo con applicazioni 
da ufficio e navigazione Web, con rete 
Wi-Fi sempre accesa. Un buon valore, 
che rende merito al consumo relativa¬ 
mente basso del processore quad core 
Skylake, che ha un Tdp di 45 W, e anche 
del chip Geforce 960M, meno assetato 
di energia rispetto al passato. Ricordia¬ 
mo che la tecnologia Nvidia Optimus 
provvede a disattivare il chip grafico 
Geforce in favore di quello integrato 
nel processore Intel quando possibile, 
realizzando un consistente risparmio 
energetico. Segnaliamo infine i termini 
di garanzia di Asus, pari a 2 anni di¬ 
rettamente offerti dal produttore più 
un anno con la formula Kasko per la 
protezione dai danni accidentali. 


PRESTAZIONI 


FUTUREMARK PC MARK 8 


3.370 

Creative 3.385 

Work 3.367 


GEEKBENCH 3 (64 BIT, 


Punteggio multi core 13.513 


MAXON CINEBENCH R15 


Cpu 672 

Open GL 50,20 


MAINCONCEPT REFERENCE 2.2 


Encoding H.264 (mm:ss) 02:56 


FUTUREMARK 3DMARK 


90.355 

17.683 

Sky Diver 13.107 

Fire Strike 4.056 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Processore: Intel Core Ì7-6700HO ■ Chipset: Intel HM170 ■ Memoria installata / massima 
(Gbyte): 16 / 32 • Unità ottica: SLimtype DA8A6SH ■ Disco fisso / capacità: Ssd Samsung 
M.2 128 GB + Hitachi Travelstar 7K1000 1 TB • Chip grafico / memoria video (Gbyte): 

Nvidia Geforce GTX960M / 4 • Chip audio: Conexant CX20751 ■ Chip di rete: Realtek Gigabit 
Ethernet + Intel Dual Band Wireless-AC 7265 • Display (pollici / tecnologia / risoluzione): 
15,6 / Ips antiriflesso /1.920 x 1.080 ■ Porte: 2 Usb 3.0,1 Usb 2.0,1 Usb-C, Hdmi, Rj-45, 
Memory card, microfono, cuffia. ■ Batteria (tecnologia / capacità): Ioni di litio / 48 Wh ■ 
Dimensioni (L x A x P, cm): 38,4 x 3,2-3,4 x 25,6 • Peso (kg): 2,6 ■ Sistema operativo: 
Windows 10 64 bit • Garanzia: 24 mesi +12 mesi Kasko 
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DELL INSPIRON15 SERIE 7000 


I l più recente degli Inspiron da 15" è 
un notebook molto potente adatto a 
qualsiasi tipo di impiego, compresi 
i giochi 3D. Il modello in esame, codice 
7559, ha infatti un veloce processore 
quad core, un chip grafico Nvidia di 
ultima generazione e abbondante do¬ 
tazione di Ram e disco. 

La configurazione ricevuta in prova è 
quella top di gamma e costa 1.299 eu¬ 
ro, ma quella base si ferma a 999 euro, 
pur conservando le caratteristiche so¬ 
pra elencate. Le differenze stanno nella 
memoria Ram inferiore (8 anziché 16 
GB), nel display Full Hd anziché Ultra 
Hd e in un disco di tipo ibrido e non 
di tipo Ssd. 

Il telaio dell'Inspiron 15 7000 è realizzato 


interamente in plastica, è abbastanza 
robusto e poco sensibile alle impronte 
digitali. Il peso di 2,7 kg non è proprio 
da ultraleggero, va meglio invece con 
lo spessore contenuto in 2,5 centimetri. 
L'unità ottica è assente. Manca anche 
qualche porta di espansione, tra cui una 
Usb-C o ima mini DsiplayPort. Consi¬ 
derando che abbiamo di fronte un 15 
pollici si sarebbe potuto fare di più. Le 
porte Usb sono tre, tutte in standard 
3.0, e l'unica uscita video è in formato 
Hdmi full size. 

La tastiera retroilluminata è ampia, ma 
tende a flettersi al centro sotto batti¬ 
tura e ha le quattro frecce direzionali 
di dimensioni ridotte. Va meglio con il 
touchpad, ampio e preciso; benché privo 


di pulsanti separati il funzionamento è 
sempre netto. Il supporto alle gesture è 
limitato a due dita. 

Il processore Skylake di tipo quad core 
ha mostrato prestazioni ottime sotto 
ogni punti di vista. Si tratta di un Co- 
re Ì7-6700HQ da 2,6 GHz (3,5 GHz in 
modalità turbo), lo stesso impiegato sul 
notebook di Asus con cui condivide an¬ 
che il quantitativo (ma non il tipo) di 
Ram, 16 GByte di tipo Ddr3-L a basso 
consumo. 

Uguale invece il sottosistema grafico, 
basato sulla potente Gpu Geforce GTX 
960M con 4 Gbyte di veloce memoria 
Gddr5. Le prestazioni misurate sono 
molto alte e posizionano questo Inspi- 
ron a livello di un notebook gaming 


Euro 1.299 Iva inclusa 

+ PRO 

Prestazioni elevate Display Ultra Hd 
Spessore ridotto 

-CONTRO 

Poche porte di espansione • Display di 
tipo lucido ■ Tastiera migliorabile 
Produttore: Dell, www.deti.it 


^§j 
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L’Inspiron 15 
serie 7000 è un 
prodotto elegante 
e molto curato. 
Peccato per le 
frecce direzionali 
di dimensioni 
troppo piccole. 
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dedicato; in realtà può fungere anche da 
workstation portatile per l'editing video 
casalingo e per il fotoritocco. AU'intemo 
del telaio c'è spazio per due dischi, un 
Ssd su modulo M.2 da 128 Gbyte e un 
disco meccanico da 2,5" con capacità di 
1 Tbyte. L'accesso ai componenti interni 
è semplice e rapido: dopo aver tolto un 
ampio sportellino si può sostituire pra¬ 
ticamente tutto, compresa la batteria. Si 
scopre anche che l'Ispiron 15 7000 è do¬ 
tato di due grosse ventole, che tendono 
a diventare rumorose quando si impiega 
la Cpu al 100% o si utilizzano giochi 3D 
pesanti. Nelle stesse occasioni si avverte 


un certo riscaldamento del telaio, che 
comunque non raggiunge livelli fasti¬ 
diosi. Altro componente di spicco è il 
subwoofer interno, che ampia la gamma 
dinamica e dona ricchezza al suono. La 
qualità degli speaker è molto buona, si 
può raggiungere un volume discreto e 
non si avvertono mai distorsioni. 

Il display è una altro punto di forza di 
questo notebook. Ha la classica diago¬ 
nale di 15,6 pollici e una risoluzione 
Ultra Hd, pari a 3.840 x 2.160 pixel. Il 
risultato è una densità molto elevata, 
pari a 254 pixel per pollice. È realizzato 
in tecnologia Ips e le immagini appaiono 


estremamente definite. La luminosità 
non è così buona come il contrasto, e 
complice il trattamento superficiale 
lucido, rendono difficoltoso l'uso del 
display sotto la luce diretta del sole. 
In compenso gli angoli di visione so¬ 
no molto elevati. Il display è di tipo 
touchscreen ma ancora non riusciamo 
a capirne l'utilità su un notebook del 
genere. A nostro parere sarebbe meglio 
farne a meno, perché il digitalizzatore 
ha un certo impatto sulla qualità delle 
immagini (e fa salire i costi). Su questi 
modelli consumer Dell non prevede più 
la personalizzazione della configura¬ 
zione hardware; un cambio di rotta in 
atto già da diversi anni, probabilmente 
all'insegna della semplificazione del¬ 
la catena produttiva e logistica e alla 
riduzione dei costi. Le configurazioni 
predefinite sono tre e il display Ultra 
Hd touchscreen è presente sulle due di 
fascia superiore. 

La grossa batteria da 74 watt-ora ha 
mostrato un buon risultato, quattro ore e 
mezza di autonomia con rete Wi-Fi sem¬ 
pre accesa e con utilizzo di applicazioni 
da ufficio e del browser Web. Si tratta 
comunque di un risultato in linea con 
quello del notebook Asus, che ha una 
batteria meno capiente. 

La garanzia del produttore è di un 
armo e come da tradizione Dell offre 
un'ampia gamma di soluzioni aggiun¬ 
tive. Con 149 Euro, per esempio, si 
possono avere due anni di garanzia con 
intervento a domicilio entro un giorno 
lavorativo dalla chiamata. Aggiungen¬ 
do altri 37 euro si ha la copertura di un 
armo contro i danni accidentali anche 
se causati dall'utente. 


PRESTAZIONI 


FUTUREMARK PC MARK 8 

Home 

2.728 

Creative 

3.140 

Work 

3.095 

GEEKBENCH 3 (64 BIT) 

Punteggio multi core 

13.167 

MAXON CINEBENCH R15 

Cpu 

666 

Open GL 

48,50 

MAINCONCEPT REFERENCE 2.2 

Encoding H.264 (mm:ss) 

02:54 

FUTUREMARK 3DMARK 

Ice Storm 

76.361 

Cloud Gate 

17.437 

Sky Diver 

13.262 

Fire Strike 

4.080 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Processore: Intel Core 17-6700HO ■ Chipset: Intel HM170 ■ Memoria installata / massima 
(Gbyte): 16 / 32 • Unità ottica: assente ■ Disco fisso / capacità: Ssd Hynix M.2128 GB + 
Samsung Spinpoint M8 1 TB ■ Chip grafico / memoria video (Gbyte): Nvidia Geforce GTX 
960M / 4 ■ Chip audio: Realtek ALC256 ■ Chip di rete: Realtek Gigabit Ethernet + Intel Dual 
Band Wireless-AC 3165 • Display (pollici / tecnologia / risoluzione): 15,6 / Ips lucido / 
3.840 x 2.160 • Porte: 3 Usb 3.0, Hdmi, R|-45, Memory card, microfono / cuffia. ■ 
Batteria (tecnologia / capacità): Ioni di litio / 74 Wh • Dimensioni (L x A x P, cm): 28,3 x 
2,5 x 26,5 • Peso (kg): 2,7 ■ Sistema operativo: Windows 10 64 bit ■ Garanzia: 12 mesi 
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DESIGN IMPERIALE 

L’estetica è molto curata e 
l’universo Star Wars 
è molto coinvolgente. 


SPE5SORE RIDOTTO 

Con 2,5 cm è 
un notebook sottile, 
considerato che dispone 
di un’unità ottica. _ 


Il Geforce 940M può 
dare un mano con 
i giochi 3D, anche se 
è un chip di fascia media 


HP PAVIUON15 STAR WARS ED. 


D a molti anni i notebook Pavilion 
da 15 pollici rappresentano lo 
zoccolo duro di Hp per la fascia 
media; nel tempo hanno saputo farsi 
apprezzare come macchine dal prezzo 
competitivo dotate però di caratteri¬ 
stiche e cura costruttiva decisamente 
buone. Ai modelli standard è stato 
affiancato questo Pavilion 15-an000nl 
Star Wars Edition, che rappresenta 
un'edizione speciale dedicata ai fan 
della nota serie. È stato scelto un de¬ 
sign in stile imperiale, con la figura 
di Darth Vader che spicca sulla parte 
posteriore del display. Le tinte predo¬ 
minanti sono il grigio in varie tonalità 
e il rosso; nel complesso ci sembra che 
il design sia pienamente riuscito, non 
risulta troppo pesante e rende molto 


Euro 999 Iva inclusa 

+ PRO 

Design riuscito Spessore e peso ridotti 
Audio di qualità 

- CONTRO 

Prezzo elevato ■ Disco lento ■ Alcuni 
componenti troppo economici 
Produttore: Hp, www.hp.com 
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particolare questo modello. La finitu¬ 
ra superficiale è leggermente grezza 
(senza però risultare fastidiosa, anzi) 
e ricorda un notebook che ha vissuto 
molte battaglie; ha il pregio di essere 
antiscivolo e di non raccogliere le im¬ 
pronte lasciate dalle dita. Accendendo¬ 
lo si scopre la tastiera retroilluminata 
di rosso e un ampio touchpad con una 
texture che richiama la corsa della na¬ 
vicella di Luke Skywalker all'interno 
della Death Star. 

Nonostante la presenza del masteriz- 
zatore Dvd, peso e dimensioni sono in¬ 
teressanti: il Pavilion 15-an000nl pesa 
2,1 kg ed è spesso 2,5 centimetri. Sono 
valori molto ridotti per la categoria e 
un indiscutibile punto a favore del¬ 
la macchina, che ha pur sempre un 


display da 15,6". Questo notebook non 
è un modello di fascia alta, anzi ha 
caratteristiche più da fascia media. Il 
processore è uno Skylake di tipo dual 
core, precisamente un Core Ì7-6550U 
a basso consumo (frequenza base 2,5 
GHz, turbo mode 3,1 GHz). Il chip gra¬ 
fico è un Nvidia Geforce 940M con 2 
Gbyte di memoria Ddr3 integrata: una 
soluzione di fascia medio-bassa adatta 
a un utilizzo generico, non specifica¬ 
tamente pensata per i giochi 3D più 
pesanti. È sempre basata sulla recente 
architettura Maxwell ma rispetto alla 
960M ha meno unità di elaborazio¬ 
ne (384 contro 640), non supporta la 
veloce memoria Gddr5 e ha un bus 
ridotto a 64 bit (anziché 128). I giochi 
recenti possono essere utilizzati con 



Il design è ben 
studiato e alla fine 
risulta riuscito. 
Oscuro quanto 
basta ma riesce 
a conservare una 
certa eleganza. 
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DISCO MECCANICO 

La mancanza di un Ssd 
si sante e le prestazioni 
generali appaiono sottotono. 


un buon framerate purché si abbassi la 
qualità grafica e si riduca la risoluzio¬ 
ne. Le prestazioni complessive hanno 
risentito parecchio dell'adozione di 
un disco meccanico, un Toshiba con 
capacità di 1 Terabyte, che rende palese 
la differenza rispetto a un più veloce 
disco Ssd. Si può notare bene all'av¬ 
vio del sistema operativo e al tempo 
necessario a lanciare le applicazioni. 
Per fortuna non si è risparmiato sulla 
memoria Ram, pari a 8 Gbyte di tipo 
Ddr3-L. 

Avremmo gradito qualche porta di 
espansione di più rispetto alle tre 
Usb (di cui solo due in formato 3.0) e 


all'unica uscita video Hdmi. Inspiega- 
bile poi l'adozione di un chip di rete 
Fast Ethernet in un modello del 2015 
che costa quasi mille euro. La connetti¬ 
vità Gigabit Ethernet è diventata ormai 
standard anche su modelli ben più 
economici. In compenso i due spea¬ 
ker firmati Bang&Olufsen funzionano 
molto bene, il suono è pulito e con una 
buona gamma dinamica, decisamente 
sopra la media per qualità. 

Il display ha una risoluzione di 1.920 
x 1.080 pixel, al contrario dei Pavilion 
normali che nascono con la risoluzione 
di 1.366 x 768 pixel. Non è in tecnolo¬ 
gia Ips ma ha comunque degli angoli 


di visione sufficientemente ampi; la 
finitura antiriflesso funziona bene e la 
luminosità è buona. Non è un pannello 
di fascia alta ma non ha nemmeno dei 
difetti evidenti. 

L'autonomia della batteria si attesta 
sulle cinque ore, utilizzando applica¬ 
zioni da ufficio e navigando sul Web, 
con rete Wi-Fi sempre attiva. E un buon 
valore per un notebook da 15,6" anche 
se ci aspettavamo ancora qualcosa di 
più, considerato il processore dual core 
da 25 watt e il chip grafico tranquillo. 
Ci sono modelli con caratteristiche ana¬ 
loghe che superano tranquillamente 
le sei ore. 

La dotazione software è molto abbon¬ 
dante e comprende diversi giochi gra¬ 
tuiti e un gran numero di applicazioni 
free più o meno utili. Interessanti e ben 
realizzati invece i temi di Windows in 
stile Star Wars, che non si limitato solo 
a degli sfondi del desktop (che sono co¬ 
munque realizzati con molta cura) ma 
modificano radicalmente l'aspetto del 
sistema, con icone, suoni e quant'altro. 
In definitiva se siete amanti dell'u¬ 
niverso Star Wars questo Pavilion è 
davvero ben fatto e incarna a pieno 
lo stile che caratterizza i film della 
serie; non vi deluderà e saprà farvi 
distinguere. D'altro canto il prezzo ci 
sembra troppo alto per quanto viene 
offerto: le caratteristiche tecniche sono 
da fascia media e le prestazioni sono 
rallentate parecchio del disco mecca¬ 
nico. Segnaliamo comunque che fino 
al 31 gennaio questo modello, al pari 
di molti altri di Hp, è in offerta con 
uno sconto consistente e può essere 
acquistato a 799 euro. 


PRESTAZIONI 


FUTUREMARK PC MARK 8 

Home 

2.433 

Creative 

2.429 

Work 

2.740 

mimST: AG Airi 

Punteggio multi core 

6.375 

MAXON CINEBENCH R15 

Cpu 

30B 

Open GL 

29,72 

MAINCONCEPT REFERENCE 2.2 

Encoding H.264 
(mm:ss) 

05:28 

FUTUREMARK 3DMARK 

Ice 5torm 

43.816 

Cloud Gate 

6.421 

Sky Diver 

5.287 

Fire Strike 

1.380 



CARATTERISTICHE TECNICHE 


Processore: Intel Core Ì7-65B0U ■ Chipset: integrato ■ Memoria installata / massima 
(Gbyte): S /16 ■ Unità ottica: Hp SU208GB • Disco fisso / capacità: Toshiba M001ABD100 / 
1 TB • Chip grafico / memoria video (Gbyte): Nvidia Geforce 940M / 2 • Chip audio: Realtek 
ALC290 ■ Chip di rete: Realtek Gigabit Ethernet + Intel Dual Band Wireless-AC 3165 ■ 
Display (pollici / tecnologia / risoluzione): 15,6 / Tft antiriflesso /1.920 x LOBO ■ Porte: 2 
Usb 3.0,1 Usb 2.0, Hdmi, Rj-45, Memory card, microfono/cuffia. • Batteria (tecnologia / 
capacità): Ioni di litio / 48 Wh ■ Dimensioni (L x A x P, cm): 38,4 x 2,5 x 26,1 ■ Peso (kg): 

2,1 ■ Sistema operativo: Windows 10 64 bit ■ Garanzia: 12 mesi 
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Piccoli, leggeri e comodi 
da indossare, gli auricolari 
in-ear di qualità rappresentano 
l’ultima frontiera per l’ascolto 
musicale in mobilità. 


► Di Marco Martinelli 
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Trascinate dal successo delle cuffie sovra e circumaurali, le cui vendite vanno in con¬ 
trotendenza rispetto allo statico mercato dell’audio, le intra auricolari - o in-ear per 
brevità - stanno riscuotendo un interesse in costante aumento. Un interesse anche da 
parte di audiofili e appassionati di musica che finora, per vari motivi, le avevano snob¬ 
bate o considerate poco attraenti. La scelta di auricolari in-ear è attualmente piutto¬ 
sto ampia, con prodotti che soddisfano tutte le esigenze e i budget di spesa: se fino a 
non molto tempo addietro il mercato era sostanzialmente diviso tra i modelli - quasi 
sempre di scarsa qualità - forniti in dotazione agli smartphone e i prodotti di fascia 
alta destinati prevalentemente all’utenza e alle applicazioni professionali, oggigiorno si 
possono reperire facilmente in-ear di livello consumer dalle qualità sonore inaspettate. 


L'ascolto in cuffia rappresenta il modo 
più personale di fruizione della musi¬ 
ca, che può essere dettato per scelta, 
per esigenze o, molto spesso, per la 
somma di entrambi i fattori. 

Tutti noi, prima o poi, ascoltiamo le 
nostre canzoni preferite in cuffia, vuoi 
perché desideriamo isolarci dall'am¬ 
biente esterno per immergerci con 
maggior intensità nella musica - con¬ 
dizione talvolta valida anche tra le 
mura di casa - vuoi perché costret¬ 
ti da altri aspetti quali, in primis, il 


desiderio di continuare l'ascolto anche 
in mobilità, all'esterno, oppure in pre¬ 
senza di altre persone alle quali non 
vogliamo arrecare disturbo. 

Le cuffie tradizionali, sovra aurali o 
circumaurali, chiuse o aperte, offrono 
innegabili vantaggi sul piano della 
resa acustica, ma in talune situazioni 
- soprattutto in movimento - possono 
non rappresentare la soluzione otti¬ 
male e diventare d'intralcio: se amate 
viaggiare leggeri portandovi addosso 
il minimo indispensabile ma senza 


rinunciare mai alla musica, le intra 
auricolari sono una scelta obbligata, 
che in alcuni casi potrebbe rivelarsi 
talmente soddisfacente da trasformarsi 
in un sistema di ascolto prevalente. 
Considerare le cuffie in-ear come sotto¬ 
prodotto di quelle tradizionali è un er¬ 
rore da evitare, in cui è facile cadere se 
ci si ferma alle apparenze: nella realtà 
si tratta invece di dispositivi piuttosto 
sofisticati sotto il profilo costruttivo, 
che per conservare dimensioni e peso 
minimi senza penalizzare l'acustica 


LA SCELTA DI PC PROFESSIONALE 

S essioni di ascolto in sala prove con varie sorgenti e selezioni di brani musicali ad 
alta risoluzione ed altrettanti test in giro per le strade e su mezzi di trasporto 
con smartphone e tablet: le in-ear sono state valutate sia in ambito prettamente 
musicale sia sotto l’aspetto funzionale per quanto riguarda la comodità statica e 
durante il movimento, il grado di isolamento, la resa del microfono con le conversazioni 
e la gestione dei controlli. Nel merito dell’ultimo voce ricordiamo che alcuni modelli 
sono disponibili in versione per iOS o Android, altri si adattano ad entrambi gli ambienti: 
tuttavia, con Android le funzioni possono variare a seconda dell’apparecchio al quale 
sono collegate. Nel merito dei risultati, il posto d’onore spetta secondo noi alle Focal 
Sphear: il comfort ai massimi livelli e la resa sonora altrettanto elevata ne 
fanno un prodotto eccellente sotto tutti i punti di vista, adatto con tutti i 
generi musicali e dal costo tutto sommato accessibile. Seguono a ruota 
le AKG N20 e le Yamaha EPH-M200, nella medesima classe di prezzo: 
le austriache hanno sfoderato un suono pieno, dinamico, dettagliato con 
timbrica vivace, mentre le giapponesi - molto belle esteticamente - ci hanno 
impressionato per dinamica e impatto, soprattutto in gamma bassa. 



AKG 

N2Q 
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Auricolare in silicone o memory foam 
Diaframma 



Supporto altoparlante 
e camera acustica 


Bobina 


Cassa in plastica o alluminio/ 
acciaio nei modelli migliori 


Cover di chiusura 
e protezione 


PICCOLE MA SOFISTICATE 

Le ridotte dimensioni non devono trarre in inganno, perché le in-ear hanno 
una struttura complessa che non ha nulla da invidiare alle cuffie tradizionali, 
progettata ad hoc per ottenere una resa sonora ottimale anche in un volume minimo. 



costringono i progettisti ad ingegnarsi 
ricorrendo alle ultime tecnologie in 
fatto di suono ed ergonomia per assi¬ 
curare risultati ottimali. Come rivela 
l'immagine dell'esploso riportata nella 
pagina, che mostra la struttura di una 
tipica cuffia in-ear, la realizzazione 
richiede numerose componen¬ 
ti e un certo livello di com¬ 
plessità, che nei modelli 
di maggior prestigio - e 
ovviamente costo - si ac¬ 
compagna ad una attenta 
scelta di forme e materiali 
più o meno raffinati. 

È bene ricordare che, seppur 
in scala ridotta, anche questa 
tipologia di cuffie è inevitabilmen¬ 
te soggetta alle leggi che regolano il 
suono delle sorelle maggiori, con tutte 
le problematiche che ciò comporta: 
anche in questo caso quindi la resa 
complessiva non dipende soltanto dal¬ 
le caratteristiche primarie del driver 
(dimensioni, risposta in frequenza, 
sensibilità e altre) bensì dalla somma¬ 
toria di tutte le parti, come per esem¬ 
pio della cassa di risonanza o del tipo 
di condotto acustico. 

Con l'ulteriore vincolo, determinante 
per il successo di una in-ear, rappre¬ 
sentato dal comfort. 

Non va infatti dimenticato che stiamo 
parlando di oggetti destinati a esse¬ 
re parzialmente inseriti all'ingresso 
del condotto uditivo e non semplice- 
mente appoggiati sopra o attorno al 
padiglione esterno: per forza di cose 



la struttura dovrà pertanto essere il 
più leggera ed ergonomica possibile, 
in modo da essere mantenuta in po¬ 
sizione dai cuscinetti in silicone che 
non devono esercitare una pressione 
troppo accentuata per non causare 
disagio all'utente. Poiché il gra¬ 
do di tenuta di questi ultimi 
impatta sensibilmente non 
solo sulla stabilità della 
cuffia ma anche sulla re¬ 
sa sonora, tutti in pro¬ 
dotti in commercio ne 
offrono in dotazione al¬ 
meno tre, nelle canoniche 
e pressoché standardizzate 
misure small, medium e large; 
in alcuni casi i modelli di fascia alta 
sono forniti con ulteriori varianti, per 
esempio includendo set di cuscinetti in 



memory foam che si auto conformano 
alla struttura dell'orecchio. 

Nelle pagine seguenti troverete la pro¬ 
va di dodici modelli di intra auricolari 
di ultima generazione, che abbiamo 
valutato sia sotto il profilo del ren¬ 
dimento musicale sia in termini di 
comodità nell'impiego itinerante con 
telefoni cellulari e lettori Mp3. 

È opportuno ricordare che in questo 
tipo di apparecchio il fattore comfort 
- di per sé essenziale per qualsiasi 
cuffia - è estremizzato: un modello 
che mal si adatta all'orecchio, che si 
sfila a ogni minimo movimento o che 
causa fastidio dopo poco tempo che si 
indossa farà presto rimpiangere l'ac¬ 
quisto, indipendentemente dall'even¬ 
tuale qualità sonora straordinaria o 
dall'entità delle cifra sborsata. 


Gli auricolari in-ear sono ottimi per un 
sottofondo musicale durante l’attività fisica, 
ma devono essere concepiti per questo 
specifico compito e realizzati in maniera tale 
da rimanere stabili senza sfilarsi durante 
il movimento ed essere più resistenti 
agli agenti esterni quali sudore e calore, 
quando non addirittura impermeabili. 
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CARATTERISTICHE TECNICHE 


PRODUTTORE 


BOSE 

COOLER MASTER 

CREATIVE 

VIP 

GOLD 

Modello 

N20 

SoundTrue In-Ear 

Pitch Pro 

Sound BlasterX P5 

Sphear 

Voto 

8,5 

8,0 

7,0 

7,0 

9,0 

Prezzo Iva inclusa 

129,99 

99,95 

34,90 

69,99 

129,00 

Sito web del produttore 

http://it.akg.com 

www.bose.it 

www.cmstorm.com 

http://it.creative.com/ 

www.focal.com/it 

Caratteristiche generali 




Tipo 

in-ear semi-chiuse 

in-ear semi-chiuse 

in-ear chiuse 

in-ear chiuse 

in-ear chiuse 

Peso (grammi) 

18 

18,5 

nd 

12 

15 

Lunghezza cavo (metri) 

1,2 

n.d. 

1,2 

1,2 

n.d. 

Cavo anti attorcigliamento 

•, rivestito in tessuto 

x 

•, piatto 

•, rivestito in tessuto 

X 

Cuscinetti in dotazione * 

3 (S, M, L) 

3(5,M, L) 

3 (S, M, L) 

3(S,M, L) 

6 (2 x S, 2 x M, 2 x L) 

Caratteristiche cuffie 




Dimensioni driver (mm) 

n.d. 

n.d. 

10 

7 

10,8 

Impedenza (ohm) 

24 

n.d. 

16 

16 

16 

Risposta in frequenza (Hz) 

12-24.000 

n.d. 

10-20.000 

10-23.000 

20-20.000 

Sensibilità (dB) 

115 

n.d. 

106 

114 

103 

Potenza massima d’uscita (mW) 

n.d. 

n.d. 

15 

n.d. 

n.d. 

Distorsione (THD1 mW) 

n.d. 

n.d. 

n.d. 

n.d. 

<0,3% 

Caratteristiche microfono 




Risposta in frequenza (Hz) 

n.d. 

n.d. 

70-10.000 

n.d. 

n.d. 

Rapporto segnale/disturbo (dB) 

n.d. 

n.d. 

58 

n.d. 

n.d. 

Sensibilità (dB) 

n.d. 

n.d. 

-42 

-42 

n.d. 

Controlli 




Volume 

• 

• 

X 

X 

X 

Play/Stop 

• 

• 

• 

• 

• 

Salto traccia 

• 

• 

X 

• 

• 

Risposta alle chiamate 

• 

• 

• 

• 

• 

Compatibilità 

Android/iOS/Windows Mobile 

• /•/n.d. 

• /•/n.d. 

• /•/n.d. 

• /•/• 

•/•/• 

Altro 



Custodia per il trasporto 

custodia rigida 

custodia semi rigida 

custodia morbida 

custodia rigida 

custodia rigida 

Travel Kit 

adattatore da aereo 

X 

adattatore da aereo 

X 

adattatore da aereo 

Note 

jack placcato oro 
telecomando/ 
microfono universale, 
kit di pulizia 

jack placcato oro 
tecnologia Bose 
Triport, auricolari 
con inserti StayHear, 
clip per abiti 

jack placcato oro, cavo 
splitter audio/mic 

jack placcato oro, cavo 
splitter audio/mic, 
software per Windows 
con preimpostazioni giochi 

jack placcato oro, 

3 coppie dei cuscinetti 
in dotazione (S, M, L) 
sono in memory 
foam 


*XS= extra smalt / S=smali / M=medium / L= L orge / XL=extra large 



Gli auricolari o cuscinetti costituiscono un elemento strutturale fondamentale, visto che concorrono a determinare 
livello di comfort e tenuta. Non è un dettaglio: è importante scegliere la misura giusta affinché aderiscano alla pareti 
dell’ingresso del canale uditivo esterno con la corretta pressione, rimanendo saldi in posizione ma senza affaticare. 
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Sf» 

No=X 



HOUSE 

OF MARLEY 

KENWOOD 

KOSS 

SENNHEISER 

SHURE 

SONY 

LAJ 

SILVER 


Redemption Song 

KH-CR500 

iL200w ktc 

Momentum In-Ear 

SE112m+ 

MDR-EX750NA 

EPH-M200 


7,0 

7,0 

7,5 

8,0 

7,0 

8,0 

8,5 


69,90 

49,99 

80,00 

99,00 

67,00 

180,00 

129,00 


www.thehouseofmarley.it 

www.kenwood.it 

www.koss.com 

www.sennheiser.com 

www.shure.it 

www.sony.it 

http://it.yamaha.com 



in-ear chiuse in-ear chiuse 

in-ear chiuse 

in-ear chiuse 

in-ear chiuse 

in-ear chiuse 

in-ear chiuse 

n.d. 7,5 

n.d. 

16 

25,5 

n.d. 

19,2 

n.d. 1,2 

1,2 

1,3 

1,27 

1,6 

1,2 

•, rivestito in tessuto •, piatto 

X 

•, ellittico 

• 

X 

X 

3 (5, M, L) 4 (5, 2 x M, L) 

3 (S, M, L) 

3 (S, M, L) 

3 (S, M, L) 

4 (XS, 5, M, L) 

5 (XS, S, M, L, XL) 




9 

10 

9 

n.d. 

n.d. 

9 

15 


n.d. 

n.d. 

16 

18 

16 

32 (circuito NC 
attivo) /17 (off) 

28 


12-22.000 

8-20.000 

15-20.000 

15-22.000 

20-17.500 

4-40.000 

20-20.000 


n.d. 

n.d. 

100 

118 

108 

n.d. 

106 


n.d. 

n.d. 

n.d. 

n.d. 

n.d. 

n.d. 

n.d. 


n.d. 


n.d. 

< 0,5 % 

n.d. 

n.d. 

n.d. 




n.d. n.d. 

n.d. 

100-10.000 

n.d. 

n.d. 

n.d. 


n.d. n.d. 

n.d. 

n.d. 

n.d. 

n.d. 

n.d. 


n.d. n.d. 

n.d. 

-44 

n.d. 

n.d. 

n.d. 




X 

X 

• 

• 

• 

X 

• 


• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 


• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 


• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 


• (parziale) / ® / n.d. 

• /•/n.d. 

• (parziale) / • / 
n.d. 

• / • (versione 
specifica) / n.d. 

• (parziale) / • / 
n.d. 

• /•/n.d. 

• (parziale) 
/•/n.d. 




custodia morbida 

custodia rigida 

X 

custodia semi rigida 

custodia morbida 

custodia morbida 

custodia semi rigida 


X 

X 

X 

adattatore da aereo 

X 

• 

X 


jack placcato oro, 
struttura in legno 

jack placcato 
in oro, 1 coppia 
dei cuscinetti in 
dotazione (M) è 
in memory foam 

jack placcato oro, 
sistema a 
incastro degli 
auricolari 
per agevolare 
il trasporto 

jack placcato oro, 
corpo in acciaio inox 

jack placcato oro, 
funzione per 
l'avanzamento 
veloce sui dispositivi 
iOS 

jack placcato oro, 
circuito attivo 
riduzione rumore, 

jack placcato oro, 
adattatorejack 
da 3,5 mm a 6,3 mm 



NESSUNA CUFFIA AL CONDUCENTE 

L y uso del telefono cellulare durante la guida di un veicolo è disciplinato dall’art. 173 del codice della strada che 
al comma 2° recita: “È vietato al conducente di far uso, durante la marcia, di apparecchi radiotelefonici ovvero 
di usare cuffie sonore... È consentito l’uso di apparecchi a viva voce o dotati di auricolare purché il conducente 
abbia adeguate capacità uditive ad entrambe lo orecchie, che non richiedono per il loro funzionamento l’uso delle 
mani. È dunque prescritto il divieto di uso del telefono cellulare durante la guida, in quanto impedisce il libero uso delle 
mani.”La legge ammette quindi i dispositivi monocuffia poiché cita espressamente la voce “auricolare” al singolare, ma 
il nostro consiglio è di evitare comunque l’uso anche di un solo in-ear alla guida poiché l’elevato grado di isolamento di 
questi dispositivi riduce notevolmente la capacità di recepire correttamente la provenienza dei suoni esterni. 
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AKG N20 

L a storica azienda viennese, fondata nel 1947, è sinonimo di 
cuffie di qualità, che trovano largo impiego e consenso in am¬ 
bito professionale e amatoriale: con queste premesse diventa 
difficile rimanere insoddisfatti dalle N20, in-ear che non deludono le 
aspettative perché tutto, dalla confezione alla resa sonora di queste 
piccole Akg, appare tale da giustificarne prezzo e valore. Il packa¬ 
ging, primo biglietto da visita di qualsiasi prodotto, denota una cura 
quasi maniacale dei dettagli, a partire dalla confezione con apertura 
a libro che accoglie l'N20 contenuta in una robusta custodia rigida 
per il trasporto, tre cuscinetti in silicone nelle misure piccola, media 
e grande, l'adattatore per aereo più - sorpresa inaspettata ma estre¬ 
mamente gradita - un attrezzo con spazzolino per la pulizia degli 
auricolari. La prima sensazione che si prova indossando le Akg è di 
buon comfort, grazie al corpo in alluminio di dimensioni minime 
e al cavo di ottima fattura, con rivestimento in tessuto anti attorci¬ 
gliamento, che risulta poco microfonico; gli auricolari rimangono 
al proprio posto anche durante il movimento e isolano abbastanza 
bene dall'ambiente esterno, permettendo di cogliere tutti i dettagli 
anche a basso volume. La resa musicale ci ha favorevolmente im¬ 
pressionato immediatamente al primo ascolto, in particolare per la 
dinamica veramente notevole; appena tolte dalla custodia, senza il 
benché minimo rodaggio, le N20 hanno dato subito il massimo con 
un suono pieno, rotondo, senza alcuna caratterizzazione particolare 
ed estremamente gradevole. 

La ricostruzione spaziale è apparsa ottima, con la scena che si estende 
uniformemente tra le orecchie e coinvolge con tutti i generi: l'Akg si 
trova a proprio agio dalla classica al rock senza evidenziare alcuna 
debolezza. Valido l'impatto dei bassi, ben presenti e controllati seppur 
non particolarmente profondi, precise e rifinite le gamme media e 
alta, con molto dettaglio e una timbrica piuttosto aperta e vivace. 
Il comando a filo ospita il microfono, i tasti per play/pausa/salto 
traccia e volume e un commutatore di compatibilità per impostare 
l'utilizzo con dispositivi Android o iOS. 



B05E 

SOUNDTRUE IN-EAR 



P roposte a poco meno di 100 euro, le SoundTrue si collocano 
alla base dell'offerta di auricolari Bose, seguite da altri sei pro¬ 
dotti leggermente più costosi che includono versioni dedicate 
agli sportivi o con sistemi di cancellazione del rumore. Disponibili 
nelle tre colorazioni nera, bianca, rossa e in versioni specifiche per 
dispositivi Apple oppure smartphone Samsung Galaxy, le Bose si 
distinguono per la particolare conformazione che potremmo definire 
ibrida, poiché le rende più simili a degli auricolari tradizionali che 
alle in-ear. La realizzazione appare di buon livello, sia per quanto 
riguarda il jack con contatti dorati sia per il microfono e comando 
incorporato nel cavo che porta all'auricolare destro, che ospita tre tasti 
per play/stop/risposta alle chiamate e controlli del volume. Degna 
di nota la custodia da viaggio in dotazione, in tinta con le cuffie, bella 
e funzionale; peccato invece per l'assenza di un adattatore da aereo. 
Le SoundTrue sono un poco difficoltose da infilare per via della for¬ 
ma inconsueta del cuscinetto denominato StnyHear, che fornisce un 
appoggio sia all'interno del canale uditivo sia all'incavo dell'orecchio: 
tuttavia, una volta posizionate risultano molto comode e non danno 
quella sensazione tipica di pressione che a molti risulta sgradita. 

Il corpo della cuffia è di tipo semi aperto e realizzato in tecnologia 
proprietaria Bose Tripoli, che determina una resa sonora sostanzial¬ 
mente comparabile a quella di una cuffia aperta. La musica esce 
parzialmente anche alTesterno e l'isolamento non è particolarmente 
efficace, pertanto in ambienti rumorosi è necessario alzare il volume 
per non perdere i dettagli, in compenso il suono guadagna in ariosità 
e senso di spazialità. La timbrica è bilanciata, la gamma medio alta 
leggermente in evidenza: la separazione stereo è piuttosto marcata e la 
scena sonora appare molto estesa lateralmente e apparentemente un 
poco più distante dal punto d'ascolto. Buona la resa sui bassi, anche 
se un maggior impatto sarebbe preferibile. In estrema sintesi, cuffie 
molto comode, stabili anche in movimento e con un suono rilassante. 


Euro 129,99 Iva inclusa 

+ PRO - CONTRO 

Molto comode anche in movimento Ottima Funzionalità 
resa sonora, soprattutto in gamma media controlli variabile 
Dotazione ricca di accessori sotto Android 

Produttore: Akg, http://it.akg.com 


Euro 99,5 Iva inclusa 

+ PRO 

Molto comode, anche 
in movimento Suono 
rilassante Custodia 
molto bella 


-CONTRO 

Un poco difficoltose da 
inserire nell’orecchio 

Produttore: Bose, www.bose.it 
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COOLER MASTER 
PITCH PRO 



C ompito arduo, per Cooler Master, confrontarsi in questa occa¬ 
sione con alcuni mostri sacri dell'audio in cuffia: tuttavia, le 
CM Storm Pitch Pro in prova, presentate lo scorso settembre, 
vantano alcune prerogative che le rendono interessanti e sono inoltre 
proposte a un prezzo più che accessibile. Versione migliorata delle 
Pitch con l'adozione di nuovi driver da 10 mm, le Pro sono realiz¬ 
zate in alluminio e proposte in una bella confezione che include 
tre cuscinetti in silicone di differenti misure, un cavo split audio / 
microfono per l'utilizzo con Pc e notebook con le uscite sdoppiate, un 
adattatore da aereo e una custodia morbida da trasporto. La struttura 
delle cuffiette è convenzionale e non fa ricorso a particolari forme 
ergonomiche: malgrado ciò, le Pitch Pro si adattano bene all'orecchio, 
risultano piuttosto comode anche nel lungo periodo e restano in 
posizione durante il movimento. Di buona fattura il cavo piatto e 
sottile, che trasmette poco rumore quando urtato o strisciato e non 
si arrotola. Il comando sul cavo dell'auricolare sinistro agisce solo 
da play/stop e risposta alle chiamate, si trova in posizione piuttosto 
alta, ad altezza guancia, ma date le dimensioni minime non arreca 
disturbo e, soprattutto, non determina lo sfilamento dall'orecchio 
dell'auricolare al quale è collegato come invece abbiamo talvolta 
appurato avvenire in altri prodotti. Il microfono cattura la voce 
in modo pulito senza troppi disturbi ambientali, seppur con un 
minimo effetto eco. 

Per quanto riguarda la resa sonora, le Cooler Master hanno esibito 
una timbrica un poco scura, con ima gamma medio alta gradevole 
seppur leggermente compressa e migliorabile in definizione; buona 
la resa nei bassi, non particolarmente profondi ma ben gestiti anche 
nei passaggi più dinamici. La separazione stereo è apparsa più 
che accettabile, il sound stage non molto sviluppato in larghezza e 
profondità e un po' arretrato rispetto al punto d'ascolto ottimale ma 
comunque apprezzabile per un prodotto in questa fascia di prezzo. 


CREATIVE 

SOUND BLASTERX P5 

L a nuova P5 di Creative appartiene alla linea Sound BlasterX 
presentata a Cotogna in occasione del Gamescom 2015, della 
quale abbiamo parlato nello scorso numero di gennaio 2016 
di PC Professionale con la prova della cuffia circumaurale chiusa 
H5. Dedicata in particolare ai giocatori, la P5 adotta due driver Full 
Spectrum da 7 mm al neodimio con diaframma in titanio, inseriti in 
un case dalla particolare conformazione che il produttore definisce 
come array di tubi, studiato per ottimizzare la potenza dei bassi nel 
poco spazio a disposizione per la cassa armonica. 

Un altro elemento di spicco della P5 è costituito dai cuscinetti, 
realizzati in morbido silicone trasparente con speciali nervature a 
spirale che formano una sorta di esoscheletro in grado di mantene¬ 
re saldamente in posizione gli auricolari all'ingresso del condotto 
auricolare, senza generare una pressione eccessiva e isolare fino al 
95% dei rumori esterni. Sotto questo aspetto, le dichiarazioni del 
produttore paiono pienamente confermate dalle prime impressioni 
scaturite dai test d'ascolto, poiché le Creative sono risultate sen'al¬ 
tro comode da indossare, stabili anche in movimento e in grado di 
bloccare passivamente i disturbi esterni consentendo l'ascolto a bassi 
volumi anche in ambienti rumorosi. 

Un aspetto che invece ci ha colpito negativamente è stata l'eccessiva 
microfonicità del cavo, che raccoglie e trasmette implacabilmente 
qualsiasi rumore da sfregamento o contatto con i vestiti. Per quanto 
riguarda la resa sonora, la P5 ha replicato l'impronta della sorella 
maggiore H5: buona dinamica e impatto con i giochi, definizione 
migliorabile con la musica in gamma media, acuti leggermente in 
evidenza che non perdonano registrazioni di scarsa qualità e bassi 
a sufficienza. Ricordiamo che in ambiente Windows è disponibile il 
software Sound BlasterX Acoustic Engine, scaricabile dal sito Creative 
previa registrazione, che aggiunge 5 profili personalizzati ottimizzati 
per i giochi attraverso l'impiego di equalizzazioni ed effetti quali 
Surround, Crystalizer, Bass, Smart Volume e Dialog Plus. 



Euro 34,90 Iva inclusa 

+ PRO -CONTRO 

Rapporto qualità/prezzo interessante Timbrica e dinamica 
Dotazione ricca di accessori migliorabili 

Produttore: Cooler Master, www.cmstorm.com 


Euro 69,99 Iva inclusa 

+ PRO - CONTRO 

Comfort e isolamento passivo Definizione in gamma media ■ 
Dinamica e impatto con i giochi Cavo molto microfonico 

Produttore: Creative, http://it.creative.com 
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FOCAL SPHEAR 


F ocal è un'azienda francese relativamente giovane nel panorama 
storico dell'Hi-Fi e Hi-End internazionale, sempre che 30 anni 
di attività e ricerca possano definirsi pochi. Attiva dal 1979 con 
una produzione iniziale di altoparlanti da scaffale di piccole dimen¬ 
sioni successivamente sviluppatisi fino alla creazione di prodotti di 
assoluto riferimento quali i mastodontici diffusori Grande Utopia 
da oltre 140.000 euro, Focal propone le Sphear, in-ear che debuttano 
dopo due anni di sviluppo. Un progetto accurato per offrire il mas¬ 
simo comfort e una resa sonora senza compromessi, qualità che si 
rivelano al primo ascolto: le Focal si indossano facilmente e donano 
immediatamente una gradevole sensazione di comodità, isolando 
efficacemente i rumori esterni senza peraltro esercitare pressioni 
fastidiose nell'orecchio e rimanendo perfettamente in posizione anche 
durante i movimenti. In aggiunta ai consueti cuscinetti in silicone 
di tre misure, la dotazione ne include altrettanti in memori/ foam per 
consentire a chiunque di ottenere un contatto perfetto con le pareti 
del condotto uditivo. Il cavo - dal diametro superiore rispetto alla 
media - non si attorciglia né tantomeno trasmette alcun rumore; il 
comando centrale separato dal microfono e posizionato all'incrocio 
dei cavi di ciascun auricolare controlla avvio/pausa di riproduzione, 
salto traccia e risposta alle chiamate e appare senz'altro più funzionale 
e comodo rispetto ad altre soluzione viste finora. 

Se il comfort è ai massimi livelli, la resa sonora non è da meno: le 
Sphear esibiscono un suono molto rifinito e dinamico, bilanciato, ben 
rappresentato fino agli estremi di gamma a partire dai bassi rotondi, 
pieni e controllati, per passare alla gamma media trasparente e precisa 
fino agli alti ricchi di dettaglio e mai invadenti. 

Parimenti validi anche impatto e ricostruzione spaziale sia in senso 
laterale sia in altezza, con un fronte sonoro tra i migliori finora 
ascoltati da un paio di intra auricolari: il binomio comfort e resa 
musicale colloca le Sphear nella cerchia ristretta dei migliori prodotti 
in assoluto, con un rapporto qualità/prezzo difficile da battere. 



Euro 129 Iva inclusa 

+ PRO 

Estremamente confortevoli Ottima resa sonora 
con ogni genere musicale Doppia dotazione 
di cuscinetti, in silicone e memory foam 

Produttore: Focal, www.focal.com 


HOUSE OF MARLEY 
REDEMPTION SONG 



Soluzioni progettate e testate da appassionati di musica e poi 
realizzate e confezionate in modo etico e responsabile, a basso 
impatto ambientale utilizzando materiali eco-compatibili, naturali, 
rinnovabili e riciclabili: è questa in sintesi la filosofia di House of 
Marley e delle Redemption Song, le in-ear in prova il cui nome 
evoca l'omonimo brano del 1980 di Bob Marley. Le Marley si 
distinguono per l'utilizzo del legno come cassa di risonanza, ma¬ 
teriale che non solo dona una nota estetica di pregio, ma impatta 
positivamente anche sulla qualità del suono. Le ridotte dimensioni 
del guscio facilitano il posizionamento nell'orecchio e facilitano 
la stabilità anche in movimento: la prima impressione riguardo al 
comfort è positiva e trova conferma anche in seguito nell'ascolto 
prolungato. A corredo vengono forniti i consueti cuscinetti in tre 
misure, più due coppie aggiuntive con sagoma a doppia campa¬ 
na per assicurare un isolamento ancora migliore negli ambienti 
rumorosi. Il cavo ha un rivestimento in tessuto (con i tipici colori 
giamaicani) che evita l'attorcigliamento ma rimane piuttosto ri¬ 
gido e tende a conservare curve e pieghe. Da segnalare la discreta 
microfonicità: il rumore quando si tocca o sfrega contro i vestiti è 
abbastanza avvertibile negli auricolari. I controlli trovano posto 
sul comando di discrete dimensioni situato alla confluenza dei cavi 
destro e sinistro, all'altezza del petto in comoda posizione; i tasti si 
individuano e azionano facilmente (salto traccia, volume, risposta 
alle chiamate e play/stop sui dispositivi iOS) senza il rischio di 
muovere o sfilare le cuffie dalla sede nell'orecchio. 

Le impressioni scaturite dalle sessioni d'ascolto sono state com¬ 
plessivamente positive: pur evidenziano un certo grado di com¬ 
pressione in gamma media, il suono delle Marley si fa apprezzare 
per il livello di dettaglio e per la timbrica sostanzialmente neutra. 
Le note gravi non scendono particolarmente in basso ma sono 
definite e prive di code, mentre all'opposto la gamma medio/alta 
appare un poco smussata ma rilassante. 

Euro 69,90 Iva inclusa 

♦PRO -CONTRO 

Timbrica neutra e gradevole Cavo piuttosto microfonico 

Controlli per iOS comodi da azionare ■ Dinamica un po’ piatta 

Produttore: House of Marley, www.thehouseofmariey.it 


- CONTRO 

Nulla da 
segnalare 
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KENWOOD 

KH-CR500 


Tre le novità nel segmento cuffie presentate lo scorso settembre 
da Kenwood, costituire dalle circumaurali KH-KR900, dalle intra 
auricolari impermeabili KH-SR800 e dalle KH-CR500 in prova, 
tutte dedicate a chi non rinuncia alla qualità di riproduzione audio 
anche in mobilità. Le Kenwood sfoggiano un design interessante 
e curato sia sotto il profilo estetico sia funzionale: nel primo caso 
l'accostamento dei colori rosso e nero - senza riferimento alcuno 
a preferenza calcistiche - è accattivante e moderno, mentre nel 
secondo si possono apprezzare alcune soluzioni quali l'impiego di 
una struttura ad alta densità con porta d'accordo per migliorare la 
resa delle basse frequenze e la leggera angolazione degli auricolari 
per dirigere meglio il suono alTinterno dell'orecchio. 
Apprezzabile il cavo piatto e sottile anti attorcigliamento, che nella 
parte terminale verso l'auricolare destro incorpora il comando 
sul filo per il controllo del salto traccia, dell'awio/pausa della 
musica e di risposta alle chiamate: l'inserto si trova alla giusta 
distanza dall'orecchio, non intralcia e si raggiunge agevolmente. 
Data la forma particolare, le cuffie si indossano facilmente grazie 
soprattutto alla lunga basetta in plastica che raccorda il cavo con 
l'auricolare e che offre una comoda presa; purtroppo, il rovescio 
della medaglia è rappresentato dal fatto che tendono a perdere 
facilmente la posizione ottimale, talvolta anche a sfilarsi, durante 
il movimento. Il comfort è comunque apprezzabile anche dopo 
lunghi periodi, e si perfeziona ulteriormente sostituendo i cuscinetti 
standard in silicone con quelli in memory foam (in dotazione), che 
peraltro migliorano anche la stabilità delle cuffiette. 

Durante l'uso le Kenwood isolano abbastanza bene dall'ambiente 
e il cavo non trasmette alcun rumore quando urtato; la timbrica 
generale è un poco scura, con una leggera prevalenza della gamma 
medio/bassa. La resa complessiva non è particolarmente analitica 
e i medio/alti difettano di brillantezza, tuttavia il suono comples¬ 
sivo risulta sempre gradevole e mai affaticante con tutti i generi. 


K055 

IL200W KTC 


D al 1958 Koss è sinonimo di cuffie audio audio di ogni genere; 
l'ampio catalogo della storica azienda nordamericana offre 
prodotti per tutte le esigenze e, nello specifico delle intra 
auricolari, troviamo una buona selezione di modelli soprattutto 
nel segmento entry level, che raggiunge il top con le iL200w KTC 
in prova. Le Koss vantano una scocca realizzata con impiego di 
alluminio e materiale plastico, con un'ingegnosa forma dotata di 
apposito incavo che consente d'incastrare i due auricolari l'uno 
nell'altro per facilitarne il trasporto, opzione gradita dal momento 
che la dotazione è piuttosto scarna e non include una custodia né 
tantomeno un adattatore da aereo, limitandosi alle consuete tre 
coppie di cuscinetti al silicone di differenti taglie. 

Il livello di comfort rientra nella media, i padiglioni esercitano 
una pressione moderata e isolano a sufficienza dai rumori esterni, 
senza tuttavia abbatterli completamente. Il cavo, molto morbido e 
flessibile, trasmette pochissimo rumore ma tende un po' a piegarsi e 
attorcigliarsi soprattutto nella parte iniziale verso il connettore jack. Il 
comando sul cavo dell'auricolare sinistro non intralcia e si raggiunge 
agevolmente, è dedicato ai dispositivi iOS coi quali offre un controllo 
completo (play/pausa, salto traccia, risposta alle chiamate e volume); 
come al solito, il funzionamento in ambiente Android può variare 
in funzione del dispositivo specifico, ma lo start/stop e la risposta 
alle chiamate sono in genere garantiti. 

All'ascolto, le iL200w hanno esibito una timbrica tendenzialmente 
brillante; ottimi i bassi, talvolta leggermente lunghi ma profondi 
e di buon impatto. Buona la ricostruzione spaziale, con la musica 
che si estende in senso laterale senza avvallamenti al centro e 
con un'adeguata separazione dei piani di voci e strumenti; la 
gamma media non raggiunge il massimo in definizione ma re¬ 
stituisce molto bene le voci, leggermente avanzate. Queste Koss 
potrebbero piacere molto a chi predilige un'impronta sonora un 
po' vivace e un suono dinamico, che tuttavia non scade in fatica 
d'ascolto nel lungo periodo. 



Euro 49,99 Iva inclusa 

+ PRO - CONTRO 

Design accattivante Medio/ Un poco instabili durante i movimenti 
bassi gradevoli e in evidenza ■ Gamma alta non molto brillante 

Produttore: JVCKenwood, www.kenwood.it 


Euro 80,00 Iva inclusa 

+ PRO - CONTRO 

Suono dinamico e vivace Nessuna custodia di trasporto 
Bassi pieni e profondi né adattatore da viaggio 

Produttore: Koss, www.koss.com 
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SENNHEISER 

MOMENTUM IN-EAR 

U n nome e ima garanzia nell'industria dell'audio: dal 1945 
la tedesca Sennheiser è sinonimo di microfoni e cuffie per 
professionisti, audiofili e appassionati che possono attingere a 
un'ampia offerta. Le In-Ear in prova completano la linea Momentum 
in dimensioni ridotte: fedele alla tradizione, Sennheiser ha posto mol¬ 
to cura nel design ma senza ovviamente trascurare nessun dettaglio 
tecnico finalizzato a ottenere la qualità sonora che l'ha resa celebre 
ed apprezzata in tutto il mondo. Le Momentum sono disponibili 
in versione per Android e iOS, con controllo per play/pausa, salto 
traccia e regolazione del volume inserito sul cavo dell'auricolare 
destro, in posizione abbastanza comoda seppur un po' troppo in 
alto e vicina al viso. Gli auricolari sono molto belli esteticamente, 
realizzati in policarbonato e acciaio inox con inserti cromati e super- 
fici lucide a specchio; la forma della scocca è funzionale al comfort 
che risulta di ottimo livello, a patto di non fare troppi movimenti 
perché le dimensioni ridotte e la pressione minima esercitata dai 
cuscinetti nel condotto uditivo non facilitano una stabilità sicura in 
tutte le condizioni d'uso. Il cavo semicircolare non si attorciglia ma è 
abbastanza sensibile allo sfregamento e al tocco, avvertibili in cuffia. 
Come prevedibile, la resa delle Momentum è stata a livello delle 
aspettative: suono timbricamente neutro molto rilassante, chiaro, con 
gamma medio alta talvolta in maggior evidenza, sufficientemente 
analitico ma mai affaticante nemmeno con registrazioni di scarsa 
qualità o con Mp3 a basso bitrate. Molto valida la resa delle voci 
maschili e femminili, così come la dinamica e la tenuta in potenza 
senza scadere nella distorsione. Particolarmente apprezzabile la 
ricostruzione spaziale, con il suono che tende ad allargarsi al centro 
della testa anziché rimanere confinato nei canali destro e sinistro; il 
fronte musicale ben ricostruito in senso laterale consente una piace¬ 
vole immersione nella musica e rappresenta uno dei punti di forza 
insieme alla capacità di rendere bene con differenti generi musicali. 



Euro 99 Iva inclusa 

+ PRO 

Timbrica gradevole con tutti i 
generi musicali Comode anche 
per lunghi periodi • Separazione 
stereo molto valida 


- CONTRO 

Cavo piuttosto microfonico 

Produttore: Sennheiser, 
http://en-de. sennheiser. com 


5HURE 

SE112M+ 



L eader mondiale di microfoni e apparecchiature elettroacu¬ 
stiche, Shure è l'azienda nordamericana che dagli anni '30 
realizza prodotti di riferimento per musicisti e appassionati; 
l'SE112m+ in prova rappresenta l'entry level delle intra auricolari, 
proposta a un prezzo piuttosto concorrenziale. Il design non è certa¬ 
mente il motivo primario che può far propendere all'acquisto delle 
SE112m+, poiché non offre nulla di raffinato quanto a colori (grigio 
e nero) o materiali della scocca (plastica e gomma), ma se si bada 
alla pura sostanza allora il discorso è diverso. Nei test di ascolto, il 
primo aspetto che colpisce della Shure è la musicalità, intesa come 
restituzione di suono appagante e gradevole, privo di particolari 
caratterizzazioni, ricco di dettagli e con una gamma media molto 
piacevole e definita, ottima nel restituire soprattutto le voci. Sotto 
il profilo della compatibilità, l'SE112m+ appare come una cuffia 
versatile, in grado di riprodurre senza enfasi o lacune la maggior 
parte dei generi musicali, di passare dalla classica al rock al jazz 
mantenendo sempre una Embrica neutra. Gli estremi di gamma 
sono caratterizzati da bassi precisi seppur non molto profondi e da 
acuti ben in evidenza, che con registrazioni poco curate possono 
talvolta diventare un po' spigolosi. Valida la ricostruzione spaziale, 
con un fronte sonoro uniformemente distribuito tra i canali destro 
e sinistro senza avallamenti. 

Il comfort risulta adeguato, i cuscinetti sembrerebbero di misura 
appena più grande della media e di materiale leggermente meno 
morbido e flessibile, ma si adattano comunque facilmente all'orecchio 
- fornendo anche un discreto isolamento dai rumori ambientali - e 
restano in posizione anche in movimento senza determinare una 
pressione fastidiosa. Interessante il comando a filo compatibile iOS, 
che, oltre ai consueti play/pausa/risposta alle chiamate, regolazione 
volume e salto traccia, offre anche la funzione di avanzamento veloce; 
il cavo ha un diametro consistente e trasmette poco rumore quando 
viene sfregato sui vestiti o toccato durante l'ascolto. 


Euro 67 Iva inclusa 


+ PRO 

Timbrica neutra con ottima gamma 
media Dotazione completa 

Produttore: Shure, www.shure.it 


-CONTRO 

Gamma alta talvolta 
ruvida con registrazioni 
poco accurate 
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SONY 

MDR-EX 750NA 



S e nel segmento delle cuffie sovra aurali e circumaurali l'offerta 
di modelli con sistema di riduzione attiva del rumore non è 
molto ampia, in quello delle in-ear si restringe ulteriormente a 
pochissimi esemplari, tra i quali la Sony MDR-EX750NA in prova. 
Outsider in questa rassegna per prezzo e caratteristiche, le Sony sono 
infatti decisamente più costose degli altri modelli esaminati proprio 
per l'inclusione dell'elettronica attiva, che le rende interessanti per 
coloro che viaggiano spesso soprattutto in aereo e treno, ambienti 
nei quali il sistema raggiunge la massima efficienza nell'abbatti¬ 
mento dei rumori esterni. Disponibili in 5 colori e curati nei dettagli 
secondo il consueto stile Sony, gli auricolari dispongono di driver 
da 9 mm con emissione regolata da ima porta acustica interna e 
sono più grandi della media per poter accogliere un microfono in 
ciascun padiglione: il comfort non ne risente affatto, i cuscinetti delle 
MDR-EX750NA esercitano una pressione moderata nel padiglione 
auricolare, restano stabili in posizione anche in movimento e il cavo, 
che ospita il comando con soli due pulsanti (play/stop/risposta 
alle chiamate e attivazione del riduttore del rumore) non trasmette 
rumori. L'elettronica è alloggiata in un modulo separato (vicino al 
jack d'ingresso) che contiene anche la batteria, ricaricabile via Usb 
in 2,5 ore per un'autonomia di 16. 

Nei test, il sistema attivo è risultato molto efficace. La funzione 
impatta anche sul suono, che cambia in maniera avvertibile con 
un calo sensibile di volume: l'impronta generale resta pressoché 
inalterata - ottima gamma media, alti rifiniti e suono abbastanza 
vivace - ma i bassi sembrano beneficiare di un maggior controllo 
e precisione, mentre separazione stereo e fronte sonoro appaiono 
migliorati. La timbrica è complessivamente gradevole e rilassante: le 
Sony non hanno un'impronta sonora particolare che le renda imme¬ 
diatamente riconoscibili, un aspetto che ne estende la compatibilità 
con ogni genere musicale. Ottima la resa del microfono, che filtra 
efficacemente le voci dai rumori esterni. 

Euro 180 Iva inclusa 

+ PRO - CONTRO 

Efficace sistema attivo di riduzione del Modulo batteria ed 

rumore Confortevoli nonostante le elettronica di 

dimensioni superiori alla media controllo scomodo 

Produttore: Sony, www.sony.it 


YAMAHA 

EPH-M200 

M ultinazionale giapponese che trae il nome dal fondatore, 
Yamaha vanta una storia secolare (le origini risalgono al 
1897) e costituisce un affermato riferimento nel settore della 
produzione di strumenti musicali e dispositivi audio professionali. 
Le EPH-M200 in prova si pongono ai vertici dell'offerta Yamaha 
nel segmento delle intra auricolari dinamiche e si caratterizzano sia 
per il design raffinato sia per l'impiego di materiali pregiati e di una 
realizzazione tecnica molto accurata. 

La particolare forma della scocca in policarbonato e resina - mate¬ 
riali che svolgono la duplice funzione di conferire rigidità e ridurre 
le risonanze - consente un ulteriore punto d'appoggio nell'incavo 
dell'orecchio aumentando la stabilità dei cuscinetti nel condotto 
uditivo. Il risultato è eccellente sia sotto il punto di vista del comfort 
sia quanto ad abbattimento dei rumori esterni, con un livello di iso¬ 
lamento tra i migliori riscontrabili e superabile solo da un sistema 
con elettronica attiva. Completa la dotazione di serie, che include 
una custodia rigida di ottima fattura, un adattatore a jack da 3,5 a 
6,3 mm e ben 5 coppie di cuscinetti di varie taglie per consentire a 
chiunque di trovare la soluzione ottimale. La cuffia è compatibile con 
i dispositivi iOS e dotata di comando a filo che controlla play/pausa, 
volume e salto traccia, il cavo non si arrotola ed è poco microfonico. 
La resa è notevole, grazie ai driver da 15 mm, ai condotti acustici in 
titanio e alle doppie porte acustiche che fanno miracoli e producono 
un suono con dinamica e impatto notevoli. 

Bassi potenti, gamma media molto definita e medio alti chiari e 
aperti, soundstage ampio, separazione stereo precisa e tenuta in 
potenza tale da consentire di raggiungere livelli di pressione sonora 
indistorta ai limiti del buon senso per non danneggiare l'udito: la 
Yamaha va a nozze con il rock ma riproduce senza problemi anche 
la classica, rivelandosi adatta a gestire senza problema ogni genere 
musicale offrendo una resa sempre molto coinvolgente. 



Euro 129 Iva inclusa 

+ PRO - CONTRO 

Molto confortevoli Dinamica Comando a filo un 

eccellente e ottima gamma bassa po’ ingombrante 

Dotazione completa 

Produttore: Yamaha, http://it.yamaha.com 
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COME FARE Software 



In questo articolo esamineremo gli strumenti di base 
e le caratteristiche più avanzate di PowerPoint per aiutarvi 
a diventare veri power user di questo programma. 
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■ COME FARE > Software 


PowerPoint è spesso considerato il “fratello minore’’ nella 
famiglia di Office: è un programma molto intuitivo, che viene 
utilizzato per creare presentazioni e materiale di supporto per 
lezioni, conferenze e discorsi. Proprio la sua apparente sem¬ 
plicità porta spesso gli utenti a sottovalutarne le funzioni e 
utilizzarlo in modo molto banale: ma la bassa qualità di molte presentazioni non può 
essere imputata a un software che, come vedremo, offre invece tutto il necessario 
per realizzare facilmente diapositive accattivanti. Le sue doti nascoste possono anzi 
essere un vantaggio, poiché chi vorrà fare lo sforzo di imparare a conoscerle potrà 
poi sfruttarle per realizzare documenti capaci di distinguersi dalla massa, catturando 
l’attenzione del pubblico di una lezione, una conferenza o una riunione aziendale. 



Nelle prossime pagine partiremo dai 
concetti di base per poi esplorare e uti¬ 
lizzare alcune delle funzioni più avan¬ 
zate, e vedremo anche gli strumenti 
che PowerPoint mette a disposizione 
per prepararsi al discorso e per con¬ 
trollare la visualizzazione delle slide 
durante la presentazione. Abbiamo 
usato come base per questo articolo le 
versioni 2013 e 2016 del programma; 
tutte le informazioni (tranne un caso, 
segnalato nel testo) sono applicabili a 
entrambe le release, e in buona parte 
anche a quelle precedenti. 


1 GLI ELEMENTI 
DI BASE 

Per iniziare a sfruttare PowerPoint 
nel modo migliore è importante com¬ 
prendere alcuni aspetti di base del suo 
funzionamento, aspetti che possono 
apparire banali ma che nascondono 
qualche insidia. Microsoft ha fatto del 
suo meglio per rendere PowerPoint 
semplice e intuitivo, ma questo ha re¬ 
so pigri molti utenti, che non hanno 
mai fatto lo sforzo di comprendere 
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appieno i concetti fondamentali di un 
documento PowerPoint. Al contrario 
di quanto accade in Word o in Excel, le 
pagine dei documenti di PowerPoint 
non hanno una struttura fissa. In realtà, 
per semplificare l'approccio Microsoft 
ha inserito alcuni elementi nella prima 
diapositiva di un nuovo documento, 
ma dal punto di vista concettuale ogni 
diapositiva di PowerPoint è una su¬ 
perficie del tutto vuota. L'approccio è 
simile a quello dei moderni software 
di impaginazione: ogni elemento pre¬ 
sente nella diapositiva è un oggetto, e 
può contenere informazioni di vario 
genere. In PowerPoint sono oggetti i 
testi, i titoli, le immagini, gli elementi 
grafici e qualunque altro contenuto 
inseribile in una diapositiva. Questa 
impostazione può sembrare inutilmen¬ 
te complicata a una prima analisi, ma 
in realtà offre moltissimi vantaggi. 
Ogni elemento è manipolabile con la 
massima semplicità: tutti gli oggetti 
possono essere ruotati, spostati, alline¬ 
ati e ridimensionati in pochi istanti. Gli 
oggetti hanno inoltre varie proprietà: 
come vedremo, si può modificarne lo 
sfondo, il contorno e moltissime altre 
caratteristiche estetiche e funzionali. Il 
numero di proprietà personalizzabili 
è così elevato che, come accade con i 
paragrafi e i titoli di Word, Microsoft 
ha implementato un sistema di stili 
per modificare più caratteristiche in 
una sola operazione. 
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Un altro dettaglio che deriva dall'im¬ 
postazione a oggetti dei documenti di 
PowerPoint è la presenza di una terza 
dimensione: oltre al posizionamento in 
orizzontale o in verticale, il programma 
consente anche di controllare l'ordine 
di sovrapposizione: un'immagine, per 
esempio, può essere posizionata sopra 
un titolo, coprendolo (del tutto o solo 
in parte), oppure sotto, e fungere da 
sfondo. Per cambiare l'ordine di un og¬ 
getto basta selezionarlo, spostarsi nella 
scheda contestuale Formato e utilizzare 
le funzioni Porta avanti e Porta indietro, 
nella sezione Disponi. 

Da quando Microsoft ha introdotto 
l'interfaccia Ribbon, PowerPoint ha un 
aspetto molto simile agli altri software 
della suite; i controlli sono allineati in 
alto, mentre lungo il margine si¬ 
nistro si trova l'elenco delle 
diapositive, ciascuna rappre¬ 
sentata da una miniatura ^ 
del contenuto. 

In realtà questa imposta¬ 
zione dell'interfaccia è 
solo una delle quattro di¬ 
sponibili: basta usare i quat- 
tro pulsanti in basso a destra 
nella barra di stato per cambiare 
la struttura del programma e le funzio¬ 
ni visualizzate. La Sequenza diapositive 
mostra in una sola finestra l'insieme 
delle diapositive della presentazione, 
e semplifica le operazioni di gestione 
e riorganizzazione dei contenuti; la Vi¬ 
sualizzazione di Lettura nasconde gran 


parte degli elementi dell'interfaccia, 
dedicando tutto lo spazio disponibi¬ 
le al contenuto della slide aperta; la 
modalità Presentazione, infine, avvia la 
riproduzione della sequenza di diapo¬ 
sitive, riempiendo l'intero schermo e 
nascondendo l'interfaccia di Windows. 

PARTIRE 
DAI MODELLI 

Come abbiamo accennato, gli elementi 
contenuti nelle diapositive di Power¬ 
Point offrono moltissime proprietà 
modificabili. Le opzioni sono così 
tante che è difficile per un utente alle 
prime armi ottenere risultati soddisfa¬ 
centi, o addirittura capire quali siano 
le strategie migliori per raggiungerli. 

Per fortuna, Microsoft mette a 
disposizione moltissimi mo¬ 
delli di documento, che 
possono rappresentare 
un eccellente punto di 
partenza per creare lay¬ 
out personalizzati e per 
scoprire molti trucchi e 
tecniche avanzate. Chi ha 
poco tempo e deve creare una 
presentazione gradevole potrà 
usare i modelli preconfezionati così 
come sono o con pochissime modifiche, 
per ottenere risultati di sicuro effetto 
anche se non troppo originali. 

Le ultime versioni di Office, e quindi di 
PowerPoint, hanno semplificato l'acces¬ 
so ai modelli: basta avviare il software 
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senza richiamare nessun documento per 
raggiungere una finestra di benvenuto 
che propone di scegliere tra un paio di 
dozzine di modelli di presentazione già 
pronti. Ma Microsoft in realtà offre un ar¬ 
chivio molto più ricco: lungo il margine 
superiore di questa finestra si trova una 
casella di ricerca che consente ampliare 
la ricerca a tanti altri modelli ed esempi. 
Il programma stesso suggerisce qualche 
possibile termine per sfruttare il motore 
di ricerca: si possono per esempio cercare 
i modelli ottimizzati per il tradizionale 
formato 4:3 dei vecchi monitor, quelli 
che prevedono l'inserimento di video, o 
ancora i template basati su ima specifica 
combinazione di colori. Quando si effet¬ 
tua una ricerca, lungo il margine destro 
viene mostrato un elenco di categorie: 
con un clic sui diversi elementi si pos¬ 
sono filtrare i risultati, ma le categorie 
possono anche servire come suggeri¬ 
menti per raffinare o modificare la query. 
L'archivio dei modelli è composto da 
migliaia di elementi, memorizzati in 
remoto sui server di Microsoft. Questo 
approccio permette di limitare l'occupa¬ 
zione di spazio sull'hard disk del com¬ 
puter locale, e di aggiornare e arricchire 
l'archivio in qualsiasi momento, senza 
dover attendere ima nuova release di 
Office; ma naturalmente per cercare e 
scaricare i modelli è necessario che il 
computer sia connesso a Internet. La 
finestra dei risultati mostra piccole ante¬ 
prime di ogni template, ma basta un clic 
per visualizzare una finestra di dettaglio 
con una descrizione testuale e un'imma¬ 
gine molto più grande. Per scaricare un 
modello basta fare clic sul pulsante Crea 
nella finestra dei dettagli, oppure dop¬ 
pio clic sulla miniatura nell'elenco dei 
risultati, e attendere qualche istante per 
il download del modello: di solito sono 
file piuttosto piccoli (qualche centinaio 
di kbyte o pochi Mbyte) che si scaricano 
in pochi secondi anche se la linea non è 
troppo veloce. Come abbiamo già indi¬ 
cato, non tutti i modelli sono documenti 
completi, pronti all'uso: molti, al contra¬ 
rio, sono costituiti da diapositive singole 
e mostrano come ottenere un particolare 
effetto o realizzare un layout specifico. 


3 PERSONALIZZARE 
UN MODELLO 
0 CREARLO DA ZERO 


I modelli di PowerPoint non sono sol¬ 
tanto stili preconfezionati, pronti all'u¬ 
so: sono invece strumenti molto più 
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QO Salva 


con nome 


V * 


Presentazione standard di PowerPoint (*.pptx) 

Presentazione standard di PowerPoint con attivazione macro (’.pptm) 
Presentazione standard di PowerPoint 97-2003 (\ppt) 

PDF C.pdf) 

Documento XPS (*-xpc) 


Modello di PowerPoint (\potx) 


N 


Orqanizza w 

gi Questo PC 
1 Desktop 
H Documenti 
Download 
fg Immagini 
Jì Musica 
§ Video 
^, Disco locale 

r*4> Pctc 

Nome file: 

Salva come: 

Autori: 


Modello di PowerPoint con attivazione macro (*.potm) 

Modello di PowerPoint 97-2003 (\pot) 

I ema di Office ( w .thmx) 

Solu pioenldziune di PuweiPuinl (’.ppsx) 

Solo presentazione di PowerPoint con attivazione macro (*.ppsm) 
Solo presentazione di PowerPoint 97-2003 (*.pps) 

Componente aggiuntivo di PowerPoint (*.ppam) 

Componente aggiuntivo di PowerPoint 97-2003 (*.ppa) 
Presentazione XML di PowerPoint (*jcml) 

Video MPE6-4 (*.mp4) 

Windows Media Video (*.wmv) 

Rie GIF (*.gif) 

Rie JPEG (*.jpq) 

File PNG (’.png) 

^ Formato TIFF - Tag Image File Format (*.tif) 

Bitmap indipendente dal dispositivo f.bmp) 

Mctafilc di Windows (’.wmf) 

Fnhanred Windows Metafile (*.emf) 

Struttura/RTF f*.rtf) 

Presentazione in immagini di PowerPoint (*.pptx) 

Presentazione Strict Open XML (*.pptx) 

ODP (OpenDocument Presentation) (\odp) 


~ Nascondi cartelle 


* 



potenti, che possono essere modificati, 
personalizzati e perfino creati da zero. 
Un modello personalizzato può sem¬ 
plificare e soprattutto velocizzare la 
realizzazione di molte presentazioni che 
devono mantenere l'uniformità esteti¬ 
ca e strutturale: si pensi, per esempio, 
alle relazioni mensili o trimestrali in 
un'azienda, oppure a una serie di le¬ 
zioni per un corso. I modelli possono 
essere creati a partire da un normale 
documento di PowerPoint (quelli con 
estensione .Pptx): quando il file è aper¬ 
to, fate clic sulla scheda File, selezionate 
Salva con Nome e indicate il percorso 
in cui volete memorizzare il modello. 
Nella finestra di dialogo successiva, 
fate clic sulla casella a discesa Salva 


come e selezionate il valore Modello di 
PowerPoint (*.potx). Il documento verrà 
salvato come modello, ma questo non 
significa che sia già pronto da usare: al 
contrario, al suo interno si troveranno 
ancora tutti gli elementi del documento 
originale, come testi, immagini, grafici e 
così via. Questo perché PowerPoint non 
può discriminare automaticamente tra 
gli elementi fissi, come loghi, sfondi e 
altre informazioni statiche, e i contenuti 
che invece dovranno essere inseriti ex 
novo per ogni nuovo documento. Dopo 
aver trasformato il documento in un 
modello, bisogna ripulirlo da tutti i testi 
e da tutte le informazioni specifiche per 
ridurlo a uno scheletro riutilizzabile 
rapidamente quando necessario. 


Per far sì che un modello personalizzato 
sia sempre disponibile nell'elenco pro¬ 
posto da PowerPoint, bisogna inserirlo 
in una cartella specifica e indicarla al 
programma: vediamo come. Per esem¬ 
pio, create una nuova cartella deno¬ 
minata Modelli PowerPoint all'interno 
della cartella Documenti, fate clic sulla 
barra degli indirizzi di Esplora file per 
visualizzare il percorso completo della 
cartella, selezionatelo e copiatelo negli 
appunti. Poi aprite PowerPoint, fate 
clic sulla scheda File e poi sull'elemento 
Opzioni nell'elenco di sinistra per richia¬ 
mare la finestra di configurazione. Se¬ 
lezionate la voce Salvataggio e incollate 
nella casella Percorso predefinito modelli 
personali il percorso della cartella creata 
in precedenza. 


4 DIAPOSITIVE 
MASTRO 


Trasformare un documento in un mo¬ 
dello è soltanto il modo più primitivo 
per creare un template riutilizzabile: 
PowerPoint offre anche strumenti più 
sofisticati, che possono essere attivati 
selezionando la scheda Visualizza e poi 
passando alla visualizzazione Schema 
diapositiva, nella sezione Visualizzazioni 
master. La nuova scheda Schema diaposi¬ 
tiva conterrà moltissimi strumenti per 
modificare l'aspetto delle diapositive 
mastro; l'elenco di sinistra non mostrerà 
più la sequenza delle diapositive del 
documento, ma l'insieme degli schemi e 
dei layout: nel gergo di PowerPoint, uno 
Schema diapositiva è un template grafi¬ 
co con elementi comuni, come sfondo, 
caratteri, loghi, combinazioni di colori 
e così via. All'interno di ogni schema è 
memorizzato un numero variabile di 
layout, che sono gli scheletri dei vari 
tipi di diapositiva: si possono trovare 
impostazioni per diapositive con titolo 
e testo, solo titolo, contenuti affiancati, 
liste puntate e così via. Il numero e la 
struttura dei layout contenuti in uno 
schema diapositiva dipende dal mo¬ 
dello creato; niente impedisce di creare 
nuovi layout specifici per una tipologia 
di contenuto utilizzato di frequente (per 
esempio i grafici, oppure le formule) o 
di eliminare quelli presenti nei modelli 
di partenza ma non utilizzati. 

Gli strumenti della scheda Schema 
diapositiva permettono di modificare 
l'aspetto e la struttura dei layout fin 
nei minimi dettagli. Per avere sempre 
sotto controllo l'aspetto delle diapo¬ 
sitive è utile inserire elementi fittizi 
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come testi, immagini, grafici e così via, 
usando le funzioni presenti nel menu 
Inserisci segnaposto. 

Naturalmente si possono modificare 
tutte le proprietà di ogni elemento 
inserito, come il colore, il font o la 
dimensione dei testi, la posizione delle 
immagini, eventuali effetti applicati 
(ombreggiature, cornici e così via) e 
moltissimo altro ancora. Si possono 
aggiungere sfondi, all'intera diapo¬ 
sitiva o ai singoli elementi, inserire 
oggetti grafici e anche modificare le 
dimensioni della diapositiva, sceglien¬ 
do il rapporto d'aspetto standard (4:3), 
panoramico (16:9) o una dimensione 
personalizzata. 

Anche durante la personalizzazione 
dei layout non è necessario impo¬ 
stare ogni singola proprietà da zero: 
PowerPoint permette di richiamare 
una galleria di temi che modificano 
l'intera struttura delle diapositive con 
un clic. Si può quindi partire da un 
design gradevole e ben strutturato, per 
modificare e personalizzare soltanto 
alcuni aspetti: potrebbe addirittura 
essere sufficiente cambiare lo sfondo 
e aggiungere un logo. 

AGGIUNGERE 
IMMAGINI E VIDEO 

Le ultime versioni di PowerPoint han¬ 
no semplificato drasticamente i passi 
necessari per aggiungere grafica e per¬ 
fino video alle diapositive di una pre¬ 
sentazione: quando si crea una nuova 
diapositiva generica, infatti, la cornice 
del contenuto principale contiene anche 
una serie di 6 icone semitrasparenti, che 
permettono di aggiungere velocemente 
altrettante tipologie di informazioni. 


Le icone della prima riga consentono 
l'inserimento rapido di tabelle, grafici 
ed elementi SmartArt (che vedremo 
più avanti), mentre la seconda è dedi¬ 
cata alle immagini e ai video. Le icone 
per inserire una fotografia sono due: 
la prima è pensata per caricare un'im¬ 
magine memorizzata in locale, mentre 
la seconda di ricercarla o recuperarla 
su Internet. Nel caso dei video, inve¬ 
ce, lo strumento rapido permette solo 
di collegare un video memorizzato in 
remoto. L'inserimento di un'immagine 
locale è banale: quando si seleziona 
l'icona corrispondente si apre la clas¬ 
sica finestra di dialogo per navigare 
tra le cartelle e individuare l'immagine 
cercata. Più sofisticata è la funzione di 
ricerca in remoto: PowerPoint mostra 
una finestra di dialogo che permette 
di scegliere innanzi tutto il servizio da 
utilizzare (la ricerca in Bing Immagini, 
oppure le immagini salvate su Flickr, 
OneDrive o Facebook, dopo aver asso¬ 
ciato a Office i vari servizi). A seconda 
del servizio scelto si potrà effettuare 
una ricerca per soggetto, oppure sfo¬ 
gliare le immagini memorizzate alla 
ricerca della fotografia da aggiunge¬ 
re alla diapositiva. Simile è anche la 
funzione di inserimento dei video: in 
questo caso la finestra è unificata e 
permette di scegliere se caricare i vi¬ 
deo locali, prelevarli dai servizi remoti 
associati (OneDrive, Facebook), ricer¬ 
carli su YouTube, inoltre consente di 
inserire un codice di incorporamento, 
ossia il ritaglio di codice Html che molti 
portali video permettono di utilizzare 
per includere un filmato all'interno di 
un'altra pagina Web. I filmati remoti 
non verranno incorporati all'interno 
del file della presentazione; per poterli 



Inserisci video 


Da un file 

Esplora file nel computer o nella rete locale 


Sfoglia ► 


^ OneDrive - Personale 


Sfoglio ► 


*• YouTube 

The largest woridwide video-sharing community! 


Cerca su YouTube 
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Dal codice di incorporamento di un video 
Incollare il codice di incorporamento per msenre un 
video da un sito Web 


Incollare il codice di mcorporament ♦ 


Inserisci anche da: 

ra © 


POWERPOINT 

DESIGNER 



L a suite Microsoft per L’ufficio 
è disponibile ormai da 
qualche anno anche come 
servizio in abbonamento, sotto il 
nome di Office 365. Per invogliare 
gli utenti al passaggio dalla licenza 
perpetua all’abbonamento (molto 
più conveniente dal punto di vista 
del produttore) Microsoft offre 
solo ai sottoscrittori di Office 
365 l’accesso ad alcune funzioni. 

Un ottimo esempio è PowerPoint 
Designer, uno strumento che propone 
automaticamente impaginazioni 
gradevoli quando si inserisce una 
nuova immagine in una diapositiva. A 
seconda del Layout della diapositiva 
e del contenuto dell'immagine, 
Designer proporrà diverse varianti 
di impaginazione, spesso piuttosto 
avanzate ed efficaci. Lo strumento 
viene visualizzato automaticamente 
quando si inserisce una nuova 
immagine; lo si può anche richiamare 
aprendo la scheda Progettazione e 
facendo clic sul pulsante Idee per 
progetti. Per poter usare Designer, 
come accennato, non basta aggiornare 
PowerPoint alla versione più recente, 
ma bisogna anche essere titolari di un 
abbonamento a Office 365. 
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REVISIONE 


VISUALIZZA 
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Inverti righe Seleziona Modifica Aggiorna Cambia tipo 
colonne dati dati » dati di grafico 
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Aggiorna dati 
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t> OMBREGGIATURA 
t> ALONE 

I> CONTORNI SFUMATI 
t> FORMATO 3D 


▼ X 


riprodurre anche il computer utilizzato 
durante il discorso, la riunione o la le¬ 
zione dovrà essere connesso a Internet 
e permettere l'accesso al sito da cui 
proviene il flusso video. Se non si è certi 
che questa condizione sia verificata, è 
opportuno scaricare il video in locale 
prima di inserirlo nella presentazione. 
Un sistema semplice per scaricare un 
video da YouTube è utilizzare il servi¬ 
zio Web ClipConverter: basta visitare 
l'indirizzo zvww.clipconverter.cc/it, inse¬ 
rire nella prima casella l'indirizzo del 
filmato YouTube da scaricare e premere 
il pulsante Continua. Dopo una breve 
elaborazione, selezionando l'opzione 
Download si potrà scegliere la qualità 
del filmato di destinazione. Selezionate 
quella più adatta e poi fate clic su Inizia 
per scaricarlo in locale. Un'avvertenza: 
non tutti i video pubblicati su YouTube 
possono essere utilizzati liberamente. 
Prima di scaricare i video che volete 


mostrare nelle vostre presentazioni è 
opportuno verificarne i termini della 
licenza d'uso. 

INSERIRE INFORMAZIONI 
DA ALTRI PROGRAMMI 

Abbiamo già visto come aggiungere 
alle diapositive immagini e video; ma 
in realtà gli oggetti incorporabili oppure 
collegabili sono molti di più. Innanzi 
tutto è opportuno chiarire un dettaglio 
tecnico che riguarda la tecnologia Ole 
(Object Linking and Embedding). Ole è 
presente in tutte le applicazioni di Office 
da molti anni, ma in PowerPoint è di 
particolare rilevanza. Ole permette di 
collegare o incorporare documenti e og¬ 
getti di una delle applicazioni all'interno 
di un'altra: per esempio, grazie ad Ole 
si può inserire un grafico di Excel all'in- 
terno di una diapositiva di PowerPoint, 
oppure una formula matematica in una 



pagina di un documento Word. Questa 
tecnologia è utilizzata diffusamente da 
PowerPoint: quando si fa clic sull'icona 
Inserisci grafico, oppure si sceglie Inse- 
risci/Grafico nella barra multifunzione, 
in sostanza PowerPoint crea un nuovo 
grafico di Excel che "vive" alTinterno 
nella diapositiva. Ole può incorporare 
le informazioni, oppure creare collega- 
menti ad altri file: per esempio, si può 
aprire un foglio di Excel, selezionare un 
grafico e aggiungerlo a una diapositi¬ 
va di PowerPoint usando le classiche 
funzioni Copia e Incolla. Il vantaggio è 
duplice: il documento di PowerPoint 
è più leggero, poiché contiene solo un 
collegamento ai dati di Excel; inoltre 
si evita il rischio di lavorare con dati 
vecchi. Se si aggiorna il foglio di calcolo, 
infatti, le informazioni visualizzate in 
PowerPoint potranno essere ricaricate 
facendo che sul pulsante Aggiorna dati 
nella sezione Dati della scheda Proget¬ 
tazione. Bisogna però fare attenzione: il 
collegamento tra i due documenti può 
essere spezzato, anche solo spostando 
il foglio di calcolo di Excel in un'altra 
cartella. Inoltre quando ci si sposta su un 
altro computer, ad esempio per mostrare 
la presentazione ai colleghi, bisogna 
ricordarsi di portare con sé tutti i file 
collegati al documento di PowerPoint. 


7 ADD-IN 

ED ESTENSIONI 


Esistono svariate estensioni per inse¬ 
rire nelle slide elementi che di base 
PowerPoint non sarebbe in grado di 
gestire. Chi ha installato Adobe Acro¬ 
bat, per esempio, troverà nella barra 
multifunzione di PowerPoint un nuovo 
pulsante per incorporare animazioni 
Flash (Inserisci/Incorpora Flash). Molti 
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altri add-in possono essere scaricati 
attraverso l'Office Store (figura A), ri¬ 
chiamabile facendo clic sul pulsante 
Store nella sezione Componenti aggiuntivi 
della scheda Inserisci. Le estensioni pos¬ 
sono anche essere scaricate e installate 
a mano: vediamo, per esempio, come 
aggiungere e utilizzare un add-in per 
inserire nelle diapositive una vista live 
(aggiornata in tempo reale) di una pa¬ 
gina Web. Innanzi tutto, raggiungete la 
pagina http://skp.mvps.org/liveweb.htm e 
scaricare l'archivio Zip dell'estensione, 
nella versione adatta alla vostra release 
di PowerPoint. Scompattatelo e com¬ 
pletate l'installazione del file eseguibile 
che si trova al suo interno, poi passate 
a PowerPoint. Fate clic sulla scheda 
File e selezionate Opzioni (figura B), 
raggiungete la sezione Componenti ag¬ 
giuntivi e selezionate Componenti ag¬ 
giuntivi di PowerPoint nella casella a 
discesa Gestisci, in fondo alla finestra 
(figura C). Fate clic sul pulsante Vai, e 
poi su Aggiungi nuovo, nella finestra suc¬ 
cessiva. Raggiungete la cartella in cui 
è stata installata l'estensione LiveWeb 
(per default è C:\Program Files (x86)\ 
Shyam Pillai\LiveWeb) e selezionate il 
file con estensione .Ppam (figura D). 
Fate clic su OK e poi su Abilita macro, 
nella finestra successiva. A questo punto 
l'add-in è installato; chiudete tutte le 
finestre di opzioni e tornate all'inter¬ 
faccia principale di PowerPoint. Per 
aggiungere alla diapositiva una nuova 
pagina live aprite la scheda Inserisci e 
poi fate clic su Web Page, nella nuova 
sezione LiveWeb. Seguite le istruzioni 
della procedura guidata (figura E), che 
chiederà l'indirizzo Uri della pagina da 
visualizzare e permetterà di impostare 
alcune proprietà come il livello di zo¬ 
om o la dimensione della pagina. Nel 


riquadro "I migliori Add-in per Power¬ 
Point" potete trovare un elenco delle 
estensioni al programma Microsoft che 
ci sono sembrate più utili e interessanti- 

FORME, EOUAZIONI 
ED EFFETTI DI TESTO 

PowerPoint offre strumenti assai poten¬ 
ti per la creazione di testi accattivanti e 
per il disegno veloce di diagrammi an¬ 
che molto evoluti. Gli elementi più sem¬ 
plici sono le forme, accessibili attraverso 
il menu a discesa Inserisci/Forme. Oltre 
alle figure geometriche classiche e a vari 
tipi di frecce, si trovano in questo elenco 
anche gli elementi per comporre i dia¬ 
grammi di flusso, vari simboli e i cosid¬ 
detti callout, ossia elementi grafici che 
indicano un particolare in un'immagine 
e spesso vi associano una descrizione 
testuale. Le forme possono essere ma¬ 
nipolate e modificate in molti modi: per 
avere un'idea delle opzioni disponibili 
basta disegnare una forma qualsiasi (per 
esempio un cerchio o un rettangolo) e 
poi scorrere le funzioni nella scheda 
contestuale Formato. Si possono modi¬ 
ficare contorno e riempimento, variare 


l'ordine di visualizzazione rispetto ad 
altri oggetti sovrapposti, e molto altro 
ancora: interessante, in particolare, è 
il menu Effetti forma, per aggiungere 
rapidamente ombreggiature, riflessi, 
aloni, sfumature ed effetti di rilievo. 
Molto potente è la combinazione tra 
Formato 3D e Rotazione 3D, che consente 
di trasformare delle semplici figure bi¬ 
dimensionali in oggetti di aspetto tridi¬ 
mensionale, come sfere, coni e cilindri. 
PowerPoint offre anche numerosi 
strumenti avanzati con cui manipola¬ 
re e modificare l'aspetto dei testi: ad 
esempio, per creare titoli di impatto si 
può utilizzare lo strumento WordArt, 
presente nel menu Testo della sche¬ 
da Inserisci. I testi WordArt offrono 
moltissime opzioni di manipolazioni 
tipiche delle forme, come la modifica 
3D, gli strumenti per cambiare riem¬ 
pimento e contorno delle lettere, oltre 
ad alcune proprietà specifiche relative 
ai testi. Tutti questi controlli vengono 
visualizzati in un pannello laterale con¬ 
testuale, che si apre automaticamente 
selezionando un elemento WordArt 
con un doppio clic. Se lo si chiude 
per errore è richiamabile facendo clic 
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I MIGLIORI ADD-IN PER POWERPOINT 



-> Office Timeline (www.officetimeline.com) 
è un potente add-in pensato per aggiungere 
Linee temporali e semplici diagrammi di Gantt; 
offre un’ampia varietà di stili e si integra 
perfettamente con l’interfaccia delle versioni 
più recenti di PowerPoint. Lo sviluppatore 
offre una versione gratuita e un’edizione Plus 
commerciale, a partire da 49 dollari Usa. 

-> Oomfo (http://oomfo.com) è un’estensione 
gratuita che permette di inserire nelle 
presentazioni molte tipologie di grafico 
non supportate da Excel (e quindi da 
PowerPoint), come piramidi e imbuti, ma può 
anche generare grafici di tipo tradizionale 
(istogrammi, linee, torte e così via) utilizzando 
un motore di rendering avanzato che 
garantisce risultati di altissima qualità. Le serie 
di dati possono essere importate direttamente 
da Excel, per mantenere il flusso di lavoro 
tradizionale, ma si può anche partire dalle 
informazioni memorizzate in applicazioni 
cloud, come Salesforce. 

- Tabs for PowerPoint (www.extendoffice. 
com/product/powerpoint-presentations- 
tabs.html) non permette di aggiungere 
nuovi oggetti alle presentazioni, ma migliora 
l’usabilità dell’interfaccia trasformando 
PowerPoint in un'applicazione Mdi, capace 
cioè di mostrare più documenti nella stessa 
finestra. L’estensione aggiunge infatti una riga 
di schede subito sotto la barra multifunzione 
e offre un sistema di navigazione analogo a 
quello dei moderni browser Web. L’estensione 
può essere provata gratuitamente per 30 
giorni, poi richiede la registrazione al costo di 
15 dollari Usa. 

- vMaps (www.presentationpro.com/ 
vmaps.aspx) è pensato per aggiungere 
alle presentazioni mappe vettoriali 
dettagliatissime, con i confini di tutte le 
nazioni e spesso anche delle regioni. È un 
prodotto di origine statunitense, incentrato 
sulla geografica nordamericana, ma offre 
comunque una copertura globale. Il prezzo 
non è contenutissimo (149 dollari), ma include 
oltre 3.000 mappe vettoriali e un’interfaccia di 
selezione molto efficace. 


Componenti aggiuntivi di Office 


■ Questo componente aggiuntivo usa i 
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Facendo ckc su Attendibile, si indica che si considera attendibile il 
componente aggiuntivo e che si accettano l'informativa sulla privacy e le 
condizioni per l'utilizzo. 


— Flevy Tools (http://fievy.com/powerpoint- 
plugin) è un plug-in che aggiunge a PowerPoint 
alcune tipologie di grafici e diagrammi spesso 
utilizzati in contesti professionali, come le 
cascate, la catena del valore o i diagrammi di 
relazione. Il prezzo è piuttosto elevato (199 
dollari), ma da qualche mese sul sito si trova 
un'offerta di download gratuito per un non 
meglio precisato “tempo limitato”. 

H Opazity (www.presentationpro.com/opazity. 
aspx) è pensato per catturare l'attenzione del 
pubblico con un effetto di animazione innovativo: 
invece di mostrare progressivamente gli elementi 
di una slide, può nasconderli per mezzo di un 
effetto di sfocatura. L’estensione costa 49,95 
dollari Usa. 

H Mind-O-Mapper (https://store.office.com/ 
mind-o-mapper-WA103953725.aspx) permette 
di creare e modificare mappe mentali, che 
semplificano l’organizzazione e la visualizzazione 
delle idee: possono essere utili sia per spiegare 
concetti complessi sia come strumento di 
supporto durante le sessioni brainstorming. 

Cosa 2,49 euro e può essere scaricata anche 
dall'Office Store integrato in PowerPoint. 

Pro Word Cloud (https://store.office.com/ 
pro-word-cloud-WA104038830. aspx) è 
un’estensione gratuita che permette di generare 
facilmente word cloud a partire da brani di testo; 
consente di modificare molte proprietà, come 
le dimensioni dei caratteri, i font usati, il layout 
delle parole e lo schema di colore. 
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destro sull'elemento selezionato e poi 
scegliendo la voce Formato effetti testo 
nel menu contestuale. 

Un altro strumento relativo alla gestio¬ 
ne dei testi è quello per l'inserimento 
di equazioni e formule scientifiche. 
Per aggiungere una formula ad una 
slide bisogna aprire la scheda Inserisci 
e poi selezionare Simboli/Equazione; se 
si richiama il menu a discesa, con un 
clic sulla freccia verso il basso, Power¬ 
Point mostra un elenco di equazioni 
e altre formule comuni, che possono 
essere inserite velocemente o usate 
come base per modifiche successive. 
Oppure si può partire da zero, facendo 
clic sul pulsante Equazione. La scheda 
Strumenti equazione offre tutto il neces¬ 
sario per inserire formule di qualsiasi 
genere, con operatori logici e mate¬ 
matici, lettere greche e latine, e tutte 
le principali strutture. Si può anche 
scrivere la formula a mano libera, se 
si dispone di una tavoletta grafica o di 
uno schermo touch. 


9 TRANSIZIONI 
TRA LE SLIDE 


Fino a questo punto ci siamo occupati 
soltanto dei contenuti delle diaposi¬ 
tive; ma PowerPoint per arricchire le 
presentazioni permette di aggiunge¬ 
re effetti di transizione che rendono il 
passaggio da una slide all'altra molto 
più gradevole. Le transizioni e le ani¬ 
mazioni sono un'arma a doppio taglio, 
e devono essere utilizzate con giudizio: 
possono ravvivare una presentazione, 
ma è fin troppo facile abusarne, creando 
effetti fastidiosi oppure dando alla pre¬ 
sentazione un look poco professionale. 
PowerPoint associa le transizioni alle 
slide "in ingresso", ossia permette di 
scegliere l'effetto con cui la diapositiva 
selezionata viene introdotta, quando 
viene il suo turno nella sequenza im¬ 
postata. Per aggiungere una transizione 
basta selezionare una diapositiva e poi 
fare clic sulla scheda Transizioni: l'elenco 
delle animazioni disponibili si trova 
nel pannello Transizioni, ma i nomi e 
le icone non sono sempre chiare: per 
visualizzare l'effetto è molto più utile 
fare clic sul pulsante Anteprima e poi 
selezionare i vari effetti nella palette. 
PowerPoint organizza gli effetti in tre 
categorie: Delicate raggruppa le tran¬ 
sizioni più sobrie e rapide; Divertenti 
invece offre alcuni effetti piuttosto sce¬ 
nografici, e spesso piuttosto lunghi; le 
transizioni di tipo Contenuto dinamico, 


infine, agiscono in maniera diversa 
sui vari elementi della diapositiva, per 
esempio spostando il titolo in una di¬ 
rezione mentre il contenuto si muove 
in senso opposto. 

Dopo aver trovato la transizione giu¬ 
sta per la presentazione, si può mo¬ 
dificarne facilmente la velocità con la 
casella Durata nella sezione Intervallo 
della scheda Transizioni. Si può anche 
associare alla transizione un suono 
(ribadiamo l'invito alla moderazione) 
e decidere se passare automaticamente 
alla diapositiva successiva dopo un in¬ 
tervallo specifico, oppure se attendere 
un clic del mouse da parte del rela¬ 
tore. Il menu a discesa Opzioni effetto 
permette di modificare l'aspetto della 
transizione (il suo contenuto varia a 


seconda dell'animazione scelta), men¬ 
tre utilissima è la funzione Applica a 
tutte, sempre nella sezione Intervallo, 
che permette di assegnare la transizio¬ 
ne attuale a tutte le diapositive della 
presentazione. 

LA TRANSIZIONE 
MORPHING 

Tra i molti effetti disponibili in Power¬ 
Point, particolarmente interessante è 
la transizione Morphing, una novità 
introdotta di recente da Microsoft. Al 
contrario del pannello Designer, di 
cui parliamo del box PowerPoint De¬ 
signer, questa funzione è già entrata 
nella dotazione della versione ufficiale 
di PowerPoint 2016, ed è disponibile 
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per gli utenti che hanno scaricato e 
installato tutti gli aggiornamenti della 
suite Office. 

Come il nome lascia intendere, 
Morphing permette di trasformare gli 
elementi di una diapositiva in quelli 
della successiva, creando in sostanza 
un'animazione complessa (e spesso 
di grande impatto) senza bisogno di 
impostare percorsi e controllare i mo¬ 
vimenti e le trasformazioni dei singoli 
oggetti. Usare la transizione Morphing 
è piuttosto semplice, anche se bisogna 
conoscere le sue caratteristiche per otte¬ 
nere i risultati migliori. La strategia più 
semplice è quella di creare la diapositiva 
di partenza posizionando gli elementi 
grafici e testuali, duplicarla ed effettuare 


tutte le modifiche necessarie per ottene¬ 
re la posizione e la struttura finale. Una 
scorciatoia può essere quella di inserire 
nella diapositiva di partenza un oggetto 
di tipo SmartArt (per esempio un elen¬ 
co), duplicare la diapositiva, selezionare 
il nuovo oggetto e modificarne l'aspetto 
scegliendo la funzione Cambia layout, 
nella scheda contestuale Progettazione, 
sezione Strumenti SmartArt. 

Dopo aver completato la creazione della 
diapositiva di destinazione, non resta 
che raggiungere la scheda Transizioni 
nella barra multifunzione e selezionare 
Morphing nella palette degli effetti di 
transizione. Per visualizzare il risul¬ 
tato dell'animazione basta premere 
il pulsante Anteprima. La transizione 


Morphing ha tre diverse varianti, sele¬ 
zionabili tramite il menu Opzioni effetto-, 
può infatti essere applicata agli oggetti, 
alle parole o ai singoli caratteri. Basta 
provarle tutte per trovare quella più 
adatta al contesto. 

STRUMENTI ED EFFETTI 
DI ANIMAZIONE 

La transizione Morphing, così come 
quelle inserite nella categoria Contenu¬ 
to dinamico, non trattano le diapositive 
come un oggetto monolitico; al contra¬ 
rio, agiscono in modo diverso sui vari 
elementi contenuti al loro interno. Ma 
l'effetto è comunque legato alla transi¬ 
zione tra una slide e la successiva: una 
volta completata l'animazione, la dia¬ 
positiva stessa risulterà statica (a meno 
che non contenga video o altri elementi 
dinamici). PowerPoint permette però di 
aggiungere effetti di animazione anche 
agli elementi statici delle diapositive, 
come testi, forme e immagini. Il loro 
funzionamento è molto simile a quel¬ 
lo delle transizioni: si sceglie l'effetto 
più adatto alle circostanze nella palette 
Animazione, all'interno della scheda Ani¬ 
mazioni, e poi si impostano le proprietà 
principali, come per esempio la durata 
o il ritardo. Anche l'interfaccia è molto 
simile a quella della scheda Transizioni: 
per visualizzare i vari effetti basta fare 
clic sul pulsante Anteprima, mentre il 
menu Opzioni effetto propone alcune 
varianti che dipendono dall'elemento 
selezionato. In questo menu si trovano 
anche proprietà specifiche, che con¬ 
trollano il funzionamento dell'effetto 
di animazione sulle caselle di testo o 
sugli oggetti SmartArt: si può applicare 
l'animazione all'intera casella di testo, 
oppure a ciascun paragrafo o elemento 
separatamente. Grazie a queste opzioni 
si possono per esempio animare una per 
una le righe di una lista puntata senza 
dover creare oggetti separati. 

Se si sceglie una di queste opzioni (nel¬ 
la sezione Sequenza del menu Opzioni 
effetto), si potranno notare piccoli ri¬ 
quadri numerati accanto agli elementi 
dell'elenco. Questi numeri controllano 
l'ordine di apparizione di ciascun ele¬ 
mento dell'animazione. 

Oltre ai cosiddetti Effetti di entrata, che 
animano la visualizzazione dei sin¬ 
goli elementi di una diapositiva, tra 
le animazioni si trovano anche effetti 
di Enfasi, che attirano l'attenzione su 
un oggetto facendolo muovere una 
volta oppure ciclicamente, e di Uscita, 
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utilizzabili per nascondere gli elementi. 
Un oggetto può essere associato a più 
animazioni, meglio se di tipo diverso: 
si può indicare un effetto per animare la 
visualizzazione e un secondo per l'enfa¬ 
si o l'uscita. Per ottenere questo risultato 
bisogna utilizzare i controlli presenti nel 
menu a discesa Aggiungi animazione: i 
collegamenti della palette Animazione, 
infatti, sostituiscono l'animazione già 
presente con quella selezionata. 


12 


RIOUADRO DI 
ANIMAZIONE, PERCORSI 
E OPZIONI AVANZATE 


Abbiamo visto le basi dell'animazione 
in PowerPoint, ma il programma offre 
altri strumenti avanzati per controllare 
fin nei minimi dettagli il comportamen¬ 
to degli elementi inseriti nelle diapo¬ 
sitive. Supponiamo, per esempio, di 
voler creare un'animazione che mostri 
le righe di una lista puntata ima per 
una, nascondendo la precedente quan¬ 
do si passa alla successiva. Per ottenere 
questo risultato, innanzi tutto create 
una nuova animazione in ingresso, per 
esempio Entrata veloce, e poi seleziona¬ 
te Per paragrafo nella sezione Sequenza 
del menu Opzioni effetto. Per aggiungere 
l'animazione di uscita, invece, fate clic 
su Aggiungi animazione e scegliete un 
effetto di uscita, per esempio Dissol¬ 
venza. Anche in questo caso selezionate 
Per paragrafo nel menu Opzioni effetto. 
Con questa impostazione le varie righe 
della lista verranno visualizzate una 
per una, e poi scompariranno una per 
una, al clic del mouse. Per modificare 
l'ordine con cui ogni animazione viene 
attivata è preziosissimo il Riquadro 
Animazione, un pannello laterale vi¬ 
sualizzabile con clic sul pulsante omo¬ 
nimo, nella sezione Animazione avanzata 
della scheda Animazioni. Espandete i 
due elenchi, facendo clic sull'icona con 
due frecce verso il basso sotto ciascun 
elemento di animazione; poi selezio¬ 
nate la prima animazione di uscita e 
trascinatela subito sotto la prima ani¬ 
mazione di entrata, utilizzando il drag 
and drop. Effettuate la stessa opera¬ 
zione con tutte le altre animazioni di 
uscita, posizionandole subito sotto le 
relative animazioni di ingresso; ora a 
ogni clic successivo del mouse le righe 
verranno prima visualizzate e poi na¬ 
scoste. Per evitare di dover effettuare 
due clic per passare da una riga alla 
successiva (uno per nascondere, l'altro 
per mostrare) selezionate la seconda 


animazione in entrata e impostate Con 
precedente o Dopo precedente nella casella 
Inizio, all'interno della sezione Intervallo 
della scheda Animazioni. Applicate la 
stessa modifica a tutte le successive 
animazioni in entrata, escludendo solo 
la prima: così, infatti, si controllerà con 
un clic anche la visualizzazione del 
primo elemento della lista. 

I vari elementi visualizzati nel Riquadro 
Animazione possono essere configurati 
singolarmente, modificandone le nume¬ 
rose proprietà: basta fare clic sull'icona 
a forma di freccia verso il basso, accanto 
all'elemento selezionato, per aprire un 
menu contestuale che elenca alcune 
opzioni di uso comune. Un clic sulla 
voce Opzioni Effetto apre una finestra di 
dialogo specifica per ogni tipologia di 
animazione, che permette di modificare 
moltissimi dettagli. Per esempio, nel 
caso di una dissolvenza si può decidere 
di applicarla parola per parola o lettera 
per lettera, mentre all'entrata veloce 
può essere aggiunta una sfumatura o 
un rimbalzo. 

Oltre alle tipologie di animazioni già 
viste (Entrata, Enfasi e Uscita), Power¬ 
Point offre una quarta categoria: i Per¬ 
corsi di animazione, uno strumento assai 
potente (e anche piuttosto complesso 
da usare) che permette di creare movi¬ 
menti molto elaborati all'interno di una 
diapositiva. Le impostazioni predefinite 
permettono di far muovere gli ogget¬ 
ti lungo linee rette e curve, percorsi 
chiusi e forme di vario genere, ma si 
può anche scegliere l'opzione Percorso 


personalizzato e impostare ima traiettoria 
qualsiasi. Il movimento è visualizzato 
tramite una freccia tratteggiata, e può 
essere modificato trascinandola con 
il mouse. Nel menu Opzioni effetto di 
queste animazioni si trovano strumenti 
per modificare il percorso dell'oggetto e 
per mantenerlo collegato, così che spo¬ 
stando uno dei due elementi si muova 
anche l'altro. 

LA STRUTTURA DELLA 
PRESENTAZIONE 

Quando si lavora su una presentazio¬ 
ne, difficilmente si parte dalla prima 
slide e si arriva all'ultima in un unico 
flusso di creazione: molto più spesso 
l'ordine di visualizzazione delle in¬ 
formazioni viene cambiato più e più 
volte, i dati vengono accorpati e sinte¬ 
tizzati o, viceversa, si aggiungono più 
dettagli e si trasforma una sola diapo¬ 
sitiva in una serie di slide legate tra 
loro. PowerPoint offre naturalmente 
tutti gli strumenti e le funzioni neces¬ 
sari per manipolare le diapositive, una 
per una oppure in gruppo: il sistema 
più semplice per riorganizzare una 
presentazione è agire direttamente nel¬ 
la Visualizzazione normale, che mostra 
un pannello verticale con l'elenco delle 
slide lungo il margine sinistro della 
finestra. Per spostare una diapositiva 
basta selezionarla e poi trascinarla ver¬ 
so l'alto o verso il basso. Il palmello 
delle diapositive supporta anche le 
tradizionali combinazioni tra mouse 
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e tastiera per la selezione multipla: la 
scorciatoia da tastiera Ctrl+A seleziona 
tutti gli elementi, Ctrl-Clic permet¬ 
te di selezionare e deselezionare più 
slide anche non consecutive, mentre 
Maiusc-Clic evidenzia tutti gli elementi 
compresi tra la diapositiva già attiva 
e quella selezionata. 

Per migliorare l'organizzazione e la 
leggibilità delle presentazioni più com¬ 
plesse, PowerPoint permette di sud¬ 
dividere le diapositive in sezioni. Per 
aggiungere una nuova sezione basta 
selezionare la prima diapositiva del 
gruppo e poi richiamare il comando 
Sezione/Aggiungi sezione, nella scheda 
Home/Diapositive. Le sezioni hanno 
un aspetto e un funzionamento simili 
all'organizzazione gerarchica dei pa¬ 
ragrafi nel riquadro di spostamento 
di Word: possono essere espanse o 
compresse per ottenere una vista più 


dettagliata o più sintetica sulla presen¬ 
tazione, e possono anche essere trasci¬ 
nate per riorganizzare interi gruppi di 
diapositive con una sola operazione. 
Ma c'è anche un'importante differen¬ 
za: l'organizzazione in sezioni prevede 
un unico livello gerarchico, e si posso¬ 
no creare sottosezioni. Come abbiamo 
appena visto, l'ordine e l'organizza¬ 
zione delle diapositive possono essere 
modificati nel pannello laterale della 
Visualizzazione normale, ma quando 
il numero di elementi cresce oltre la 
decina, questa visualizzazione risulta 
poco pratica. È molto meglio passare 
alla Sequenza diapositive, facendo clic 
sul pulsante dedicato nella barra di 
stato o raggiungendo la scheda Vi¬ 
sualizza nella barra multifunzione e 
selezionando il pulsante omonimo, 
presente nella sezione Visualizzazioni 
presentazione. 


M PRESENTAZIONI 
NON LINEARI 

Quando si crea una nuova presentazio¬ 
ne si tende ad inserire una quantità con¬ 
siderevole di informazioni. Poi si scopre 
che il tempo a disposizione scorre più 
rapidamente del previsto (e magari che 
l'attenzione del pubblico è scarsa) e 
ci si ritrova a saltare velocemente tra 
diapositive troppo ricche di dati, o a 
trattare soltanto una parte delle infor¬ 
mazioni visualizzate. Ma con una pia¬ 
nificazione attenta questi inconvenienti 
possono essere evitati. Per esempio, si 
possono creare facilmente diapositive 
opzionali, che il presentatore può de¬ 
cidere se visualizzare o meno durante 
il discorso. Questo permette, per esem¬ 
pio, di aggiungere i riferimenti a una 
ricerca citata, oppure inserire alcune 
slide di approfondimento con grafici 
più dettagliati, da mostrare soltanto 
se gli astanti mostrano interesse e se il 
tempo disponibile lo consente. Vediamo 
come procedere. 

Per prima cosa create la presentazione 
completa di tutte le sue parti, inserendo 
le slide aggiuntive subito dopo quel¬ 
le più generiche. Poi selezionatele nel 
pannello di sinistra, fate clic destro per 
richiamare il menu contestuale e fate 
clic sul comando Nascondi diapositiva 
(figura A). 

A questo punto le diapositive di appro¬ 
fondimento risulteranno nascoste, e non 
saranno visualizzate nel normale flusso 
della presentazione. Per richiamarle 
bisogna aggiungere un collegamento 
specifico: selezionate la diapositiva pre¬ 
cedente e inserite una nuova forma (un 
testo, un'icona o qualsiasi altro oggetto). 
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Impostazioni azione 
Clic del mouse passaggio dei mouse 
Azione eseguita al die del mouse 
O Nessuna 

(•) Effettua collegamento a: 


Diapositiva successiva 


□ 
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Diapositiva precedente 
Prima diapositiva 
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Ultima diapositiva visualizzata 
hne presentazione 
Presentazione personalizzata... 

URL... 

Altra presentazione di PowerPoint... 
Altro file... 
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OK 


Annulla 
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Impostazioni azione 
( He del mouse Passaggio del mouse 
Azione eseguita al die del mouse 
O Nessuna 

® httettua collegamento a: 


Diapositiva siirressrva 


Diapositiva surressiva 


Diapositiva precedente 


Plinio diapositiva 


Ultima diapositiva 



n & 


Fine presentazione 
Presentazione personalizzata... 
Diapositiva... 

URL... 


Per esempio, potreste aggiungere una 
casella di testo con la stringa Dettagli e 
posizionarla in un angolo della slide (fi¬ 
gura B). Selezionate la forma e fate clic 
su lnserisci/Collegamenti/Azione (figura 
C). Nella finestra di dialogo successiva 
spuntate l'opzione Effettua collegamento 
a e selezionate Diapositiva nella casella 
a discesa (figura D). Selezionate nell'e¬ 
lenco la diapositiva di dettaglio creata 
in precedenza (figura E), e confermate 
con un clic su OK. 

Durante la presentazione basta fare clic 
su Dettagli per deviare dalla normale se¬ 
quenza delle diapositive, e visualizzare 
anche quella nascosta. Bisogna tenere 
presente che, una volta passati alla 
diapositiva nascosta, la sequenza con¬ 
tinuerà mostrando anche le eventuali 
altre diapositive di dettaglio successive, 
fino a ritornare alla slide non nascosta 
successiva. 

Questo comportamento è in genere 
quello desiderato, ma in alcune circo¬ 
stanze è invece meglio ritornare alla 
slide precedente: in questo caso si può 
creare una nuova forma e inserire un 
collegamento, in modo simile all'esem¬ 
pio precedente. 

Invece di specificare la diapositiva di 
destinazione, si può scegliere Ultima 
diapositiva visualizzata nell'elenco a di¬ 
scesa (figura F), per creare un elemento 
di interfaccia che può essere copiato e 
incollato in tutte le diapositive di det¬ 
taglio senza modifiche. 


CONVERTIRE 
E CONDIVIDERE 
LE PRESENTAZIONI 

Far parte di una suite diffusissima co¬ 
me Office ha i suoi vantaggi: anche se 
non è utilizzato quanto Word o Excel, 
PowerPoint è comunque installato sul¬ 
la grandissima maggioranza dei com¬ 
puter Windows. Questo permette ai 
suoi utenti di inviare le presentazioni 
a colleghi, clienti e fornitori con un'otti¬ 
ma probabilità possano effettivamente 
aprirle sui loro Pc. Le ultime versioni 
di Office e di PowerPoint hanno poten¬ 
ziato e semplificato moltissimo queste 
funzioni di condivisione: se fino a qual¬ 
che anno fa la soluzione più semplice 


per condividere una presentazione era 
inviarla in allegato a un messaggio di 
posta elettronica, oggi PowerPoint offre 
strumenti più sofisticati e allo stesso 
tempo semplici da usare. Con la versio¬ 
ne 2016 basta salvare la presentazione 
nel cloud (per esempio nello spazio di 
Storage personale di OneDrive) e poi 
fare clic sul pulsante Condividi, in alto 
a destra nella finestra del programma. 
Questo comando apre un pannello late¬ 
rale che offre molte opzioni interessanti: 
si possono invitare nuovi collaboratori, 
concedendo loro i diritti di modifica o 
di sola lettura, oppure aprire il colle¬ 
gamento Invia come allegato (in fondo 
al pannello) per raggiungere due co¬ 
mandi che consentono di inviare una 



Condividi 


I SVILUPPO DEL SOFTWARE 


Invila pei seme 
mano.rossi ggmail.com 


1 □ 


1 Può modificale 

E 


[Può modificate 

tu (facullalivu) 


Condividi 


R 


Lab SW 
Modifica 


G3 


lab SW 

Proprietario 



Q P 


PC Professionale Febbraio 2016 




























































■ COME FARE > Software 


Impostazioni azione 
Clic del mouse Passaggio del mouse 
Azione eseguita al clic del mouse 

O Nessuna 

(•) Effettua collegamento a: 

C:\Users\SW\Desktop\Prova di documento all... 
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Fine presentazione 
Presentazione personalizzata... 

[~| Rj Diapositiva... 

U URL - 

|—j Altra presentazione di PowerPoint... 


| C;\Users\SW\Desktop\Prova di documento allegato.docx 


□r 


17:20 Diapositiva successiva 



copia oppure una versione Pdf della 
presentazione, senza neppure dover 
uscire dalla finestra principale di Po¬ 
werPoint. Molto interessante è anche 
la funzione Recupera un collegamento 
di condivisione, che permette di creare 
indirizzi Uri con diritti di sola visualiz¬ 
zazione o di modifica per accedere alla 
presentazione tramite gli strumenti di 
Office Online. Chi riceve il link potrà 
visualizzare la presentazione diretta- 
mente nel browser, anche se non ha 
installato PowerPoint sul Pc. 

Oltre a queste funzioni, PowerPoint of¬ 
fre anche interessanti opzioni di espor¬ 
tazione: basta fare clic sulla linguetta 
File per raggiungere l'interfaccia del 
Backstage di PowerPoint, e qui sele¬ 
zionare Esporta nell'elenco di sinistra. 
Le opzioni di esportazione sono varie, 
e coprono casi d'uso molto diversi 
tra loro: Crea documento Pdf/Xps, per 
esempio, consente di trasformare la 
presentazione in un documento facile 
da archiviare e da distribuire in for¬ 
mato digitale, perdendo però molte 
caratteristiche del file originale, come 
per esempio tutti gli effetti dinamici. 
Crea video, al contrario, trasforma la 
presentazione in un file video che può 
essere visualizzato con qualsiasi pla¬ 
yer multimediale oppure caricato su 
portali video come YouTube. 

Le opzioni di questa funzione per¬ 
mettono di decidere la risoluzione del 
video e la durata di ogni diapositiva: 
si può scegliere un intervallo fisso per 
ogni slide, oppure utilizzare gli inter¬ 
valli e i commenti audio registrati in 
precedenza (si veda, a questo proposi¬ 
to, il paragrafo Ripetere e provare la pre¬ 
sentazione). Creando un video vengono 
mantenuti tutti gli elementi dinamici. 


come le transizioni e le animazioni, ma 
viceversa si perde qualsiasi genere di 
interattività. 

Interessante è anche Crea stampati, che 
trasforma le diapositive (e le relative 
note) in un documento di Word che 
può essere stampato e distribuito al 
pubblico. 

Cambia tipo di file, infine, è pensato per 
convertire il documento in un altro 
formato di file, come una sequenza di 
immagini, un'animazione oppure gli 
standard utilizzati da altri program¬ 
mi di presentazione o da versioni 
precedenti di PowerPoint. In questo 
paragrafo abbiamo trascurato volon¬ 
tariamente l'opzione Crea pacchetto di 
presentazione per CD, di cui parleremo 
più avanti. 

AGGIUNGERE NOTE 
E SPUNTI 
PER IL RELATORE 

Quando si tiene un discorso in pubblico 
le diapositive di PowerPoint possono 
fornire il supporto visivo, mostrando in 
forma scritta i concetti più importanti, 
oppure integrare le parole del relatore 
con ulteriori informazioni, come gra¬ 
fici, animazioni, video e tutti gli altri 
elementi che abbiamo imparato a co¬ 
noscere nei paragrafi precedenti. Ma 
le slide svolgono anche un altro ruolo: 
sono una traccia per il relatore, poiché 
elencano i vari punti da toccare durante 
il discorso e propongono una sequenza 
logica da seguire per un'esposizione 
chiara ed efficace. PowerPoint permette 
di aggiungere alle slide più informa¬ 
zioni rispetto a quelle che vengono 
mostrate al pubblico: annotazioni che 
rimangono legate alla diapositiva e che 


(come vedremo più avanti) potranno 
essere visualizzate soltanto dal relatore, 
con spunti per approfondire il discorso 
o magari soltanto rimandi a un detta¬ 
glio o a una battuta da pronunciare. Le 
note sono uno strumento utilissimo, 
ad esempio, per memorizzare tutti i 
dettagli di una ricerca, oppure i colle¬ 
gamenti a pagine Web e altri documenti 
citati all'interno di una diapositiva, per 
avere sempre pronti ulteriori appro¬ 
fondimenti nel caso in cui qualcuno 
dal pubblico chiedesse informazioni 
o ponesse domande specifiche. Molti 
relatori, infatti, sembrano competenti e 
rilassati, ma poi si bloccano se qualche 
avvenimento esterno (per esempio una 
domanda innocente a cui non sanno 
rispondere) interrompe il flusso del di¬ 
scorso che avevano preparato. Le note 
rappresentano in questi casi un'ancora 
di salvezza, poiché permettono di pre¬ 
pararsi anche agli imprevisti. 

Per aggiungere annotazioni alle dia¬ 
positive basta scriverle nella casella di 
testo che si trova subito sotto la diaposi¬ 
tiva, quando si utilizza la Visualizzazione 
normale: nelle slide senza note il testo è 
sostituito da una stringa segnaposto (Fai 
clic per inserire le note), che sparisce non 
appena si inizia a digitare. Se la casella 
non dovesse essere visibile, la si può 
richiamare facendo clic sul pulsante 
Note, il primo nella parte destra della 
barra di stato. 

È importante sottolineare alcuni aspetti: 
il campo Note accetta soltanto testo 
puro, e non si possono formattare le in¬ 
formazioni in nessun modo, né incorpo¬ 
rare altri dati. È relativamente semplice 
aggiungere indirizzi Uri (anche se non 
potranno comunque essere aperti con 
un clic), ma non è la funzione ideale 
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per inserire collegamenti a documenti 
di altro genere. Se si vuole creare un 
link a un documento esterno è meglio 
procedere come spiegato nel paragrafo 
Presentazioni non lineari, aggiungendo 
una forma e poi assegnandole un nuovo 
collegamento di tipo Azione: nella fine¬ 
stra di dialogo Impostazioni azione basta 
aprire l'elenco della casella a discesa 
Effettua collegamento e scegliere la voce 
Altro file. Ma, come abbiamo già visto, 
la forma con il collegamento dev'essere 
inserita all'interno della slide, e sarà 
visibile anche al pubblico. 

Inoltre, bisogna considerare che le note 
non sono sempre informazioni private, 
visibili solo dal relatore: la funzione di 
esportazione Crea stampati trasforma 
la presentazione in un documento di 
Word, affiancando alle miniature delle 
varie diapositive proprio le annotazioni. 
Se si pensa di distribuire al pubblico 
questi documenti, bisogna fare natu¬ 
ralmente molta attenzione alla forma 
e al contenuto delle note. 
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LA VISUALIZZAZIONE 
RELATORE 


Quando si riproduce una presentazione 
sul computer personale, normalmente 
il monitor visualizza a tutto schermo 
le diapositive, mostrando quello che 
vedrà il pubblico durante la presenta¬ 
zione. Ma in realtà lo schermo del Pc 
del relatore potrà contenere informa¬ 
zioni diverse: un'interfaccia di control¬ 
lo specifica, chiamata Visualizzazione 
relatore, che associa alla slide anche 
altre informazioni (per esempio le note 
aggiunte durante la creazione della 
presentazione) e offre alcuni preziosi 
strumenti di controllo e navigazione. 


Chi lavora con due schermi probabil¬ 
mente l'ha già incontrata, perché viene 
visualizzata automaticamente sul mo¬ 
nitor principale quando PowerPoint 
rileva la presenza di almeno due scher¬ 
mi: questo avviene perché di solito il 
computer portatile del relatore viene 
collegato a un sistema di visualizza¬ 
zione esterno (un monitor di grandi 
dimensioni oppure un videoproietto¬ 
re), che il computer rileva come 
schermo aggiuntivo (secon¬ 
dario). Se per caso i ruoli 
dei due monitor fossero 
diversi, si può modifica¬ 
re la configurazione nel¬ 
la sezione Monitor della 
scheda Presentazione. Qui 
si trova anche l'opzione 
che permette di attivare o 
disattivare la Visualizzazione 
relatore. Ma per visualizzarla e impra¬ 
tichirsi con le sue funzioni non sono 
necessari due monitor: basta avviare 
la presentazione, fare clic destro sul¬ 
la diapositiva per richiamare il menu 
contestuale e selezionare la voce Mostra 
visualizzazione relatore. La Visualizzazio¬ 
ne relatore ha uno sfondo scuro e icone 
di grandi dimensioni, poiché spesso i 
relatori si muovono durante il discorso 
e rimangono lontani dallo schermo. La 
maggior parte dello spazio è occupata 
dalla diapositiva corrente, mentre sulla 
parte destra viene mostrata la slide o 
l'animazione successiva e le note. Due 
pulsanti permettono di controllare la 
dimensione del carattere delle note, per 
trovare il giusto equilibrio tra leggibilità 
e quantità di informazioni mostrate. 
Una barra di strumenti subito sotto alla 
slide attuale contiene molti strumenti 
utili, che permettono di aggiungere alla 
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presentazione 
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diapositiva visualizzata annotazioni o 
evidenziazioni, effettuare uno zoom su 
una zona della slide oppure oscurare 
temporaneamente lo schermo. 

Altri elementi permettono di tenere 
sotto controllo l'andamento della pre¬ 
sentazione: sopra la slide si trovano 
un orologio e un timer che mostra il 
tempo trascorso dall'inizio del discor¬ 
so, mentre lungo il margine inferiore 
dello schermo un indicatore segna¬ 
la quante slide sono già state 
visualizzate e quante invece 
mancano alla fine della pre¬ 
sentazione. Per controllare 
il flusso delle diapositive è 
utilissima anche la funzio¬ 
ne Visualizza tutte le diaposi¬ 
tive (il secondo pulsante della 
barra di strumenti principale), 
che mostra una vista strutturata 
delle slide, simile alla modalità Sequenza 
diapositive. Grazie a questa vista è molto 
semplice per il relatore ritornare a una 
slide precedente o saltare parti della 
presentazione se le circostanze doves¬ 
sero richiederlo. 
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RIPETERE E PROVARE 
LA PRESENTAZIONE 


Non basta una presentazione curata 
e ricca di informazioni per tenere un 
ottimo discorso: il relatore deve saper 
dosare sapientemente i tempi, fare at¬ 
tenzione a non dedicare troppo (o poco) 
tempo ai singoli punti e anche parlare 
in modo fluido e naturale. Improvvi¬ 
sare è la ricetta perfetta per il disastro: 
chi vuole convincere il suo pubblico, a 
qualsiasi livello, deve ripetere e prova¬ 
re il discorso più volte, non tanto per 
memorizzarlo, ma per saper gestire 
al meglio i tempi e gli eventuali im¬ 
previsti. PowerPoint, come vedremo, 
offre strumenti molto potenti anche 
per queste attività: per raggiungerli 
bisogna aprire la scheda Presentazione 
della barra multifunzione. 
PowerPoint permette innanzitutto di 
registrare una "prova generale", me¬ 
morizzando moltissime informazioni 
utili: i tempi di visualizzazione di ogni 
diapositiva e delle diverse animazioni 
attivate con un clic del mouse, l'attivi¬ 
tà delle funzioni puntatore, penna ed 
evidenziatore (quelle che consentono 
di "scrivere" sulle diapositive durante 
la presentazione) e perfino la voce del 
relatore, se al computer è collegato un 
microfono. Per avviare la cattura di 
queste informazioni basta fare clic su 
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■ COME FARE > Software 


Consente di copiare un set di presentazioni in una cartella nel computer o in un CD. 

^5 


Nome CD: CD presentazione 


File da copiare 


fl£j Presentazione Evento.potx 


Copia nella cartella... 


Aggiungi... 


Opzioni 

File da includere 

(Questi file non verranno inclusi nell'elenco File da copiare) 
0 File collegati 

0 Caratteri True Type incorporati 
Sicurezza e privacy 

Password di apertura per ogni presentazione: 

Password di modifica per ogni presentazione: 


0 r 


I I Verifica la presenza di informazioni riservate o non appropriate nella presentazione 

OK | Annulla 


Registrazione presentazione, e decidere se 
memorizzare solo gli intervalli oppure 
tutte le informazioni citate prima. I dati 
registrati durante la prova vengono 
inseriti nella presentazione, e verranno 
quindi mostrati, utilizzati e riprodotti 
durante le visualizzazioni successive. 
Questo è utile sia per riascoltare il di¬ 
scorso e aggiustare qualche dettaglio 
dell'esposizione, sia per raffinare gli 
intervalli di visualizzazione di ogni 
diapositiva. PowerPoint infatti può me¬ 
morizzare tutti i tempi, e poi avanzare 
automaticamente da un'animazione 
all'altra e da una slide alla seguente. 
Questa funzione può essere un'arma 
a doppio taglio: da un lato permette 
al relatore di non preoccuparsi dell'a¬ 
vanzamento manuale delle diapositive, 
e detta il tempo per toccare tutti gli 
argomenti e concludere il discorso nei 
tempi previsti, ma d'altro canto si sposa 
male con le sessioni interattive, in cui il 
pubblico può intervenire chiedendo de¬ 
lucidazioni e approfondimenti. I tempi 
di visualizzazione delle diapositive 
possono essere regolati senza dover 
registrare di nuovo la presentazione: 
basta fare clic su Prova intervalli e usa¬ 
re gli strumenti visualizzati nella 
barra in alto a destra. 

Gli intervalli, l'attività della 
penna e i commenti audio 
sono utilissimi non solo per 
fare pratica, ma anche per 
trasformare la presentazione 
in un video (come abbiamo 
visto nel paragrafo Convertire 
e condividere le presentazioni): tutte 
queste informazioni, infatti, possono 
essere incluse nel filmato. Quando in¬ 
vece è il momento di tenere il discorso, 
bisogna ricordarsi di disabilitare que¬ 
ste funzioni: basta togliere la spunta 
alle opzioni Riproduci commenti audio. 
Mostra controlli multimediali ed even¬ 
tualmente Usa intervalli, nella sezione 
Imposta della scheda Presentazione. 

ESPORTARE 
PRESENTAZIONE 
E PLAYER 

Quando si prepara una relazione di 
solito si lavora sul computer di casa 
o dell'ufficio, ma spesso capita poi di 
dover utilizzare un altro Pc durante il 
discorso. Questo problema sta diven¬ 
tando via via meno frequente, grazie 
alla diffusione dei portatili: il relatore 
normalmente porta con sé il compu¬ 
ter personale, lo collega al sistema di 


proiezione della stanza o della sala 
e avvia la presentazione. Ma questo 
non è sempre possibile: può capitare 
che i proiettori o gli schermi non siano 
compatibili con il Pc, magari perché 
usano interfacce diverse e non si tro¬ 
va un adattatore, oppure l'impianto 
della sala non prevede la connessione 
con dispositivi personali. Può anche 
capitare che il computer ab¬ 
bia qualche problema, o 
esaurisca la batteria sul 
più bello e non si abbia 
a portata di mano un 
alimentatore adatto. 
Insomma, molte cose 
possono andare storte 
durante ima presentazio¬ 
ne, ed è sempre utile pre¬ 
parare un piano d'emergenza. 
Non bisogna fare l'errore di copiare 
semplicemente la presentazione su una 
chiavetta Usb, perché non sempre è 
sufficiente: il computer di destinazione 
potrebbe non avere installato Power¬ 
Point, oppure essere presente in una 
versione non compatibile, potrebbero 
mancare alcuni font usati nelle diaposi¬ 
tive oppure la presentazione potrebbe 
contenere riferimenti a file esterni (ab¬ 
biamo visto come sia facile aggiungere 
video, grafici e collegamenti ad altri 
documenti) che si trovano solo sul 
computer di origine. 

Per ovviare a tutti questi problemi 
PowerPoint offre una funzione di 
esportazione specifica: per raggiun¬ 
gerla fate clic sulla linguetta File, poi 
selezionate Esporta nell'elenco di sini¬ 
stra e infine Crea pacchetto presentazione 
per CD. Fate clic sul pulsante Pacchetto 
per CD per richiamare la finestra di 


creazione. Inserite un nome signifi¬ 
cativo per la presentazione, poi fate 
clic su Opzioni per verificare che siano 
spuntate le due voci nella sezione File 
da includere. Può essere utile anche ag¬ 
giungere una password di apertura o di 
modifica per proteggere il documento, 
e si può anche spuntare l'opzione Veri¬ 
fica la presenza di informazioni riservate o 
non appropriate nella presentazione, che 
cerca dati nascosti o informazioni per¬ 
sonali e li elimina dal file esportato. 
Tornate poi alla finestra precedente e 
verificate che nell'elenco siano presenti 
tutti i documenti utili per la presen¬ 
tazione; qualora mancasse qualche 
file, fate clic sul pulsante Aggiungi e 
navigate fino alla sua posizione; come 
forse avrete notato nella finestra Op¬ 
zioni, i file collegati alla presentazione 
vengono aggiunti automaticamente da 
PowerPoint, e non è quindi necessario 
inserirli a mano. Per avviare l'esporta¬ 
zione basta fare clic sui pulsanti Copia 
nella cartella o Copia nel CD. Il primo 
salva tutto il necessario in ima cartella a 
piacere (anche su un dispositivo ester¬ 
no, per esempio una chiavetta Usb), 
mentre il secondo lo masterizza su un 
disco ottico. 

RIPRODURRE 
LA PRESENTAZIONE 

Quando arriva finalmente il momen¬ 
to di mostrare in pubblico la presen¬ 
tazione creata, ci sono alcuni piccoli 
accorgimenti che possono semplificare 
moltissimo il lavoro. Innanzi tutto, bi¬ 
sogna interfacciare il computer con lo 
schermo o il videoproiettore presente 
nella sala. Gli standard moderni, come 
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Hdmi e DisplayPort, sono plug and play, 
ossia permettono il collegamento a 
caldo: pochi istanti dopo aver inserito 
la spina nella presa (e aver acceso lo 
schermo o il proiettore) il computer lo 
riconoscerà e potrà indirizzarvi le im¬ 
magini. In alcuni casi, però, Windows 
avrà bisogno di scaricare e installare 
driver specifici; questo è uno dei molti 
motivi per cui è opportuno che il com¬ 
puter sia dotato di una connessione a 
Internet, anche se non si prevede di 
usarla per la presentazione. 

Dopo aver completato il collegamento 
potrebbe essere necessario configura¬ 
re il sistema operativo per estendere 
il desktop su entrambi gli schermi: 
gli utenti di Windows 8 e 10 posso¬ 
no sfruttare la scorciatoia da tastiera 
Windows+P per richiamare il menu di 
proiezione, mentre chi è rimasto alle 
versioni precedenti dovrà passare dal 
Pannello di controllo. Per concludere 
la configurazione è opportuno veri¬ 
ficare che gli schermi siano utilizzati 
da PowerPoint nel modo giusto: la 
Visualizzazione Relatore dev'essere 
mostrata sullo schermo locale, e le slide 
proiettate verso il pubblico. 

Bisogna anche preoccuparsi di poter 
controllare la sequenza delle diapo¬ 
sitive in maniera facile e comoda: il 
sistema più economico è utilizzare il 
mouse o la tastiera. PowerPoint, infatti, 
permette di spostarsi avanti e indietro 
tra le slide in vari modi: si può usare 
il tasto sinistro del mouse o la barra 
spaziatrice per passare all'elemento 
successivo, oppure la rotellina di scor¬ 
rimento e i tasti freccia della tastiera 
per muoversi avanti e indietro. Il mou¬ 
se, in particolare, può trasformarsi in 


un comando remoto: basta scegliere 
un modello piccolo e wireless, facile 
da tenere nella mano e con una buona 
portata. Chi si trova spesso a fare da 
relatore può investire in un dispositivo 
di controllo dedicato, come quelli della 
serie Presenter di Logitech (zvzvzv.logi- 
tech.com/it-it/mice-pointers/presenter): 
sono accessori compatti, ergonomici, 
hanno un ampio raggio d'azione e 
integrano spesso un puntatore laser. 
Da qualche anno esiste anche un'al¬ 
ternativa: utilizzare lo smartphone, 
il tablet o addirittura lo smartwatch 
per controllare la riproduzione della 
presentazione. 

Una soluzione dedicata è i-Clickr 
(zvzvzv.senstic.com) , disponibile per tutti 
i principali sistemi operativi mobile 
anche in una versione gratuita che 
consente di testarne le funzioni e l'ef¬ 
ficacia (non tutte le configurazioni, 
infatti, funzionano perfettamente). 
Per interfacciarsi con PowerPoint è 


necessario installare un componente 
software anche sul computer (Win¬ 
dows oppure Mac). iClickr non è un 
semplice telecomando: può mostrare 
sullo schermo del dispositivo mobile 
la diapositiva attuale o quelle seguen¬ 
ti e le note, e perfino aggiungere an¬ 
notazioni ed evidenziazioni usando 

10 schermo touch. La versione iOS è 
compatibile con iPhone, iPad e Apple 
Watch e costa 9,99 euro. Le versioni 
Android e Windows Phone, invece, co¬ 
stano rispettivamente 7,49 e 9,89 euro. 
Un'alternativa interessante è Mobile 
Mouse Pro (zvzvzv.mobilemouse.com), un 
emulatore di mouse molto versatile che 
offre anche una potente modalità di 
funzionamento dedicata alle presenta¬ 
zioni. Anche in questo caso è necessa¬ 
rio installare un componente software 
sul computer che ospita PowerPoint. 
L'App può mostrare una miniatura 
della diapositiva corrente e le note, 
controllare il passaggio da una slide 
alla successiva (o alla precedente) e 
permette di impostare timer perso¬ 
nalizzati silenziosi (che sfruttano la 
vibrazione dell'iPhone), per avvisare 

11 relatore quando il tempo a sua di¬ 
sposizione si sta esaurendo. 

Mobile Mouse non controlla soltanto 
PowerPoint o i software di presenta¬ 
zione: offre anche modalità dedicate 
all'interazione con i player multime¬ 
diali e con i browser Web, supporta 
gesture avanzate personalizzabili e 
molto altro ancora. 

L'App costa 1,99 euro per iOS ed è 
disponibile in due versioni distinte 
per iPhone e iPad; per sfruttare la mo¬ 
dalità presentazione Pro è necessario 
effettuare un acquisto in-App al costo 
di altri 1,99 euro. La versione Android, 
invece, costa 2,37 euro. • 


DIECI UTILI SCORCIATOIE DA TASTIERA 


F5, Esc 

Avvia e interrompe la riproduzione della presentazione 

Ctrl+P, Ctrl+A 

Attiva e disattiva lo strumento penna 

Ctrl+E 

Attiva o disattiva la modalità gomma 

B 

Mostra uno schermo bianco 

Invio, Freccia giù, Freccia destra 

Diapositiva successiva 

Backspace, Freccia su, Freccia sinistra 

Diapositiva precedente 

Ctrl+M 

Aggiunge una nuova diapositiva 

Ctrl+Alt+K 

Inserisce un collegamento 

F7 

Controllo ortografico 

Alt+Maiusc+Freccia sinistra e destra 

Controlla l’indentazione delle liste puntate 
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• Di Nicola Martello 

Creare il perfetto salotto 
digitale: le caratteristiche 
fondamentali di ogni suo 
componente audio/video. 
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■ COME FARE > Multimedia 


Oggi è facilissimo accedere a contenuti multimediali di qualsiasi tipo - video, audio e 
immagini - e spesso ne siamo addirittura sommersi. Internet è la sorgente più ricca 
grazie sia agli archivi gratuiti come YouTube sia ai sempre più numerosi servizi di stre¬ 
aming come Infinity, Netflix e Sky On Demand. Abbiamo poi a disposizione smartphone 
e fotocamere digitali, con i quali lo scatto e la ripresa di video è solo questione, lette¬ 
ralmente, di un paio di tocchi. A questi si aggiungono i dischi ottici, Blu-ray, Dvd Video, 
Super Audio Cd e Cd Audio, in costante calo come vendite ma sempre importanti nei 
rispettivi settori del multimedia. La gestione di un simile flusso di informazioni audiovisive 
può essere impegnativa se la si vuole fare al meglio, tanto da richiedere un sistema 
informatico e multimediale decisamente ricco di componenti interconnessi tra loro. 


Un impianto di questo tipo non è certo 
una novità, visto che si è cominciato 
a parlare di multimediale digitale fin 
dall'apparire dei primi file video e au¬ 
dio. Tra i primi a proporre un media 
player moderno è stata Microsoft, che 
nel 2002 ha reso disponibile Media Cen¬ 
ter, costituito da una suite software e da 
un'interfaccia semplificata inserite in 
un'edizione speciale di Windows ( Win¬ 
dows XP Media Center Edition) pensata 
specificatamente per la gestione degli 
archivi multimediali. L'idea alla base 
era quella di piazzare un personal com¬ 
puter sotto il televisore e di collegarlo 
sia all'ingresso video di quest'ultimo 
sia all'impianto audio stereo ed even¬ 
tualmente multicanale. Come ben sap¬ 
piamo, questa iniziativa non ha avuto 
molto successo e in breve tempo Media 
Center è passato nel dimenticatoio, anzi, 
è stato addirittura odiato dagli appas¬ 
sionati di home theater. 

I motivi? Innanzitutto Media Center 
richiedeva un Pc con Windows, una 
macchina non semplicissima da gesti¬ 
re, rumorosa, soggetta a saltuari bloc¬ 
chi, che spesso e volentieri richiedeva 
aggiornamenti hardware e software. 
Ma forse ancora più determinati per 
l'insuccesso sono stati la logica di fun¬ 
zionamento e l'interfaccia del sistema 
di Microsoft, poco intuitiva la prima, 
non abbastanza accattivante la seconda. 
Inoltre Media Center era pensato per 
gestire periferiche totalmente passive 
e "stupide", quindi accentrava in sé 
tutte le funzioni. Ma l'evoluzione dei 
dispositivi multimediali ha seguito una 


strada diversa: Tintelligenza, le capacità 
"smart" si sono distribuite in più dispo¬ 
sitivi, come la Tv, l'amplificatore audio 
multicanale, lo smartphone e il tablet. 
Aggiungiamo ancora che, soprattutto 
quando Media Center era giovane, la 
connessione video tra computer e tele¬ 
visore non era affatto una cosa scontata 
o facile da impostare. Lo standard Hdmi 
non esisteva ancora e quindi i segnali 
video dovevano arrivare alla Tv 
in forma analogica (compo¬ 
sito o component) trami¬ 
te una o più prese Rea o 
una Scart. Per di più il 
formato delle immagi¬ 
ni emesse dalla scheda 
video non sempre era 
perfettamente conforme 
allo standard televisivo, 
quindi l'utente spesso dove¬ 
va installare personalmente un 
adattatore realmente in grado di mo¬ 
strare a Tv immagini senza disturbi e 
con i colori corretti. Un'operazione da 
smanettoni, certamente non alla portata 
delle persone con poca esperienza di 
informatica, il target a cui era rivolto 
Media Center. 

Ma torniamo a oggi. Un impianto mul¬ 
timediale moderno, grazie alla "smate- 
rializzazione" dei video, della musica e 
delle foto, permette di avere tutto subito 
a portata di mano, non è più necessa¬ 
rio cercare un disco tra i tanti disposti 
su uno scaffale, né perdere tempo ad 
aprire la custodia, inserire il disco nel 
lettore e ripetere queste operazioni al 
contrario una volta terminata la visione 


Universo 
multimediale 

Comprende i video come 
i film, La musica 
- anche multicanale - 
le immagini come 
le fotografie 


o l'ascolto. È tutto molto più comodo, 
veloce e pratico. Addirittura, grazie 
all'app che fa da telecomando fornita 
gratuitamente con molti media player, è 
possibile scegliere e far partire la musica 
preferita anche stando comodamente 
seduti in un'altra stanza. 

A onor del vero bisogna dire che questa 
smaterializzazione non è gradita a tut¬ 
ti gli appassionati. Alcuni continuano 
infatti ad apprezzare la fisicità dei 
supporti tradizionali, non solo 
dei dischi ottici ma magari 
anche dei vecchi vinili. Una 
libreria piena di dischi è 
motivo d'orgoglio per l'ap¬ 
passionato tradizionalista e 
dover passare diversi minu¬ 
ti per cercare il film o l'album 
musicale preferito, sentire tra 
le mani il peso della custodia e 
del disco, osservare con attenzione 
la copertina e le informazioni riportate 
nel libretto e sul retro sono attività che 
non pesano per nulla, ma anzi comple¬ 
tano in maniera positiva l'esperienza 
multimediale. 

Ma anche a queste persone, in ogni caso, 
serve un impianto audio video comple¬ 
to e aggiornato, capace di sfruttare al 
meglio le innovazioni tecnologiche più 
recenti in fatto di riproduzione multime¬ 
diale. Ecco quindi che in queste pagine 
passiamo in rassegna le caratteristiche 
principali dei componenti che possono 
fare parte di un impianto multimediale 
complesso, compatibile con i più recenti 
sviluppi tecnologici ma senza tralasciare 
le tecnologie ormai un po' datate. 
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PLAYER MULTIMEDIALI 


Sono i dispositivi incaricati di trasformare i dati digitali, archiviati 
in locale o in arrivo dai provider, in un flusso di immagini e di suoni. 


IL MEDIA PLAYER 

È un po' il cuore di un impianto mul¬ 
timediale degno di questo nome, il di¬ 
spositivo incaricato di veicolare i flussi 
video e audio dall'archivio al sistema 
di visualizzazione preferito. Nella mag¬ 
gior parte dei casi è un apparecchio di 
dimensioni molto compatte, una "sca¬ 
toletta" nera che al suo interno contiene 
l'elettronica necessaria alla decodifica 
dei flussi video e audio. 

Grazie ai Soc (System On a Chip) mo¬ 
derni, questa elettronica è veramente 
molto compatta e quindi la maggior 
parte dello spazio interno è destinato a 


ospitare un hard disk. Sempre più spes¬ 
so il case è così piccolo da non prevede¬ 
re più questo vano, di conseguenza le 
memorie collegabili sono solo esterne, 
tramite una o più porte Usb (meglio 
se 3.0), una e-Sata (ormai decisamente 
rara) e imo slot Sd o microSd. 

Un media center che si rispetti ha una 
porta Ethernet da un Gbit/s, l'unico 
collegamento effettivamente capace 
di sopportare i bit rate più elevati che 
caratterizzano i video Ultra Hd e per 
completezza è dotato di un modulo Vii- 
Fi 802.11 no- meglio- ac. Quest'ultima 
caratteristica andrebbe vista come un 
ripiego nel caso sia impossibile usare 


una connessione Ethernet, poiché an¬ 
che nel migliore dei casi il Wi-Fi non 
consente di visualizzare senza saltuari 
microscatti i filmati ad alta risoluzione. 
Un lettore multimediale privo di Wi-Fi 
non è un problema: basta collegare un 
adattatore Usb. 

L'archivio d'elezione a cui un media 
player fa riferimento è senz'altro un 
Nas, con cui si interfaccia tramite il 
protocollo Smb (comunemente chia¬ 
mato Samba), Nfs o Upnp. Tra i tre il 
secondo è in genere il più performante, 
ma dipende molto da come sono stati 
implementati nel firmware e non è raro 
trovare dispositivi che si comportano 



fi Video Titolo 


Hwciits - Il guerriero H iteti - Lui ti che capisc 


(140) Oggetti-Pagi 
Durata Totale (1 


KODI, IL JUKEBOX UNIVERSALE 

K odi (http://kodi.tv) è un jukebox multimediale gratuito e open source, in precedenza 

conosciuto come Xbmc. Il programma è disponibile per tutti i sistemi operativi principali, 
Windows, Os X, Linux, Android e iOs, e consente di scegliere l’interfaccia preferita tra 
numerose varianti (i più esperti possono costruirne una personalizzata). Con Kodi è possibile creare 
raccolte di film, telefilm, musica e foto, tutto catalogato tramite miniature facilmente navigabili. 
Per quanto riguarda i film importa dal database ImDb locandine, poster, fanart, informazioni 
accessorie come il regista, gli attori e l’anno di uscita. Tutti questi elementi sono organizzati su due 
livelli principali: le miniature e i dati di dettaglio. Le prime sono visualizzate a scacchiera, allineate in 
orizzontale oppure disposte a carosello, una configurazione di grande impatto visivo. A ogni film è 
possibile assegnare il genere e anche tag personalizzati, molto comodi per suddividere la raccolta 
in funzione dell’età dello spettatore, per esempio. I telefilm sono divisi per categoria e per stagione, 
ciascuna accompagnata da immagini e informazioni aggiuntive, proprio come per i film. 
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ARRIVANO 
I FILM IN ULTRA 

HD BLU-RAY 

L e Tv Ultra Hd stanno entrando 
nelle nostre case, ma per godere 
dei benefici di questo nuovo 
standard serve materiale audiovisivo 
adeguato, che sfrutti al meglio non solo 
la risoluzione (3.840 x 2.160 pixel) ma 
anche la ricchezza di colore (Dci-P3, 

Ree.2020) e l’elevata dinamica (Hdr). 

Certo, Netflix e le trasmissioni via satellite 
già forniscono un po' di materiale Ultra 
Hd, ma diciamolo subito e chiaramente: la 
qualità visiva non è quasi mai il massimo 
perché la compressione è sempre elevata, 
spesso così potente da rendere visibili 
squadrettature e macroscopiche perdite di 
dettaglio. L’ideale sarebbe disporre di un 
supporto che non abbia problemi di bit rate, 
ed ecco arrivare l’Ultra Hd Blu-ray, erede 
- come lascia intuire il ben poco originale 
nome - del già ottimo Blu-ray. Il nuovo 
disco ottico è disponibile nei tagli da 50 
Gbyte (bit rate di 82 Mbit/s), 66 Gbyte (108 
Mbit/s) e 100 Gbyte (128 Mbit/s). 

A partire da marzo 2016 è prevista l’uscita 
dei primi film su Ultra Hd Blu-ray, in 
coincidenza con i primi lettori compatibili. 
20th Century Fox pubblicherà da marzo i 
film Sopravvissuto - The Martian, Kingsman 
- Secret Service, Vita di Pi, Exodus - Dei 
e Re, Hitman: Agent 47, Fantastic 4 - I 
fantastici quattro, Wild, Maze Runner - Il 
labirinto, X-Men: Giorni di un futuro passato. 
Sony Pictures ha in programma di offrire 
Amazing Spider-Man 2, Salt, Hancock, 
Humandroid, Strafumati e I Puffi 2, tutti 
con audio Dolby Atmos. Warner Bros ha 
annunciato il rilascio di Mad Max: Fury 
road, San Andreas, The Lego Movie e Pan 
- Viaggio nell’isola che non c’è, tutti in Hdr 
(HdrID). A seguire arriveranno altri film, 
come Man of Steel e Pacific Rim, per un 
totale di almeno 35 film entro la fine del 
2016, con Hdr e audio Dolby Atmos. 
Attenzione però che non tutti questi 
lungometraggi sono stati girati e montati 
in 4K/Ultra Hd. Per quanto riguarda 20th 
Century Fox, per esempio, solo Maze 
Runner è stato fatto con cineprese digitali 
ad elevata risoluzione, gli altri sono tutti 2K 
in origine, riscalati per l’occasione. 


meglio con Smb. L'uscita video è in¬ 
variabilmente una Hdmi 1.4, capace 
di passare anche i video Ultra Hd ma 
solo fino a 30 fps e con compressione 
cromatica 4:2:0 (nel caso del Full Hd 
si arriva a 60 fps e 4:4:4). È scontato 
che un buon lettore multimediale sia 
capace di leggere i file più comuni come 
Avi, Mov, Mp4 e Mkv. A questi aggiun¬ 
giamo le copie dei Dvd e dei Blu-ray 
(sia Iso sia in cartelle), anche i Blu-ray 
3D Mvc (Multiview Video Coding) con 
diversi file M2ts (seamless branching). 
Per quanto riguarda i codec video, è 
oggi importante la compatibilità con 
Hevc/H.265, l'evoluzione più 
recente in fatto di compres¬ 
sione video, già usato per 

10 streaming dei film in 
Ultra Hd e che molto 
probabilmente nel pros¬ 
simo futuro conoscerà 
una diffusione universale. 

Tranne rarissime eccezioni, 
le colonne sonore multicana¬ 
le dei film sono compresse con i 
codec Dolby Digital e Dts, algoritmi che 
nel tempo si sono evoluti e oggi sono 
impiegati in diverse varianti (5.1, 7.1 
canali, lossless, a oggetti). I media pla¬ 
yer non sono mai stati molto al passo 
con questi sviluppi, soprattutto perché 
non sempre le due aziende Dolby e Dts 
hanno concesso ai produttori di lettori 
multimediali le licenze per implemen¬ 
tare i loro codec. Per fortuna c'è una 
scappatoia: la modalità pass-through. 

11 dispositivo invia alle uscite Hdmi e 
digitale audio (ottica oppure elettrica) 
il flusso audio grezzo, che dovrà essere 
decodificato dal televisore o, meglio, 
dalla soundbar o dall'amplificatore 
multicanale. Sempre più spesso, quin¬ 
di, i player multimediali possono pas¬ 
sare in output solo l'audio compresso 
identico all'input oppure stereofonico. 


Un media player è capace di ripro¬ 
durre anche i brani musicali stero di 
qualità standard (44,1 o 48 kHz e 16 
bit), grazie alla sua compatibilità con 
i formati più diffusi (i principali sono 
Wave, Mp3 e Flac), ma per la musica 
ad alta risoluzione il discorso cambia. 
La maggior parte dei Soc attualmente 
disponibili sono orientati al video piut¬ 
tosto che all'audio, quindi non sono 
in grado di gestire flussi audio con 
frequenza e quantizzazione superiori 
a 48 kHz e 16 bit, rispettivamente. Se 
si desidera ascoltare anche questo tipo 
di musica bisogna perciò ricorrere a 
player dedicati all'audio, che in 
più garantiscono in genere 
una qualità sonora supe¬ 
riore quando si tratta di 
convertire i suoni da di¬ 
gitale ad analogico. Un 
discorso simile va fatto 
per le foto. Tutto fila liscio 
finché ci si accontenta di 
vedere le immagini rese con 
una risoluzione Full Hd, mentre 
per raggiungere la gloria dell'Ultra Hd 
bisogna ricorrere, almeno per ora, al 
player integrato nella Tv. 

A livello di interfaccia, i migliori me¬ 
dia player mostrano l'archivio dei film 
(e magari anche quelli della musica e 
delle foto) sotto forma di immagini, 
disposte a griglia o a carosello, che l'u¬ 
tente scorre con il telecomando come 
se avesse davanti un album illustra¬ 
to. L'effetto scenografico è notevole e 
molto appagante, soprattutto se alle 
locandine sono associate informazio¬ 
ni accessorie come la trama. Tanno di 
uscita, gli attori e il regista. Un'imma¬ 
gine di sfondo (fanart ) correlata al film 
completa il tutto. È il programma (juke- 
box) che gestisce l'archivio con questi 
dati, scaricati dai data base Web TmDb, 
ImDb e TvDb. 


Audio 
multicanale 

I player multimediali di 
solito non lo decodificano, 
ma possono mandarlo 
in output, come 
flusso grezzo 



dei decoder Tv è dominato 
da Sky, ma i concorrenti 
si stanno facendo avanti. 
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I lettori ottici Ultra Hd Blu- 
ray, oltre a leggere i dischi 
Ultra Hd, sono compatibili 
con i formati più vecchi, 
come Blu-ray e Dvd. 


Il jukebox può essere proprietario, 
creato dal produttore del lettore mul¬ 
timediale, oppure sviluppato da terze 
parti, come i gratuiti Kodi per i sistemi 
Android e Yamj per i dispositivi della 
serie A-100 di Cloud Media. In tutti i 
casi il jukebox lavora in automatico 
una volta puntato all'archivio locale, 
ma non è detto che azzecchi la corri¬ 
spondenza tra film e locandina. Con 
i film in italiano, magari anche molto 
datati, è facile che il materiale scaricato 
non c'entri nulla e quindi è necessario 
intervenire con correzioni manuali. 
Con archivi personali ricchi di vecchi 
film il lavoro di revisione può essere 
molto lungo. Sempre a proposito di 
interfaccia, molti media player possono 
contare su app per tablet e smartphone 
che replicano la visualizzazione a icone 
e locandine, così non solo è possibile 
fare a meno del telecomando a infra¬ 
rossi ma non serve nemmeno più il 
televisore per la scelta della musica 
da ascoltare. Infine, l'evoluzione più 
recente dei media player è la possi¬ 
bilità di riprodurre i video dai servizi 
di streaming come Netflix, grazie ad 
app dedicate. 

IL DECODER 

In Italia il decoder video per antono¬ 
masia è quello di Sky, la cui iterazione 
più recente è My Sky Hd, capace di 
registrare i programmi televisivi da 
satellite e di gestire video Full Hd. Ma 
oggi non è più il solo, visto che final¬ 
mente anche nel nostro paese sono at¬ 
tivi diversi provider di servizi video in 
streaming. Il panorama dei dispositivi 
di questo tipo è molto vario, dato che si 
va dagli streaming player come Apple 
Tv e Sky Online Tv Box a console nate 
solo per giocare ma che oggi includono 
l'accesso ai programmi on demand 
(Microsoft Xbox Video e Sony Playsta¬ 
tion con PsVideo). I servizi Chili, Infini- 
ty e Netflix non si appoggiano ad alcun 
hardware particolare, ma forniscono 
app già caricate direttamente in molte 
smart Tv recenti oppure utilizzabili 


praticamente con qualsiasi dispositi¬ 
vo moderno: Pc, console, streaming 
player come Chromecast di Google, 
tablet e smartphone. L'app di Timvi- 
sion è pensata invece solo per tablet 
e smartphone, con sistema operativo 
Android, iOs o Windows Phone. 

IL LETTORE DI DISCHI OTTICI 

È un dispositivo che da dominatore 
incontrastato di un impianto multi¬ 
mediale è orami passato in secondo 
piano in favore dei più richiesti media 
player e decoder per i servizi di video 
e audio on demand via Web. La pri¬ 
ma incarnazione di un lettore ottico è 
arrivata sul mercato per i LaserDisc 
(1978), ingombranti dischi (erano gran¬ 
di quanto un Lp) letti da un fascio laser 
che contenevano una traccia video 
impressa in modalità analogica. Seguì 
nel 1982 il Cd Audio, il primo supporto 
digitale ottico consumer, che conobbe 
un successo mondiale enorme, a dif¬ 
ferenza del LaserDisc. 

Nel 1995 arrivò il Dvd Video per so¬ 
stituire le vecchie, scomode e scarse 
videocassette e anche questo disco 
digitale ebbe un successo strepitoso. 
Pochi anni dopo, nel 1999, nacque il 
Super Audio Cd (Sacd) pensato per 
offrire agli audiofili una qualità so¬ 
nora identica a quella degli studi di 
registrazione. 

Un concorrente del Sacd è stato il Dvd 
Audio, anche questo sviluppato per 
veicolare la musica ad alta risoluzione 
ma che non ha mai conosciuto un vero 
successo e la cui produzione è cessata 


nel 2007. Infine, nel 2006 è arrivato il 
Blu-ray per i video in Alta Definizione 
e quest'anno ha ricevuto il battesimo 
l'Ultra Hd Blu-ray, un'evoluzione del 
formato precedente, sviluppato per 
contenere i film con risoluzione Ultra 
Hd. I moderni lettori di dischi ottici 
per il settore video sono compatibili 
con gli standard Cd Audio, Dvd Video 
e Blu-ray, mentre quelli di maggior 
pregio sono veri multistandard, dato 
che possono leggere anche i Sacd e i 
Dvd Audio. A breve è previsto l'arrivo 
delle prime unità in grado di gestire i 
nuovi Ultra Hd Blu-ray. 

La sezione di decodifica audio è com¬ 
pleta, capace cioè di trattare i vari for¬ 
mati multicanale di Dolby e Dts. Per 
questo, oltre a una o due Hdmi, sono 
presenti le prese Rea e TosLink per 
l'audio analogico e digitale sia stereo 
sia multicanale. 

I lettori più recenti integrano inoltre 
uno scaler per portare il video alla 
risoluzione Ultra Hd e sono in grado 
di accedere alle memorie esterne, come 
stick Usb, dischi esterni e Nas. Inoltre 
spesso si collegano a Internet per i 
servizi di video on demand e quindi 
sono veri e propri media player. At¬ 
tenzione però che la loro compatibilità 
con i file multimediali non è totale. Se 
sul fronte audio non hanno in genere 
problemi, lo stesso non si può dire per 
quello video, dato che di solito non 
possono aprire le copie in cartelle dei 
Dvd Video e dei Blu-ray, perché rispet¬ 
tano sempre e in maniera completa il 
copyright del materiale multimediale 
originale. 
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Trasformano in immagini i flussi video. Con il passare degli anni gli schermi 
sono cresciuti di dimensione, una tendenza che continua ancora oggi. 


IL TELEVISORE 

La Tv è uno degli apparecchi elettronici 
più diffusi nelle nostre abitazioni, ma ciò 
non significa che sia facile scegliere il 
modello più adatto alle nostre esigenze. 
Questo perché oggi le tecnologie imple¬ 
mentate nelle Tv sono molte e possono 
confondere i non esperti, a cominciare 
dal tipo di pannello, Lcd oppure Oled. 
Il primo è presente nella quasi totalità 
delle televisioni vendute e impiega una 
tecnologia matura, costituita da un pan¬ 
nello a cristalli liquidi retroilluminato 
da led disposti lungo i lati (in alcuni 
modelli top di gamma i led sono di¬ 
sposti a griglia dietro i cristalli liquidi). 


Una Tv Lcd genera immagini luminose 
e dai colori brillanti, ma ha come punti 
deboli un nero mai abbastanza scuro, 
una resa alle basse luci poco precisa e 
leggere scie che, in assenza di particolari 
accorgimenti come la generazione di 
frame intermedi, appaiono vicino agli 
oggetti in movimento. 

La tecnologia Oled impiega un pannello 
ricoperto da composti organici - natu¬ 
ralmente suddivisi in pixel - che emet¬ 
tono luce solo quando sono percorsi da 
corrente elettrica e quindi riproducono 
un nero perfetto, colori brillanti e senza 
alcuna sbavatura. Di contro, essendo 
una tecnologia sviluppata di recente, è 
ancora molto costosa (attualmente ima 


Tv Oled costa due o tre volte di più di 
una Lcd di pregio di pari dimensioni) 
ma è molto probabile che questa diffe¬ 
renza di prezzo si ridurrà velocemente 
nel prossimo futuro. In definitiva, chi 
non ha problemi economici e aspira al 
massimo della qualità visiva trova, già 
oggi, nelle Tv Oled la scelta ideale. Ma 
come per tutte le tecnologie anche quella 
Oled deve maturare, perciò non temano 
quelli che adesso non possono permet¬ 
tersi ima televisione Oled: negli anni a 
venire non solo il costo sarà inferiore 
ma le prestazioni visive non potranno 
che migliorare. 

Una caratteristica che appare subito evi¬ 
dente nelle Tv odierne è la forma dello 



Le moderne Tv tendono a somigliarsi molto per via della cornice sempre più sottile. Rimane la base, 
praticamente l’unico elemento distintivo che caratterizza una famiglia di Tv dall’altra. 
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Oltre alle due tecnologie principali attuali, Lcd e Oled, le 
Tv odierne si distinguono per il pannello curvo o piatto. 
Il primo è una novità recente, ma non ha riscontrato 
alcun successo tra gli appassionati di home theater. 


schermo, che può essere piano oppure 
curvo. Secondo i produttori, la curva¬ 
tura del pannello offre allo spettatore 
una scena più coinvolgente, ma a nostro 
avviso il beneficio è molto opinabile e 
in ogni caso l'effetto visivo è in realtà 
impercettibile. Semmai è più una que¬ 
stione di design: le Tv curve fanno più 
scena in salotto, principalmente perché 
sono una novità. Fondamentale è poi la 
dimensione del televisore, che dovrebbe 
essere stabilita in base alla distanza di 
visione preferita e, naturalmente, anche 
secondo la disponibilità economica e 
l'effettivo spazio utilizzabile in sala. In 
pratica, partendo dalla distanza di visio¬ 
ne misurata in centimetri e supponendo 
che lo spettatore abbia un'acuità visiva 
di 10/10, la diagonale giusta (in pollici) 
per la Tv Full Hd dovrebbe essere pa¬ 
ri a un quarto della prima misura, alla 
metà se la risoluzione è Ultra Hd. Per 
esempio, per apprezzare anche i dettagli 
più minuti riprodotti da una Tv Full Hd 
grande 55" bisognerebbe stare a 2,2 metri 
di distanza, che diventano 1,1 metri nel 
caso Ultra Hd. 

A proposito di Ultra Hd notiamo che il 
mercato è orientato verso questa riso¬ 
luzione in maniera ormai irreversibile 
anche se i benefici visibili allo spettatore 
sono praticamente inesistenti quando 
si parla di risoluzione Ultra Hd con te¬ 
levisori sotto i 65 pollici. Per vedere i 
particolari più fini, infatti, è necessario 
stare molto vicini a Tv di dimensioni 
ridotte, una distanza tale da causare 


affaticamento visivo e mal di testa in 
poco tempo. Il materiale video Ultra Hd 
sta lentamente arrivando agli spettatori: 
Netflix già offre alcune serie televisive 
di propria produzione in Ultra Hd e altri 
fornitori di streaming hanno annunciato 
l'imminente disponibilità di materiale 
ad altissima risoluzione. Sono inoltre 
acquistabili diversi camcorder presu¬ 
mer capaci di fare riprese in Ultra Hd. 
L'Ultra Hd non si riduce però al solo 
aumento di risoluzione, ma porta con 
sé anche un miglioramento dei colori. 


Lo standard prevede infatti Tincremento 
del numero di bit per tinta primaria da 
8 a 10 bit (quindi da circa 16 milioni di 
colori a oltre un miliardo) e l'ampliamen- 
to dello spazio colore, che da Rec.709 
passa a Dci-P3 (adottato da tempo per il 
cinema digitale) e che in futuro dovrebbe 
arrivare a Ree .2020. 

Ma c'è di più. Per rendere ancora più 
evidente lo stacco dell'Ultra Hd rispetto 
al Full Hd, il primo standard include 
adesso l'Hdr (High Dynamic Range), una 
tecnologia che promette di migliorare in 


LA DISTANZA DI VISIONE IDEALE 


DIAGONALE 

(POLLICI) 

LARGHEZZA 

SCHERMO 

(CM) 

DISTANZA 

DI VISIONE 

FULL HD (M) 

DISTANZA 

DI VISIONE 
ULTRA HD (M) 

32 

70,8 

1,27 

0,64 

40 

88,6 

1,59 

0,80 

43 

95,2 

1,70 

0,85 

48 

106,3 

1,90 

0,95 

50 

no ,7 

1,98 

0,99 

55 

121,8 

2,18 

1,09 

60 

132,8 

2,38 

1,19 

65 

143,9 

2,58 

1,29 

75 

166,0 

2,97 

1,49 

78 

172,7 

3,09 

1,55 

88 

194,8 

3,49 

1,75 

90 

200,0 

3,58 

1,79 

136 

300,0 

5,37 

2,69 

181 

400,0 

7,16 

3,58 
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Gli occhiali 3D attivi 
hanno lenti Lcd che diventano 
trasparenti e opache, in sincrono 
con le immagini generate dalla Tv. 


Attualmente solo Sony 
monta sui proiettori 
matrici 4K, per un 
home theater alla 
pari con il cinema. 


maniera molto importante l'esperienza 
visiva dello spettatore. 

Con l'Hdr le scene sono visualizzate 
con una luminanza molto più elevata 
(si passa da 100 a 700 - 1.000 cd/m 2 , 
idealmente 4.000 cd/m 2 ) e un contrasto 
reale portato ad almeno 10.000:1. Grazie 
alla loro elevata dinamica, le immagini 
Hdr si avvicinano molto di più a quello 
che vediamo nel mondo reale, e così 
creano in maniera efficace e convin¬ 
cente l'illusione di trovarsi non più di 
fronte a un televisore ma a una finestra 
aperta sulla realtà raccontata dal film. 
Purtroppo per l'Hdr è ancora troppo 
presto perché non è ancora stato definito 
uno standard universale e riconosciuto 
da tutti. Attualmente in lizza ci 
sono diversi candidati, con 
quattro favoriti: Vision 
di Dolby, HdrlO Media 
Profile di Cea, quelli di 
Philips e di Technicolor. 

Dolby Vision è il più com- j 
pleto e sofisticato ed è già 
implementato nelle Tv Oled 
del 2016 di Lg. Anche Hisense 
e Philips presenteranno nel pros¬ 
simo futuro televisori compatibili con 
questo standard. 

HdrlO Media Profile è stato formalizzato 
da Cea (Consumer Electronics Associa- 
tion) a metà del 2015 ed è uno standard 
per l'Hdr che prevede lo spazio colore 
Rec.2020,10 bit per ogni colore primario 
Rgb e la stessa funzione di trasferimento 
elettro-ottica sviluppata da Dolby e im¬ 
piegata in Vision, basata sulTalgoritmo 
Perceptunl Quantizer (Pq) a 12 bit e uffi¬ 
cializzato nelle specifiche Smpte ST2084. 
La compatibilità con HdrlO è già stata 
dichiarata obbligatoria da Ultra Hd Al- 
liance, che cura lo standard Ultra Hd, ed 
è implementata nei televisori più recenti 
di Samsung (serie Suhd), Lg (Oled Tv) e 
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Hdr, 
lo standard 

L’Hdr prevede livelli 
di luminanza nettamente 
più alti di quelli prodotti 
dai televisori 
attuali 


Sony (Bravia). Tutti i televisori di fascia 
alta sono ormai da tempo 3D, cioè in gra¬ 
do di visualizzare i film a tre dimensioni, 
una caratteristica che oggi è apprezzata 
da pochi appassionati. In effetti il 3D non 
ha avuto il successo sperato nell'home 
theater, mentre al cinema continua ad 
essere gradito con i film più scenografici. 
Dal punto di vista tecnologico, la visione 
tridimensionale con una Tv è ottenuta 
con i sistemi attivo o passivo. Con il 
primo le immagini per l'occhio destro 
e Tocchio sinistro si alternano al doppio 
della cadenza normale (in un film 2D il 
numero di fotogrammi al secondo è pari 
a 24 fps, che sale a 48 fps per il 3D) e lo 
spettatore indossa un paio di occhiali 
attivi (da qui il nome della tec¬ 
nologia), dotati di due lenti 
Lcd che diventano opache e 
trasparenti in sincrono con 
i frame, in modo da far 
arrivare a ciascun occhio 
le immagini a esso riserva¬ 
te. La sincronizzazione tra 
Tv e occhiali è garantita da 
un segnale infrarosso o radio 
emesso dal televisore e ricevuto 
da un sensore montato negli occhiali. 
Gli occhiali radio sono più leggeri di 
quelli a infrarossi, inoltre non perdo¬ 
no il collegamento se lo spettatore gira 
molto la testa. 

Il 3D passivo impiega occhiali molto più 
economici di quelli attivi (pochi euro 
contro diverse decine), privi di elettro¬ 
nica, batterie e lenti Lcd. Si riducono 
infatti a semplici e leggere montature 
in plastica con due filtri polarizzatori 
circolari di verso opposto. La Tv è dotata 
di un filtro polarizzatore circolare fron¬ 
tale il cui verso cambia a righe alterne, 
così le righe pari arrivano a un occhio, 
quelle dispari all'altro. Ogni fotogram¬ 
ma visualizzato da una Tv Full Hd ha 


quindi risoluzione verticale dimezzata 
perché contiene sia il frame destro sia 
quello sinistro. Con i televisori Ultra 
Hd non esiste questo limite, dato che i 
film Full Hd 3D (1.080 pixel in verticale) 
non subiscono perdite di dati quando 
sono visualizzati su uno schermo con 
una risoluzione verticale di 2.160 punti, 
esattamente il doppio. 

Entrambi i sistemi 3D hanno vantaggi 
e svantaggi. Quello attivo richiede oc¬ 
chiali pesanti e costosi e può mostrare 
un leggero sfarfallio se il locale è molto 
illuminato (il nostro sistema visivo è 
più sensibile allo sfarfallio quando c'è 
molta luce). Con il sistema passivo gli 
occhiali sono molto leggeri ed economici 
ma con alcune Tv si possono vedere 
sdoppiamenti agli angoli, a causa di un 
non perfetto allineamento del filtro po¬ 
larizzatore frontale. 

Altre caratteristiche importanti per un 
televisore al passo con i tempi sono la 
compatibilità con il codec Hevc/H.265, il 
sintonizzatore digitale terrestre Dvb-T2, 
la sezione smart Tv. Il primo è l'erede del 
diffusissimo H.264, due volte più effi¬ 
ciente di quest'ultimo nel comprimere 
i video e già usato in molti programmi 
in streaming. Il sintonizzatore Dvb-T2 
è obbligatorio per legge e fino a poco 
tempo fa sembrava di importanza vitale 
per il futuro delle trasmissioni televisive. 
Ma il successo sempre maggiore dei 
servizi video via Internet e la gradua¬ 
le cessione delle frequenze Tv alle reti 
cellulari fanno pensare che il Dvb-T2 
diventerà obsoleto ancora prima di es¬ 
sere operativo. Per le funzioni smart Tv 
è importante la compatibilità con le app 
per i servizi social e di streaming video, 
compatibilità che rende la Tv un vero 
centro multimediale e che, entro certi 
limiti, consente di poter fare a meno di 
un decoder esterno. 
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La sezione audio, infine, è sempre molto 
sacrificata in una Tv, soprattutto da quan¬ 
do i televisori sono diventati molto sottili. 
Lo spessore ridotto, infatti, impedisce 
di montare altoparlanti di dimensioni 
adeguate e quindi è inevitabile che i suoni 
prodotti dall'apparecchio siano piuttosto 
metallici, poveri di basse frequenze. Chi 
desidera avere un audio migliore deve 
perciò impiegare un impianto audio se¬ 
parato: una soundbar o un amplificato- 
re con casse acustiche. Ma di questo ne 
parleremo dettagliatamente più avanti. 

IL PROIETTORE 

Chi vuole avere imo schermo davvero 
grande (senza spendere un capitale per 
un "megatelevisore") deve orientarsi 
verso un proiettore, Tunico sistema per 
ricreare in casa l'effetto cinema tanto 
amato dagli appassionati di home the- 
ater. Ma a causa delle complicazioni 
inerenti Tinstallazione e l'uso, questo 
apparecchio non è molto diffuso. Serve 
infatti uno schermo di dimensioni im¬ 
portanti (perché ne valga la pena, almeno 
1,8 metri di base) fissato al muro se di 
tipo fisso, al soffitto se avvolgibile, con 
il proiettore posto ad alcuni metri di 
distanza e in genere ancorato al soffitto, 
perciò collegato al player con un cavo 
Hdmi o con uno di rete Cat.5 oppure 
Cat.6 (e relativi extender) piuttosto lun¬ 
go, che deve correre su pareti e soffitto. 
Inoltre per vedere le immagini è neces¬ 
sario oscurare bene la stanza, dato che lo 
schermo bianco riflette non solo la luce 
generata dal proiettore ma anche quella 
dell'ambiente. 

La risoluzione di un tipico proiettore 
home theater è Full Hd, ma esistono 
anche pochi e costosi modelli 4K (4.096 x 
2.160 pixel) di Sony, e alcuni (Epson e Jvc) 
dotati di una tecnologia che sfasa i pixel 
tramite un prisma in rapida vibrazione, 
così da creare l'illusione di un aumento 
di risoluzione, che si avvicina all'Ultra 
Hd. La distanza ideale tra uno spettatore 
con 10/10 di acuità visiva e lo schermo 
è pari a 1,8 volte la base di quest'ultimo 
se il sistema ha una risoluzione Full Hd, 
mentre il valore si dimezza per l'Ultra 
Hd e il 4K. Nel caso di uno schermo con 
due metri di base, quindi, lo spettatore 
dovrebbe sedersi a 3,6 metri di distanza, 
a 1,8 metri nel caso di Ultra Hd o 4K. 

Il motore ottico del proiettore impiega 
la tecnologia Dlp, Lcd o Lcd riflessivo. 
La prima è un'esclusiva di Texas Instru¬ 
ments e garantisce ottime prestazioni 
cromatiche ma, quando implementata 


LA DISPOSIZIONE IDEALE 
DEGLI ELEMENTI AUDIO E VIDEO 

L o spettatore davanti allo schermo della Tv o del proiettore dovrebbe 
stare a una distanza tale da poter cogliere i particolari più fini delle 
immagini senza però percepire la griglia dei singoli pixel. Sapendo che 
una persona con una acuità visiva di 10/10 è in grado di distinguere un cerchio 
di un centimetro di diametro a 34,38 metri di distanza (corrispondente a un 
angolo di un minuto d’arco), è possibile definire qual è la distanza minima da 
uno schermo per cui si iniziano a discernere i singoli pixel che compongono 
l’immagine. Facendo un po’ di conti, si arriva a stabilire che questa distanza 
ideale (misurata in centimetri) corrisponde a quattro volte la diagonale in pollici 
di una Tv Full Fld, a due volte nel caso Ultra Hd. Con gli schermi dei proiettori, 
solitamente misurati in centimetri alla base, il fattore moltiplicativo diventa 
1,8 e 0,9, rispettivamente. Da notare che l'angolo di visione, a queste distanze, 
passa da 31,21“ per il Full Hd a ben 58,37" con l'Ultra Hd, un bel guadagno anche 
rispetto ai 4D" minimi raccomandati da Thx per creare l’illusione di essere 
all’interno della scena visualizzata. Attenzione però a non stare troppo vicini 
allo schermo. Distanze inferiori ai due metri possono provocare affaticamento 
visivo e mal di testa dopo la visione di un film. L'ideale sarebbe poter stare 
a più di quattro metri. Per quanto riguarda il posizionamento delle casse 
dell’impianto audio surround, è importante cercare di rispettare l'angolo giusto 
per ogni diffusore rispetto al centro dello schermo, poiché un'angolazione 
errata non può essere corretta dal sistema di calibrazione automatica 
dell’amplificatore multicanale. Per ogni speaker, infatti, l'amplificatore può 
solo compensare una distanza non ideale introducendo un ritardo o un anticipo 
nell’emissione dei suoni, e correggere la risposta in frequenza con una curva di 
equalizzazione ad hoc. Il posizionamento del subwoofer, invece, è facile perché 
il nostro udito non è in grado di localizzare il punto di emissione delle frequenze 
molto basse. Basta che l'unità sia lontana dagli angoli (almeno un metro) e 
dalle pareti (almeno mezzo metro) per evitare rimbombi. 


TV ULTRA HI 
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con un unico chip Dlp, è afflitta dall'ef¬ 
fetto rainbow. Questo consiste in una 
fastidiosa suddivisione nei colori primari 
Rgb dei dettagli chiari ad alto contra¬ 
sto, visibile quando i particolari sono in 
rapido movimento o quando si sposta 
velocemente lo sguardo attraverso lo 
schermo. Un motore ottico Lcd impiega 
tre pannelli a cristalli liquidi, uno per 
tinta primaria, ed è molto luminoso ma 
il livello del nero è in genere piuttosto 
alto. Anche la variante con Lcd riflessivi 
adopera tre pannelli, che, grazie a un 
percorso ottico più complesso, riesce a 
raggiungere un livello del nero molto 
basso, un'ottima precisione alle basse 
luci e colori molto ricchi e convincenti. 
Il proiettore richiede richiede una sor¬ 
gente di luce, che tradizionalmente è 
costituita da una lampada a vapori di 
mercurio ad alta pressione Uhp (Ultra 
High Pressure) con una vita nominale di 
poche migliaia di ore. Per non costrin¬ 
gere gli appassionati di home theater a 
cambiare ogni due o tre anni la lampada 
e a calibrare periodicamente l'apparec¬ 
chio, i produttori stanno gradualmente 
sostituendo l'unità Uhp con bandii di 
led o di laser a stato solido affiancati 
da fosfori. 

Queste nuove soluzioni promettono 
molto: vita operativa di 20.000 - 30.000 
ore (ben oltre la vita media di un pro¬ 
iettore), elevata costanza cromatica che 
rende non più necessarie le calibrazioni 
successive a quella iniziale, migliore co¬ 
lorimetria quindi gamut esteso e colori 
più belli e saturi. Lo scotto da pagare è 
un prezzo iniziale nettamente più alto, 
ma che viene ammortizzato nel tempo 
dato che non è più necessario comprare 
diverse lampade nell'arco della vita del 
proiettore. Anche i proiettori possono 
mostrare i film 3D, sebbene questa sia 
una caratteristica ancora meno richiesta 
che con i televisori. 

Il sistema impiegato con questi appa¬ 
recchi è quello attivo: occhiali con lenti 
Lcd che diventano opache o trasparenti 
in sincrono con un segnale emesso dal 
proiettore, che lavora al doppio della 
cadenza normale per mostrare alternati i 
fotogrammi per l'occhio destro e sinistro. 
I proiettori Dlp si basano sulla tecnolo¬ 
gia Dlp Link, che prevede l'emissione 
di un brevissimo lampo di luce tra un 
frame e l'altro, invisibile allo spettatore 
ma percepito dal sensore montato negli 
occhiali. In alternativa il proiettore può 
usare un collegamento a infrarossi o 
radio, spesso stabilito da un accessorio 
esterno opzionale. 



A vere un sistema multimediale composto da numerosi dispositivi significa 
avere anche altrettanti telecomandi, che necessitano di pile e che possono 
andare persi. Per di più il continuo passaggio da un telecomando all'altro 
è molto scomodo e noioso, anche perché la disposizione dei tasti cambia da uno 
all’altro e non è sempre immediato trovare i pulsanti desiderati. Va un po’ meglio 
con le app che svolgono le funzioni di telecomando, sempre più spesso disponibili 
per i dispositivi smart come media player e amplificatori multicanale. In que¬ 
sto caso è tutto concentrato nello smartphone (o nel tablet), quindi sparisce il 
problema di dover mantenere e gestire più telecomandi. Ma resta il discorso delle 
interfacce diverse, inoltre ci sono sempre gli apparecchi privi di app, che richiedono 
un telecomando fisico. 

Per rendere più semplice e comodo l'uso del sistema multimediale, da tempo 
esistono i telecomandi universali, dispositivi programmabili che emettono i segnali 
infrarossi con i codici dei vari dispositivi multimediali (ma anche di altri elettrodo¬ 
mestici come i condizionatori). Le principali marche di questo tipo di apparecchi 
sono Logitech, One For All, Meliconi. Tutte offrono ai propri clienti librerie comple¬ 
te con i codici di quasi tutti gli elettrodomestici sul mercato, così la programma¬ 
zione è una questione di pochi clic, non è più necessario impostare a mano i singoli 
comandi, se non per prodotti veramente molto vecchi e poco diffusi. 

I telecomandi universali migliori gestiscono fino a 15 dispositivi, hanno una porta 
Usb per il collegamento al computer così da facilitare la programmazione, dispon¬ 
gono di un display a colori touch con un’interfaccia personalizzabile, e soprattutto 
supportano la creazione di macro. Le macro sono sequenze di comandi che azio¬ 
nano più apparecchi con la pressione di un solo tasto: per esempio, con una macro 
è possibile accendere la Tv, l'amplificatore multicanale e il player, selezionare l’in¬ 
gresso Hdmi giusto nel televisore e nell’ampli, scegliere la modalità di decodifica 
audio preferita e altro ancora, in modo da preparare senza fatica l'intero sistema 
alla visione ottimale di un film. 

Ma in un’epoca come la nostra dominata da smartphone, tablet e app anche il 
più sofisticato telecomando universale può apparire come un residuo di tempi 
andati, e quindi i produttori non hanno tardato a offrire soluzioni incentrate su app 
e dispositivi mobili. Per esempio, l’azienda Tekoia offre l'app gratuita (con acquisti 
in app) Telecomando universale Sure per dispositivi Android, che li trasforma in 
telecomandi universali completi e programmabili. Perché tutto funzioni, però, il 
dispositivo mobile deve integrare un emettitore di raggi infrarossi. Logitech Hub e 
One For All Smart Zapper sono telecomandi “smart” che dialogano con le rispetti¬ 
ve app nello smartphone ed emettono i comandi per attivare i vari apparecchi della 
casa. Più in dettaglio Logitech Hub comunica con lo smartphone tramite Wi-Fi e i 
dispositivi non solo con gli infrarossi ma anche con Wi-Fi e Bluetooth. One For All 
Smart Zapper si collega al telefono smart con Bluetooth (con un raggio limitato a 
circa nove metri) e integra il solo emettitore di infrarossi. 
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LIBRERIA DEI CONTENUTI 

È il “deposito” dove sono memorizzati e salvati tutti i dati multimediali. 

Un archivio che oggi non è solo in locale, ma sempre più nel cloud. 


L’ARCHIVIO PRINCIPALE 

I film, la musica, le fotografie, tutto de¬ 
ve essere memorizzato in un archivio 
capiente e facilmente accessibile dai 
dispositivi multimediali. Una scelta mi¬ 
nimalista può essere un disco esterno 
collegato direttamente al media player, 
via Usb oppure e-Sata. Questa soluzio¬ 
ne, sebbene semplice ed economica ha 
gli svantaggi di una capienza limitata 
(attualmente un singolo disco consumer 
arriva a 6 Tbyte, uno professionale a 
10 Tbyte) e di essere accessibile solo al 
lettore multimediale: per caricare nuovi 
file è necessario staccarlo e collegarlo al 
computer. A chi pensa che 6 Tbyte pos¬ 
sono essere più che sufficienti facciamo 
notare che una collezione di 200 film in 
Blu-ray può tranquillamente superare 


questa dimensione, inoltre è necessario 
tenere in conto i file delle foto, magari 
sia Jpeg sia Raw, e la musica, eventual¬ 
mente ad alta definizione. Un'altra idea 
può essere affidare tutto al cloud, una 
scelta che garantisce la massima 
accessibilità a qualsiasi dispo¬ 
sitivo multimediale connes¬ 
so al Web. Ma gli archivi nel 
cloud hanno una capacità 
molto limitata se gratui¬ 
ti mentre hanno un costo 
annuo non indifferente se 
si sceglie un abbonamento 
per avere più spazio. Inoltre 
il bit rate di download è limitato, 
sufficiente per le foto Jpeg e la musica 
in qualità Cd, non certo per i film Full 
Hd. Arriviamo quindi alle soluzioni 
più performanti: un Pc e un Nas. Il 



primo dispositivo richiede all'utente 
una buona conoscenza in campo infor¬ 
matico, dato che è necessario dotare il 
computer di più dischi e formattarli in 
modo che il sistema operativo li veda 
come un'unica unità. Win¬ 
dows consente l'organiz¬ 
zazione di più hard disk 
in un disco dinamico, 
in pratica una confi¬ 
gurazione Jbod (Just a 
Bunch of Disks) che ha 
un vero e proprio tallo¬ 
ne d'Achille: se si rompe 
un disco l'intero archivio è 
perduto. Inoltre il Pc funzio¬ 
nante come archivio per l'intera fami¬ 
glia molto facilmente rimarrà sempre 
acceso, con un consumo di energia e 
un'usura non trascurabili. 


al sicuro 


L’archivio principale non 
deve essere solo capiente, 
ma anche protetto da 
guasti catastrofici 
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Un Nas è la soluzione migliore per avere un archivio capiente, dall’ottimo bit 
rate e dall’elevato livello di protezione, con un costo di esercizio contenuto. 
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I LIVELLI RAID 


L y architettura Raid (Redundant Array of Inexpensive Disks) 
impiega più dischi fisici (almeno due) per creare un unico 
disco logico che, a seconda del tipo di configurazione, 
permette di incrementare le prestazioni, la resistenza a crash 
improvvisi o entrambe. Esistono diverse configurazioni, numerate 
da □ a 6, con le varianti 2, 3 e 4 ormai obsolete, non più usate. 

Oui di seguito descriviamo in sintesi le principali caratteristiche 
delle configurazioni Raid comuni nei Nas domestici. 



RAID 0 

I dati sono suddivisi su più dischi che 
lavorano in parallelo (s triping), di 
conseguenza le prestazioni (velocità 
di scrittura e di lettura) aumentano 
in maniera lineare con il crescere del 
numero di dischi. Inoltre lo spazio 
di memorizzazione complessivo a 
disposizione è pari alla somma delle 
capacità dei singoli dischi. Di contro, 
la rottura di un singolo disco rende 
illeggibile l’intero archivio perché non 
esiste alcuna ridondanza dei dati. 

Raid 0 è molto usato da chi fa editing 
video e usa il Nas come sorgente per 
il montaggio: la reattività del sistema 
è ottima anche con i filmati Ultra Hd 
ad alta qualità poco compressi. 

RAID 1 

Le informazioni sono duplicate su più 
dischi, in modo che ogni disco è la 
copia speculare dell'altro ( mirroring). 
La configurazione Raid 1 classica 
impiega due hard disk. Le prestazioni 
del sistema non cambiano rispetto 
a un singolo disco ma in compenso 
la ridondanza è molto elevata, 
dato che le informazioni sono 
sempre accessibili anche con un 
solo disco funzionante. La capacità 
di memorizzazione è però solo 
pari a quella di un singolo disco, 
più precisamente del disco meno 
capiente che fa parte del sistema, nel 
caso il Raid 1 sia composto da hard 
disk di tagli differenti. 



RAID 5 

Le informazioni sono suddivise in 
blocchi su più dischi (striping), con 
generazione dei relativi codici di 
parità, distribuiti in tutti i dischi del 
sistema. Grazie a questa architettura 
un disco qualsiasi può guastarsi 
senza compromettere l'integrità dei 
dati, poiché le informazioni registrate 
nell'hard disk rovinato sono 
ricostruite al volo dall'elettronica 
di controllo grazie ai codici di parità 
scritti negli altri dischi. Raid 5 richiede 
almeno tre dischi e grazie allo 
striping fornisce prestazioni superiori 
a quelle di un hard disk singolo. Lo 
spazio occupato dai codici di parità è 
pari al 25% del totale disponibile. 

RAID 6 

Simile a Raid 5 ma con la 
generazione di codici di parità 
doppia, così da permettere la perdita 
contemporanea di due dischi senza 
mettere a rischio l'integrità dei dati, 
sia pure con un parziale decadimento 
delle prestazioni, dato che anche 
in questo caso i dati persi sono 
rigenerati in base ai codici di parità 
presenti negli altri dischi. 

Per il Raid 6 sono richiesti un minimo 
di quattro hard disk; si tratta di una 
soluzione molto usata nei sistemi 
professionali con numerosi dischi. 
Anche nei Nas domestici il Raid 
6 è disponibile come opzione, in 
alternativa più sicura al Raid E. 


Il Nas {Network Attached Storage) è nella 
maggior parte dei casi la soluzione mi¬ 
gliore, dato che si tratta sostanzialmente 
di un piccolo Pc ottimizzato per fungere 
da archivio digitale, quindi con costi, 
dimensioni e consumi elettrici ridotti. 
Per di più è progettato e costruito per 
funzionare senza mai essere spento, 
grazie a elettronica e meccanica (le ven¬ 
tole) resistenti all'usura. In commercio 
esistono Nas capaci di contenere due, 
quattro, sei, otto dischi, con i modelli 
professionali, impiegati nei data center, 
che arrivano a 24 o più hard disk. Una 
caratteristica importante dei Nas è la 
configurazione dei dischi come Raid 
(Redundant Array of Inexpensive Disks), 
cioè i dischi sono visti come un'unica 
unità logica, con il vantaggio di essere 
più performante e molto più sicura di 
un disco singolo o di una configura¬ 
zione Jbod. Esistono diverse modalità 
Raid, numerate da 0 a 6, con la 5 che 
gode della maggior diffusione nei Nas. 
Un Nas con quattro dischi configurati 
in Raid 5, infatti, offre un elevato bit 
rate poiché i dati sono scritti e letti in 
parallelo sui quattro dischi {striping). 
Inoltre se si guasta un disco i bit di 
parità distribuiti in tutti gli hard disk 
permettono alla macchina di ricostruire 
al volo i dati persi, con solo un leggero 
degrado di prestazioni. Questo livello di 
protezione riduce la capienza effettiva 
a tre dischi su quattro, una perdita del 
25% di spazio quindi, più contenuta di 
quella della configurazione Raid 1 che 
prevede la semplice duplicazione dei 
bit su un altro disco {mirroring), con una 
perdita di spazio pari al 50%. 

Ma anche il Raid 6, che sopporta la rot¬ 
tura di due dischi, non mette al riparo 
da guasti catastrofici come il danneg¬ 
giamento grave del Nas stesso o il ce¬ 
dimento di altri dischi durante il lungo 
processo di ricostruzione dei dati dopo 
la sostituzione dei dischi rovinati. Se la 
perdita dei film e della musica nell'ar¬ 
chivio costringono l'utente a riprendere 
in mano i dischi originali e a rifarne le 
copie, con le foto digitali si tratta di ima 
perdita definitiva e irrecuperabile, un 
danno molto grave se queste immagini 
rappresentano la memoria storica della 
propria famiglia. L'archivio ideale deve 
quindi essere non solo sempre accessibi¬ 
le ma anche sicuro da crash catastrofici 
e per avere questa sicurezza è necessario 
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dotarsi di un backup, ovvero di un siste¬ 
ma fisicamente separato che contenga 
una copia completa dei dati. Il sistema 
di backup può essere un altro Nas, un 
Pc con più dischi, un'unità a nastro. 
Quest'ultima soluzione era la più in 
voga fino a una decina di anni fa per via 
dell'economicità e dell'elevata capienza 
delle cassette a nastro rispetto ai dischi, 
ma la riduzione dei prezzi e l'aumento 
di capacità di questi ultimi, insieme alla 
scomodità di gestione delle cassette 
hanno relegato questo sistema ai data 
center. Ovviamente il backup 
deve essere tenuto costante- 
mente aggiornato: questo 
è possibile tramite utility 
che provvedono a un al¬ 
lineamento periodico dei 
due archivi, tipicamente 
durante le ore notturne. 


ckup fuma 

A ^ 




LA RETE LOCALE 


Gli standard Wi-Fi, anche 
più recenti, possono 
essere insufficienti 
per L’alta 
definizione 


Internet, per 
chiacchierare nei 
siti social e per ascoltare 
la musica, ma per vedere i film 
in alta definizione è nella quasi totalità 
dei casi assolutamente sottodimensio¬ 
nata. Come al solito il problema è il 
bit rate reale, ben lontano da quello 
teorico dello standard 802.11ac (1,69 
Gbit/s con un router con due antenne). 
L'affollamento delle frequenze, le atte¬ 
nuazioni e gli echi causati da ostacoli 
come muri in cemento armato e canne 
fumarie metalliche abbattono 
di molto il flusso di dati, a 
tal punto da rendere la vi¬ 
sione di un film Full Hd 
un'esperienza frustrante 
a causa di saltelli e brevi 
blocchi nelle scene più 


ricche d'azione. 


Chi ama la semplicità può pensare che 
come rete locale domestica sia più che 
sufficiente il Wi-Fi integrato (e già at¬ 
tivo di default) nella maggior parte dei 
router forniti dai provider Web. Nessun 
cavo da stendere nelle varie stanze, 
nessun dispositivo aggiuntivo da con¬ 
figurare, connessione pressoché imme¬ 
diata con tablet, smartphone, smart Tv 
e computer portatili. Una rete di que¬ 
sto tipo va benissimo per navigare in 


Per risolvere il problema 

bisogna mettere in piedi una 
rete cablata, composta da uno switch 
Gbit e cavi Cat.6. L'architettura che 
garantisce le migliori prestazioni ha 
una configurazione a stella, ovvero uno 
switch centrale a cui sono collegati tutti 
i dispositivi (computer, lettori multi¬ 
mediali, Nas e così via). L'inserimento 
a cascata di altri switch comporta un 
peggioramento delle prestazioni della 
rete, a causa dei ritardi di trasmissione 
prodotti da questi ulteriori snodi. Se i 


dispositivi da collegare sono 
pochi, si può usare lo switch in¬ 
tegrato nella maggior parte dei 
router Web, purché, naturalmente, 
sia di classe Gbit. 

Tirare cavi di rete in giro per la casa 
può essere un problema, sia estetico sia 
economico. Un'alternativa interessante 
è la tecnologia Powerline, che permet¬ 
te di usare l'impianto elettrico per far 
transitare i dati digitali. L'installazione 
è molto semplice, basta attaccare i due 
moduli alle prese elettriche più vicine 
allo switch (o al router) e al media pla¬ 
yer e collegarle con brevi cavi di rete ai 
rispettivi apparecchi. Attenzione però 
che anche con questa tecnologia il bit 
rate dichiarato è sempre molto ottimi¬ 
stico. Il flusso di dati reale è nettamente 
più basso ed è fortemente influenzato 
dai dispostivi elettrici connessi all'im¬ 
pianto. Per ottenere i risultati migliori, 
i due moduli Powerline vanno attaccati 
direttamente alle prese a muro, non a 
ciabatte o a multiple. 

La tecnologia Powerline è utile anche 
per mandare a uno schermo situato in 
un'altra stanza i segnali audio e video 
Full Hd (anche cripta ti Hdcp) generati 
da una sorgente come un decoder Sky, 
un media player o un lettore Blu-ray. 
Per far questo è necessaria una coppia 
di estensori Hdmi via Powerline, con 
il trasmettitore che riceve in input il 
segnale Hdmi e lo codifica per inviarlo 


Powerline: la rete elettrica domestica 
può essere sfruttata per trasmettere 
dati digitali, anche audio e video. 
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Per testare le reali 
velocità di download 
e di upload della 
propria connessione 
a Internet basta 
collegarsi alla pagina 
di Speedtest, 
www.speedtest.net. 


al ricevitore attraverso la rete elettrica 
domestica. Il ricevitore esegue il lavo¬ 
ro inverso e manda alla Tv il film o la 
trasmissione televisiva. Gli estensori 
più completi riportano alla sorgente 
i segnali infrarossi del telecomando 
azionato dall'utente nell'altra stanza, 
così è possibile impostare il decoder 
o il player senza doversi spostare da¬ 
vanti a esso. 

Sempre in tema di connessioni 
remote, il mercato offre an¬ 
che i trasmettitori Hdmi 
wireless, che inviano il se¬ 
gnale video e audio digi¬ 
tale via radio grazie allo 
standard Whdi (Wireless 
High Definition Interface), 
che lavora alla frequenza di 
5 GHz. La distanza massima 
teorica è di 20 metri con una pa¬ 
rete sottile in mezzo, ma in realtà, per 
non avere immagini fortemente distur¬ 
bate, il raggio operativo si riduce a una 
manciata di metri, senza alcun ostacolo 
sulla linea di trasmissione. 

INTERNET 

Le esigenze di un appassionato di film 
che vuole usare il Web per scaricare il 
materiale multimediale in diretta, on 
demand, si riducono sostanzialmente 
a una sola: un elevato bit rate in down¬ 
load. Abbiamo già detto che non è rea¬ 
listico pensare di spostare nel cloud la 
propria collezione di film, ma oggi esi¬ 
stono diversi servizi di streaming video 
(Chili, Infinity di Mediaset, Netflix, Sky 
On Demand, Sky Online, Timvision) 



on demand 

I player video on demand 
mantengono un buffer 
che serve a compensare 



che portano in casa dei propri clienti 
film e serie televisive di ogni genere 
e qualità video, dai miseri 320 x 240 
punti fino ad arrivare al mitico Ultra 
Hd. Per godere appieno di questi flussi 
video bisogna avere un collegamento 
Internet all'altezza, in altre parole con 
un elevato bit rate medio reale. 
Specifichiamo medio e reale perché 
in tutti i contratti dei Web provider la 
velocità di download è sempre 
teorica, nominale, mai rea¬ 
le. A seconda delle zone 
geografiche e del traffi¬ 
co generato dagli utenti, 
infatti, il bit rate medio 
reale è spesso la metà 
ma può essere un quarto 
(o anche meno) di quello 
ufficiale. L'unico modo per 
verificare l'effettiva situazione, 
senza usare strumenti particolari, con¬ 
siste nel collegarsi a siti che effettuano 
test di download e upload, come www. 
speedtest.net. 

Ma qual è il bit rate medio minimo per 
vedere i film? Ovviamente la risposta 
non può essere univoca, dato che di¬ 
pende dalla risoluzione e dalla qualità 
visiva, ovvero dal livello di compres¬ 
sione del flusso video (e audio). Infini- 
ty, per esempio dichiara che servono 10 
Mbit/s reali per vedere i propri film in 
Ultra Hd compressi con Hevc/H.265. 
Chili consiglia 1 Mbit/s per video a 
definizione standard, 2,5 Mbit/s per 
l'Hd a 1.280 x 720 pixel, 4,5 Mbit/s per 
il Full Hd e infine 8 Mbit/s per l'Ultra 
Hd. Netflix dà indicazioni ancora più 
articolate (e conservative): si parte da 


un minimo di 0,5 Mbit/s per immagini 
a bassa qualità (320 x 240 pixel), si sale 
a 2 - 3 Mbit/s per il formato standard 
(720 x 480 punti) e servono 3-4 Mbit/s 
per avere un primo assaggio di alta 
definizione (1.280 x 720 pixel). 

Per il Full Hd (1.920 x 1.080 punti) biso¬ 
gna disporre di un bit rate medio reale 
di 4 - 7 Mbit/s, che deve raggiungere 
i 17 - 25 Mbit/s per avere l'agognato 
Ultra Hd. Nel caso di video Hdr (co¬ 
dificati come HdrlO o Dolby Vision), 
Netflix richiede almeno 22 Mbit/s. 
Cosa succede quando il bit rate non è 
sufficiente? Quando va su e giù come 
sulle montagne russe? 

Diciamo subito che è normale che il 
flusso di dati dal Web sia molto al¬ 
talenante e proprio per questo tutti 
i decoder possiedono un buffer, una 
memoria tampone, che immagazzina 
i bit in anticipo e provvede ad alimen¬ 
tare il processore video con un flusso 
costante. L'app di Netflix, per esempio, 
si riserva una parte della memoria del 
dispositivo hardware in cui risiede per 
creare un buffer capace di contenere 
quattro minuti di video. 

I guai arrivano quando il buffer si svuo¬ 
ta, perché in input il bit rate è stato 
troppo basso per un periodo di tempo 
troppo lungo. Se la memoria tampone 
raggiunge un livello minimo critico il 
decoder segnala al provider di ridurre 
la qualità video, la risoluzione o en¬ 
trambe, così da diminuire il flusso di 
dati. Se il problema persiste, le imma¬ 
gini a video peggiorano sempre di più, 
fino a bloccarsi finché le informazioni 
non tornano a fluire nel decoder. 
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AMPLI E SPEAKER 


Non basta vedere bene: serve un impianto 
audio adeguato per riprodurre sia le colonne 
sonore dei film sia la musica vera e propria. 


L’AMPLIFICATORE AUDIO 

Un amplificatore audio è caratterizzato 
sostanzialmente da due parametri: la 
potenza di amplificazione e il numero 
di canali. La prima è espressa in watt 
(W) ed è di solito misurata in regime 
stazionario con un segnale continuo 
di 1 kHz e con un carico resistivo ap¬ 
plicato all'amplificatore pari a 8 ohm 
(Q). Idealmente, la potenza erogata 
dovrebbe raddoppiare al dimezzarsi 
della resistenza applicata all'uscita, 
quindi un amplificatore da 100 W con 
8 ohm dovrebbe fornire 200 watt con 4 
ohm e così via. In realtà questo è vero 
solo con pochissimi e costosi apparec¬ 
chi Hi-Fi; normalmente l'aumento di 
watt non segue questa progressione 
ma è più modesto, soprattutto con i 
carichi più bassi. 

La capacità di erogare una potenza ele¬ 
vata anche con i carichi ridotti è molto 


importante perché le casse acustiche 
collegate all'amplificatore non hanno 
una resistenza costante ma variabile nel 
tempo (impedenza), in funzione della 
corrente che arriva alle bobine, al mo¬ 
vimento dei magneti e così via. Quindi 
lo speaker è visto dall'amplificatore 
come un carico che varia fortemente 
e può oscillare in frazioni di secondo 
tra 16 e 1 ohm. Di più, il carico non è 
puramente resistivo ma anche induttivo 
e capacitivo, a causa delle bobine che 
compongono i driver degli altoparlanti 
e dell'elettronica usata per filtrare le 
frequenze da inviare ai diversi driver, 
come woofer (suoni bassi) e tweeter 
(suoni acuti). 

Per quanto riguarda i canali, sono di¬ 
sponibili dispositivi che lavorano su un 
solo canale (monofonici), due, cinque, 
sette, nove, undici canali. Quando i ca¬ 
nali sono due si parla di amplificatore 
stereofonico, un apparecchio pensato 


per l'ascolto della musica pura e sem¬ 
plice, mentre se sono di più si tratta di 
un dispositivo multicanale, dedicato 
alle colonne sonore dei film. 
L'elettronica interna si riduce alla sola 
amplificazione dei segnali sonori nei 
modelli stereo, include anche gli ele¬ 
menti per la decodifica dei flussi com¬ 
pressi nel caso del multicanale. Una 
funzione, quest'ultima, di importanza 
fondamentale per chi usa un media pla¬ 
yer incapace di scompattare questo tipo 
di audio. In effetti, grazie a Dolby e a 
Dts gli algoritmi di codifica sono ormai 
molti, a cui di recente si sono aggiunti 
Dolby Atmos e Dts X. In entrambi i casi 
si tratta di un'evoluzione importante, 
che cambia radicalmente la filosofia che 
sta alla base del trattamento dei flussi 
sonori. Se prima di Atmos e X i suoni 
erano fissati in canali dal numero ben 
definito (5.1, 6.1, 7.1), adesso ogni sin¬ 
golo elemento sonoro è trattato come un 
oggetto a sé stante, che viene indirizzato 
a un determinato altoparlante in base ai 
metadati memorizzati insieme a esso. 
Questa nuova architettura permette di 
compensare i frequenti errori di posi¬ 
zionamento delle casse acustiche in un 
ambiente domestico con home theater, 
inoltre consente una distribuzione mol¬ 
to più precisa dei suoni. Di più, entram¬ 
bi i sistemi prevedono la possibilità di 
piazzare fino a quattro casse sul soffitto, 
per creare ima scena acustica veramente 
a tre dimensioni. 

Questa configurazione è definita a 7.2.4 
canali, dove 7 sono le casse disposte 
intorno allo spettatore (tre davanti, due 
ai lati e due dietro), 2 sono le uscite 
per i subwoofer, 4 sono i canali per gli 
speaker sul soffitto. 

Una caratteristica molto importante di 
un buon amplificatore multicanale è la 
capacità di effettuare una calibrazione 
dell'impianto audio, così da compen¬ 
sare le inevitabili irregolarità nella resa 
acustica del sistema. In un'abitazione. 



Un buon amplificatore multicanale include una sezione per l’auto- 
calibrazione dell’impianto audio e uno switch video Hdmi 2.0. 
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La configurazione ideale di un impianto audio 
multicanale Dolby Armos o Dts X comprende 
sette altoparlanti disposti in orizzontale intorno 
allo spettatore, uno o due subwoofer e quattro 
diffusori posizionati sul soffitto. 



infatti, è praticamente impossibile po¬ 
sizionare tutti gli speaker alla stessa 
distanza dallo spettatore e alla giu¬ 
sta angolazione, inoltre gli echi e lo 
smorzamento dei suoni cambiano a 
seconda della posizione di emissione 
a causa della struttura della stanza, 
dei mobili, delle finestre e degli altri 
componenti dell'arredo. 

L'elettronica dell'amplificatore può 
compensare tutti questi difetti (tranne 
l'angolazione) grazie a un'elaborazio¬ 
ne dei suoni, per quanto riguarda la re¬ 
sa acustica, e a un ritardo o un anticipo 
dell'emissione, per rendere ininfluenti 


le diverse distanze delle casse. Per fare 
questo è necessaria una calibrazione, 
un'operazione totalmente automati¬ 
ca da fare subito dopo l'installazione 
dell'impianto. 

Basta collegare all'amplificatore il 
microfono in dotazione e lanciare 
la procedura: il sistema emette una 
serie di suoni campione da ciascun 
altoparlante, ne misura il ritardo e il 
bilanciamento acustico, e imposta di 
conseguenza i parametri per l'elabo¬ 
razione sonora, così da compensare le 
differenze delle distanze delle casse e 
i difetti di resa acustica della stanza. 



Le casse acustiche di un impianto stereo (a destra) sono in genere più grandi, più 
performanti e più costose di quelle tipiche di un sistema multicanale (sopra). A questi 
piccoli speaker si aggiunge un subwoofer per rinforzare le note basse. 


Gli amplificatori più completi inte¬ 
grano anche uno switch Hdmi 2.0 per 
l'invio al televisore e al proiettore delle 
immagini provenienti dalle periferiche 
video collegate, uno scaler per porta¬ 
re a risoluzione Ultra Hd le sorgenti 
Full Hd, una sezione media player per 
l'audio con streaming wireless dai di¬ 
spositivi mobili, e infine la possibilità 
di servire uno o due ambienti separati 
con flussi video e audio dedicati. 



O 

b 
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LE CASSE ACUSTICHE 

Il mercato dei diffusori acustici è vastis¬ 
simo e offre speaker di ogni dimensione, 
foggia e costo. L'appassionato ha solo 
l'imbarazzo della scelta e in base al¬ 
le proprie esigenze non ha difficoltà 
a trovare le casse più adatte. Per gli 
impianti stereo, dedicati alla musica 
pura, si parla sempre e solo di due 
casse che coprono l'intero range di 
frequenze, che va da 20 a 20.000 Hz. La 
configurazione costituita da due pic¬ 
coli speaker (satelliti) per i suoni medi 
e alti, e di un woofer per le frequenze 


basse è stata abbandonata da tempo. 
Nel caso del multicanale, invece, la so¬ 
luzione costituita da numerosi piccoli 
speaker e da uno o due subwoofer è 
quella che va per la maggiore, grazie 
al minor costo e alla maggiore facilità 
di installazione dei satelliti rispetto 
alle casse full-range. Concentrare l'e¬ 
missione delle frequenze basse (sotto 
gli 80 - 70 Hz, per intenderci) in un 
unico altoparlante non crea problemi 
alla ricostruzione della scena acustica, 
dato che il nostro sistema uditivo non 
è in grado di riconoscere il punto di 
origine dei suoni con queste frequenze. 



wireless è possibile 


ascoltare la musica in 
qualsiasi stanza della casa. 



Chi vuole semplificarsi la vita e spen¬ 
dere di meno può decidere di usa¬ 
re l'impianto multicanale anche per 
ascoltare la musica stereo. L'idea è 
perfettamente fattibile, ma la qualità 
sonora di un sistema multicanale è in 
genere inferiore a quella di un impian¬ 
to stereo di pari prezzo. 

La maggior parte delle casse acustiche 
domestiche è di tipo passivo, quindi il 
flusso audio in input deve provenire 
da un amplificatore esterno. Quelle 
attive integrano una sezione di am¬ 
plificazione, perciò accettano i segnali 
di linea che arrivano direttamente dai 

Un dispositivo Powerline, per inviare 
a una cassa amplificata la musica prodotta 
da un media player collegato alla rete locale. 





* 
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LE PRESE AUDIO E VIDEO 


S ul retro degli apparecchi multimediali sono disposte varie prese per 
scambiare i flussi audio video con altri dispositivi, ciascuna diversa 
dalle altre per evitare connessioni errate fatte da utenti inesperti. Oui 
di seguito descriviamo brevemente i diversi tipi di prese, concentrandoci 
su quelle effettivamente usate oggi. Trascuriamo quindi gli ormai obsoleti 
collegamenti video Rea composito, miniDin S-Video, Rea component, Scart 
(audio e video analogici). 

AUDIO 



RCA 

È la presa più diffusa in assoluto e anche la più vecchia (fu creata 
all’inizio degli anni ’40 del secolo scorso, dalla società Radio 
Corporation of America). Deve il suo successo sia alla sua economicità 
sia alle sue buone caratteristiche elettriche e meccaniche. È stata 
introdotta all’inizio per l’audio ma in seguito è servita anche per i 
video composito e component. Adesso il suo uso è di nuovo limitato 
all’audio, sia analogico (monofonico) sia digitale (stereo lossless, 
multicanale compresso). 


TOSLINK 

Creato da Toshiba nel 1983 è l’unico collegamento multimediale 
consumer che impiega una fibra ottica per trasmettere i dati digitali. 
Ha avuto un buon successo in campo audio perché consente di isolare 
elettricamente i due apparecchi collegati, inoltre il cavo è immune alle 
interferenze elettromagnetiche. Di contro, l'attenuazione dovuta alla 
fibra ottica in plastica limita la lunghezza del collegamento a 5 -10 
metri (i cavi TosLink con fibra ottica in vetro sono molto rari, delicati e 
costosi). TosLink è compatibile con i flussi audio stereo non compressi 
o multicanale compressi con i codec fino a Dolby Digital Plus e Dts-HD 
High Resolution Audio. A causa del limite di banda, non supporta l’audio 
multicanale lossless Lpcm, Dolby True HD e Dts-HD Master Audio. 

VIDEO 



HDMI 

È il collegamento video per eccellenza nel settore consumer, anzi 
l’unico visto che ha sostituito tutte le altre prese analogiche che sono 
apparse negli anni. Lo standard Hdmi è stato pubblicato alla fine del 
2002 in versione 1.0, e all’inizio veicolava al massimo video Full Hd a 
60 fps con audio non compresso a otto canali e 192 kHz/24 bit. Nel 
2004 è arrivata la release 1.1 compatibile con i Dvd Audio e l'anno 
dopo la 1.2 aggiunge il Sacd. L’evoluzione 1.3 è del 2006, introduce il 
deep color (30, 36, 48 bit totali contro i 24 bit classici), veicola l'audio 
compresso multicanale Dolby TrueHD e Dts-HD Master Audio e supporta i 
segnali di sincronizzazione tra audio e video. Hdmi 1.4 arriva nel 2009, con la 
compatibilità con i segnali video 4.096 x 2.160 pixel/24 Hz e 3.840 x 2.160 
punti/30 Hz. In più sono presenti un canale Ethernet a 100 Mbit/s e uno di 
ritorno audio. La release 1.4a aggiunge allo standard alcuni formati di codifica 
3D, e la 1.4b aumenta a 120 Hz la cadenza del video Full Hd. L'edizione 2.0 è 
pubblicata nel 2013 ed eleva a 60 il numero di fotogrammi al secondo per il 
video 4K/Ultra Hd, estende lo spazio colore a Rec.2020 e il rapporto d’aspetto 
a 21:9. L’iterazione più recente è la 2.0a del 2015, con il supporto per l'Hdr. 


player audio. Da notare che i subwoofer 
rientrano in questa categoria, dato che 
integrano un potente amplificatore ot¬ 
timizzato per lavorare solo sulle basse 
frequenze. L'uscita degli ampli multica¬ 
nale dedicata ai suoni più bassi è quindi 
di linea, non amplificata. 

Gli speaker amplificati possono esse¬ 
re collegati anche agli audio extender, 
piccoli dispositivi simili ai Powerline, 
che ricevono l'audio digitale dalla rete 
elettrica (o via wireless), lo converto¬ 
no in analogico e lo passano alla cassa 
amplificata. Un'evoluzione più recente 
vede questi moduli wireless e di con¬ 
versione digitale/analogico integrati 
direttamente dentro lo speaker attivo, 
che così ha bisogno solo della corrente 
elettrica e può suonare anche la musica 
inviata dai dispositivi mobili. 

LA SOUNDBAR 

È un tipo di speaker attivo apparso di 
recente sul mercato ed è stato sviluppato 
per sostituire nella maniera più semplice 
possibile l'impianto audio dei moder¬ 
ni televisori sottili, molto carente sulle 
basse frequenze. Una tipica soundbar 
ha un'altezza ridotta (pochi centimetri) 
ma è piuttosto larga e può arrivare anche 
al metro. Spesso la sua struttura è molto 
solida, così da fungere da basamento 
per la Tv. Quest'ultima configurazione 
è quindi molto compatta, anzi, spesso 
soundbar e Tv sembrano un tutt'uno. 
Nella soundbar gli altoparlanti sono 
numerosi e di piccole dimensioni, alli¬ 
neati in orizzontale sul fronte, con die¬ 
tro l'elettronica di amplificazione. Per 
il collegamento con il televisore si usa 
un normale cavo audio analogico con 
spine Rea oppure (se il dispositivo in¬ 
clude anche la sezione di decodifica da 
digitale ad analogico) uno audio digitale 
(elettrico od ottico) o un cavo Hdmi. Le 
soundbar più sofisticate sono capaci di 
gestire anche i flussi sonori multicanale 
Dolby e Dts e simulano (in maniera molto 
approssimativa) la presenza di speaker 
posizionati ai lati e dietro lo spettatore. 
Questo è possibile grazie alTemissione 
dei suoni sfasata di frazioni di secondo 
per ogni singolo speaker, così da sfruttare 
le interferenze costruttive e distruttive 
delle onde sonore per creare fasci sonori 
direzionali, che sono fatti rimbalzare sulle 
pareti della stanza. • 
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Top di gamma della 
famiglia UP di Jawbone, 
VUP3 ha in più una serie 
di sensori in grado 
di misurare anche 
il nostro livello di stress 

Jawbone UP3 misura le frequenze 
cardiache passiva e a riposo 



L y UP3 di Jawbone è stato messo 
in vendita con molto ritardo 
sulla data del suo annuncio. In 
teoria avrebbe dovuto essere il prodotto 
di punta della società (e lo è) in gra¬ 
do di fornire informazioni dettagliate 
sull'attività fisica, lo stato di salute e la 
qualità del sonno e in grado di registrare 
ogni tipo di attività sportiva, compreso 
il nuoto. In realtà ciò che ha rallentato 
l'immissione sul mercato dell'UP3 è 
stato proprio il grado di impermeabi¬ 
lizzazione: il prodotto può supportare 
l'acqua ma non l'immersione prolun¬ 
gata. In parole povere, potete fare la 


doccia senza toglierlo ma non potete 
usarlo quando andate a nuotare. 

Dopo l'UP3 sono stati rilasciati l'UP2, 
meno completo del fratello maggiore, e 
l'UP4, disponibile sono negli Usa grazie 
ad un accordo con America Express 
con le stesse funzionalità dell'UP3 a 
un prezzo inferiore ma in grado di ap¬ 
provare pagamenti conctactless (chia¬ 
ramente legati ad Amex). 

La particolarità che distingue l'UP3 da 
tutti gli altri activity tracker di Jawbone 
è la serie di sensori a bioimpedenza per 
la misurazione del battito cardiaco, la 
temperatura della pelle e dell'ambiente 


circostante. Questi sensori installati 
all'interno del cinturino misurano la 
resistenza della pelle a minime scariche 
elettriche. Il funzionamento è simile a 
quello del cardiofrequenzimetro dei 
tapis roulant. L'UP3 non misura in 
modo continuativo e in tempo reale 
la frequenza cardiaca, come fanno per 
esempio i vari Fitbit Charge HR, Sur¬ 
ge, molti smartwatch Android Weare o 
l'Apple Watch che rilevano la frequen¬ 
za cardiaca grazie a diodi luminosi. 
L'UP3 effettua rilevazioni spot durante 
la giornata per fornire due dati impor¬ 
tanti: la frequenza cardiaca a risposo e 


L’activity 
tracker UP3 
di Jawbone 
è disponibile 
in un’ampia 
gamma di colori. 
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> SMART COACH 

A letto presto 

Ultimamente stai andando a letto tardi. 

Ricorda, il cervello ha bisogno di parecchio 
riposo per gestire nuove informazioni Che ne 
dici di andare a letto entro le 11:35pm stanotte? 


Non oggi CI STO 


(t) Tutte le attività 


SMART COACH 
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>SMART COACH 

Meno del solito 

Ieri la tua Frequenza cardiaca passiva era di 5 
bpm inferiore alla media dì 7 giorni. Per cercarne 
la causa, guarda le tue attività. Ieri hai totalizzato 
16m di tempo di attività, cioè meno del solito. 


Ottima l’app per 
visualizzare i dati 
registrati dall'UPB. 
Oltre ai dati relativi 
alla propria attività 
fisica, permette di 
valutare quanto 
si è dormito (con 
l’indicazione del 
sonno rem) e il 
battito cardiaco 
passivo e a riposo. 
L'app è disponibile 
per smartphone 
Android e Ì05. 


la frequenza cardiaca passiva. Di che 
cosa si tratta? Per frequenza cardiaca 
a riposo e quella passiva si intende il 
numero minimo di pulsazioni quando 
il corpo è pressoché a riposo assoluto. 
La prima viene misurata prima che ci 
si risvegli, in modo che il valore non 
sia influenzato da fattori come l'atti¬ 
vità fisica o il pensiero. La seconda, 
invece, viene misurata nell'arco della 
giornata mentre il corpo è immobile. 
Conoscere la propria frequenza cardiaca 
in queste circostanze può aiutare a va¬ 
lutare la propria salute generale, oltre 
a poter fissare degli obiettivi per una 
frequenza cardiaca appropriata. Ab¬ 
bassare la frequenza cardiaca a riposo 
o passiva (se fossero alte) può ridurre 
significativamente il rischio di infarto e 
ictus. Tenete presente che una normale 
frequenza cardiaca passiva dovrebbe 
essere compresa tra i 60 e i 100 battiti al 
minuto, anche se oltre i 90 battiti viene 
considerata elevata. Chi pratica attività 
agonistica ha una frequenza cardiaca 
a riposo che rientra in un intervallo 
compreso tra i 40 e i 60 battiti al minuto. 
UP3 calcola proprio questo, non ci for¬ 
nisce dati sul numero di battiti cardiaci 
mentre facciamo sport, ma analizza du¬ 
rante il giorno e la notte quando dor¬ 
miamo, la nostra frequenza cardiaca a 
riposo. Quindi, non serve per valutare 
lo sforzo cardiaco mentre facciamo 
sport (corriamo, andiamo in bicicletta 


o nuotiamo), ma per capire come stiamo 
fisicamente e il livello di stress a cui sia¬ 
mo sottoposti. La rilevazione del battito 
cardiaco a riposo permette all'UP3 di 
valutare con più precisione anche come 
dormiamo, fornendoci i dati del sonno 
leggero, profondo e rem, quest'ultimo 
importante perché è quello nel quale 
si verificano prevalentemente i sogni. 

MATERIALI E DOTAZIONI 

La confezione dell'UP3 è molto elegante 
ma non è sicuramente ricca di accessori: 
oltre al bracciale sono presenti solo il cavo 
che si collega con un magnete al bracciale 
stesso e ha una porta Usb per la ricarica 
e la guida introduttiva. Non è presente 
l'alimentatore Usb. UP3 è disponibile in 
taglia unica per polsi da 140 sino a 190 
mm. Le dimensioni sono di 220 x 12,2 
mm con uno spessore che va da 9,3 a 3 
millimetri nella parte più sottile. Il peso 
è di soli 29 grammi. I materiali sono di 
qualità, e mi sembra il minimo visto il co¬ 
sto non certo contenuto dell'oggetto (179 
euro ufficiali). Il cinturino è in gomma 
TPU ipoallergenica, come quella utiliz¬ 
zata per uso medico, mentre l'involucro 
è alluminio anodizzato con meno dello 
0,5% di nickel (Jawbone non vuole tro¬ 
varsi con i problemi che avevano colpito 
il Fitbit Force ritirato dal mercato perché 
determinava irritazioni della pelle per la 
presenza di Nikel nel bracciale). Infine, 


gli elettrodi di rilevazione sono in acciaio 
inox rivestito in nitruro di titanio (TiN), 
un materiale ceramico estremamente du¬ 
ro, spesso usato per ricoprire l'acciaio 
migliorandone le proprietà superficiali. 
Una delle mancanze dell'oggetto è si¬ 
curamente il display, per cui tutti i dati 
possono essere visualizzati solo tramite 
l'app disponibile per i vari sistemi ope¬ 
rativi degli smartphone. 

FUNZIONAMENTO 
E AUTONOMIA 

L'uso dell'UP3 è estremamente sempli¬ 
ce. Si allaccia al polso e lo si dimentica. 
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La particolarità che rende differente 
l’UP3 dai prodotti della concorrenza è 
la presenza dei sensori di bioimpedenza 
che rilevano frequenza cardiaca e la 
risposta galvanica della pelle. 


Fa tutto lui in autonomia. Con l'ultima 
versione del firmware, infatti, l'oggetto 
si accorge automaticamente se stiamo 
fermi, se ci muoviamo o se stiamo dor¬ 
mendo. Dalle nostre prove la rilevazio¬ 
ne dei passi è abbastanza precisa (non 
ha un Gps integrato, per cui è sempre 
relativa), sicuramente comparabile a 
quella dei migliori activity tracker gra¬ 
zie anche al buon accelerometro a tre 
assi di cui dispone. L'UP3 registra passi 
effettuati, la distanza percorsa e le calo¬ 
rie bruciate. Il tutto grazie all'algoritmo 
che elabora i dati forniti dall'accelero- 
metro. Se siamo troppo sedentari, l'UP3 
dopo un certo periodo di "pigrizia" 
vibra per avvertirci che dobbiamo fare 
un po' di attività fisica. 

Buona la rilevazione del sonno, grazie 
anche alla misura del battito cardiaco a 
riposo. Ottima anche la sveglia silenzio¬ 
sa (smart alarm), che ci sveglia con ima 
vibrazione in una finestra temporale da 
noi impostata e valutata dal prodotto 
in base a come stiamo riposando (si 
imposta ora della sveglia e finestra dello 
Smart Alarm). 

11 punto dolente del prodotto è la chiu¬ 
sura del cinturino. Rispetto all'UP24 e 
ai fratelli precedenti la nuova famiglia 
Up ha il cinturino in gomma con un 
gancio e relativa fibbia di ritenzio¬ 
ne. Quando è indossato risulta mol¬ 
to più comodo rispetto alla vecchia 
famiglia UP e quasi non si sente al 
polso, ma muovendosi o correndo a 
volte il gancio fuoriesce dalla fibbia 
ed è facile perdere l'oggetto. E non è 
piacevole, visto anche il costo del pro¬ 
dotto. Jawbone sostiene che l'autono¬ 
mia dell'oggetto sia di una settimana 
circa, ma dalle nostre prove si arriva 
a circa cinque giorni d'uso prima di 
doverlo collegare all'alimentazione. La 


batteria integrata è di 38nAh e il tempo 
di ricarica è di poco superiore all'ora. 

APPLICAZIONE 

L'app di Jawbone per valutare i risul¬ 
tati della nostra attività fisica è dispo¬ 
nibile per iOS, Android e Windows 
Phone (opzione interessante perché 
sono pochi gli activity tracker che han¬ 
no l'app per il sistema operativo di Mi- 
crosof). L'app è molto bella e completa. 
La sincronizzazione con il bracciale 
è quasi immediata appena si avvia. 
L'app registra ogni momento della 
nostra attività quotidiana. Tutti 
i report sono visualizzati in 
un diario con una serie di 
grafici e prospetti statisti¬ 
ci che rendono evidente 
la nostra tendenza. Una 
parte importante dell'e¬ 
sperienza d'uso dell'UP3 
è demandata allenatore in¬ 
telligente digitale, chiamato 
Smart Coach. Lo Smart Coach 
non solo è un motivatore che ci av¬ 
verte e ci sprona nei periodi troppo 
tranquilli, ma analizzando i dati stati¬ 
stici registrati dal bracciale ci fornisce 
consigli su come raggiungere o miglio¬ 
rare i nostri obbiettivi. Si può registra¬ 
re anche ciò che si mangia per avere 
un bilancio complessivo della calorie 
giornaliere. Devo dire che pur essen¬ 
do una funzione interessante non l'ho 
mai usata a fondo perché totalmente 
manuale: devi ricordarti di farlo e non 
sempre ciò che mangi è nel database 
del software. Quindi non mi sento di 
dare un giudizio su questa funzione. 
Rispetto a molti concorrenti manca l'ar¬ 
chiviazione su una propria pagina Web 
dei dati acquisiti. 




Monitorare quella passiva 
permette di valutare 
lo stato generale 
di salute 


o 


CONCLUSIONI 

Per concludere, cose ne peso di questo 
prodotto? È costoso ma si colloca sicura¬ 
mente tra i migliori e più completi activity 
tracker sul mercato. Si comporta bene 
nel rilevamento dell'attività fisica e del 
sonno, fornendo dati attendibili e parti¬ 
colareggiati. È il prodotto ideale per chi 
vuole tenere sotto controllo i parametri 
importanti della propria salute (anche i 
livelli di stress) e vuole essere stimolato a 
fare un po' di attività. Molto interessante 
Tanalisi delle frequenze cardiache a ri¬ 
poso e passiva. Non è il prodotto giusto 
per chi fa sport, dove la visualiz¬ 
zazione del battito cardiaco in 
tempo reale (funzione non 
presente nell'UP3) permet¬ 
te di valutare, tramite le 
zone di frequenza cardia¬ 
ca, il tipo di sforzo che si 
sta facendo. Per questo 
tipo di utenti sono molto 
meglio prodotti come il Fitbit 
Charge HR, il più completo (ha 
anche il Gps integrato) e costoso Sur¬ 
ge o il Fenix 3 di Garmin specifico per 
l'outdoor. È anche vero che con un solo 
aggiornamento del firmware Jawbone 
potrebbe abilitare anche la rilevazione 
continua del battito cardiaco, ma poi la 
batteria durerebbe ancora almeno cinque 
giorni? Non mi sono piaciuti il tipo di 
chiusura del bracciale che ogni tanto si 
sgancia da sola (durante le due settimane 
di prova mi è caduto tre volte) e l'assenza 
di un piccolo display su cui poter visua¬ 
lizzare i dati tracciati. Il prezzo di listino 
dell'Up3 è di 179 euro (presso l'euro store 
di Jawbone - eustore.jaivbone.com/it/) ed è 
disponibile in sei colorazioni diverse. Su 
Amazon è possibile acquistarlo tra i 159 
e i 179 euro a seconda del colore. 
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I nuovi Bios e driver 
NVMe garantiscono 
la piena 

compatibilità delle 
unità Ssd ad elevate 
prestazioni con i 
sistemi operativi 
Microsoft. 


L’unità Ssd Samsung 950 
Pro e l’interfaccia NVMe 


V i scrivo per un problema nel quale 
sono incorso sostituendo il disco 
di sistema. Il mio Pc è basato su 
una scheda madre Msi X99S Gaming 7 
con processore Intel Core Ì7-5820K, il 
nuovo disco di sistema è un Ssd Samsung 
950Pro NVMe. Appena installata l'unità 
Ssd il Pc ha iniziato ad operare in modo 
irregolare: alla pressione del tasto Power 
si accendeva per circa 3 secondi per poi 
spegnersi nuovamente, dopo altri 3 secon¬ 
di si riaccendeva da solo e si rispegneva. 
Alla fine, dopo alcuni cicli di accensione/ 
spegnimento, il boot avveniva regolar¬ 
mente. Constatato il problema (che non 
si presentava con il precedente Ssd OCZ 
Revodrive 350) ho contattato Msi che mi 
ha fornito il nuovo Bios versione HB che 
ha risolto il problema. Sono quindi andato 
avanti con il caricamento di Windows 10 
Pro sull'unità Ssd Samsung 950Pro ma, 
appena completata l'operazione, ho subito 
riscontrato problemi con le porte Usb sia 
2.0 sia 3.0. In pratica periferiche come 
stampanti, tastiere, mouse funzionavano 
ma altre come Pendrive Usb non venivano 
rilevate. Solo per caso alla fine ho scoperto 
che il Pc era in grado di accedere ad un 
Pendrive Usb dopo circa 5-10 minuti di 
attesa! Ho fatto alcune ricerche in Rete 


e ho scoperto che il problema è noto ed è 
dovuto ad una incompatibilità tra i dri¬ 
ver NVMe Samsung ed i driver Usb di 
sistema. Seguendo la procedura suggerita 
in alcuni forum ho rifatto da capo l'instal¬ 
lazione del sistema operativo usando i 
driver NVMe Samsung scaricati 
dal sito di HP. Il materiale 
pubblicato da questo pro¬ 
duttore sembra essere più 
aggiornato di quello sul si¬ 
to di Samsung. Con questi 
driver tutto ha ripreso a 


funzionare regolarmente. 


Per sfruttare al massimo 
le unità Ssd di ultima 
generazione. 


Non vi sembra assurdo che 
un altro produttore abbia driver 
più aggiornati di quelli disponibili 
attraverso il supporto tecnico ufficiale? 
Perché Samsung non aggiorna il proprio 
sito? Come dimostra il mio caso senza 
questi driver l'installazione non può essere 
portata a termine! Martin Cristiano 

L'interfaccia NVMe (Non Volatile Me¬ 
mory Express) è stata progettata da 
zero per superare una serie di limita¬ 
zioni che erano divenute evidenti con 
le unità Ssd di ultima generazione. In 
passato queste periferiche erano gesti¬ 
te mediante interfacce Ahci (Advanced 


Host Controller Interface) che avevano 
il grosso vantaggio di garantire una 
piena compatibilità sia con i sistemi 
operativi sia con le altre memorie di 
massa ma questa modalità di funzio¬ 
namento non consentiva di ottenere 
le prestazioni ottimali, in particolare 
con le unità Ssd collegate al bus Pei 
Express. Infatti l'interfaccia Ahci era 
stata progettata per collegare il sotto¬ 
sistema Cpu/Ram ad una memoria di 
massa basata su componenti meccanici 
e si facevano quindi una serie di 
assunzioni sulla sequenza in 
base alla quale potevano 
avvenire gli accessi ai dati. 
Era così inevitabile che 
questo standard diven¬ 
tasse il collo di bottiglia 
per le nuove unità Ssd, 
che assomigliano alla me¬ 




moria Ram piuttosto che 
agli hard disk con piattelli 
magnetici. In particolare l'inter¬ 
faccia NVMe consente di sfruttare il 
parallelismo intrinseco delle memorie 
flash (che ben si abbina al parallelismo 
dei processori multi-core) e la bassa 
latenza di entrambi questi componenti 
hardware. Purtroppo l'aumento di 
prestazioni è stato ottenuto con un 
rilevante aumento nella complessi¬ 
tà e bisognava quindi attendersi che 
le prime versioni dei driver presen¬ 
tassero qualche problema. Vogliamo 
però ricordare che Samsung è stato 
uno dei promotori di questa nuova 
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tecnologia insieme a Intel, Sandisk, 
Seagate, Micron, Cisco, Microsoft e 
altre aziende leader. Riteniamo quindi 
che il marchio coreano abbia tutto il 
know-how per garantire lo sviluppo di 
driver efficienti ed affidabili, come ci 
ha abituato in passato con gli altri suoi 
prodotti basati sulle memorie flash. 
L'incompatibilità potrà quindi essere 
risolta con l'installazione di driver 
adeguati alla nuova memoria di mas¬ 
sa. In particolare il Bios della scheda 
madre deve essere in grado di rilevare 
e configurare la memoria di massa 
tramite un apposito plug-in NVMe 
che consenta al boot loader Uefi di 
accedere al contenuto dell'unità Ssd. 
Msi ha prontamente rilasciato un ag¬ 
giornamento del Bios per fare fronte 
a questa necessità. 

Allo stesso modo, anche Samsung ha 
approntato un nuovo driver NVMe 
per garantire la perfetta integrazione 
della memoria di massa con i sistemi 
operativi Microsoft, a partire da Win¬ 
dows 7 fino al più recente 10. Il fatto 
che il driver aggiornato fosse dispo¬ 
nibile tramite il supporto tecnico di 
HP ma non ancora sul sito ufficiale di 
Samsung è conseguenza di una pratica 
molto diffusa tra i fornitori Oem che 
consiste nell'individuare specifiche 
configurazioni hardware che presen¬ 
tano un malfunzionamento e testare le 
correzioni in quegli ambienti operativi 
prima di rilasciarle a tutto il pubblico. 
Evidentemente HP aveva tra i propri 
computer un modello che manifestava 
in maniera consistente il problema e 
Samsung ha usato questo caso speci¬ 
fico come test-bed per la soluzione. 
Al momento in cui scriviamo il nuovo 
driver è divenuto disponibile anche 
tramite il sito ufficiale di Samsung 
all'indirizzo www.samsung.com/ 
samsungssd/. Riteniamo quindi che 
abbia superato le fasi di test e sia ora 
certificato per l'utilizzo in tutte le piat¬ 
taforme hardware che supportano la 
connessione NVMe. 

BACKUP E SCOLLEGAMENTO 
DELLE PERIFERICHE ESTERNE 

V ista la crescente diffusione dei 
cosiddetti " ransomware" che ar¬ 
rivano a crittografare le memorie 
di massa per poi chiedere il pagamento di 
un riscatto, diviene sempre più pressante 
la necessità di effettuare frequenti copie 
di backup dei dati contenuti nei nostri 
computer. Ma se il backup viene archiviato 


E RIPRODUZIONE VIDEO 


H o acquistato uno 5mart Tv Samsung UE40J6200 con sistema operativo 

SmartHub. Le mie aspettative sono state soddisfatte e tutto ha funzionato 
correttamente. Anche il collegamento alla rete domestica tramite Wi-Fi è 
riuscito al primo tentativo e sono riuscito a navigare in Internet col browser interno 
(TizenBrowser 1.0.0.0617). Ho poi impostato l'accesso al mio account Google ma 
non sono riuscito ad utilizzare il servizio Google Drive. Quando ci provo appare una 
finestra a sfondo giallo che informa che il browser non è supportato e che i servizi 
Google potrebbero avere degli inconvenienti (rallentamenti ecc...). Nella home 
page c’è il pulsante che consentirebbe di scaricare Google Chrome (che uso su Pc 
e Smartphone e che mantiene tutto sincronizzato sui vari dispositivi). Ho provato 
a cliccare sul pulsante ma non ho scaricato nulla perché la pagina mi proponeva 
la versione di Chrome per Linux a 32 bit. Non essendo un esperto di Linux e non 
volendo fare pasticci prima di procedere vi chiedo: è possibile installare Chrome sullo 
Smart Tv sostituendolo al browser proprietario? Infine ho notato che accedendo a 
diversi siti i video non vengono riprodotti. Lo stesso avviene sul mio smartphone 
quando uso Chrome. Sul Pc tutto funziona regolarmente. Se invece sullo smartphone 
uso il browser di Android i video si vedono. Perché succede questo? 


I vari modelli di Smart Tv sono 
basati su piattaforme hardware/ 
software molto differenziate 
e il raggiungimento di una 
standardizzazione è un obiettivo 
ancora lontano. 



Nonostante il Livello di funzionalità offerto dai dispositivi multimediali sia in continua 
crescita non bisogna mai dimenticare che questi sono stati progettati per un utilizzo 
specifico. Gli Smart Tv possono quindi essere utili per navigare su qualche sito con 
funzionalità di base ma non possono sicuramente garantire il pieno supporto alle varie 
tecnologie integrate nelle pagine web più articolate. Allo stesso tempo gli Smart Tv non 
sono dotati di memorie di massa di grandi dimensioni e non consentono di apportare 
modifiche sostanziali al sistema operativo e alle applicazioni fornite a corredo. 

Alcune piattaforme prevedono l’installazione di app specificamente progettate, ma la 
compatibilità con i vari modelli di Smart Tv deve essere verificata di volta in volta e il 
loro scaricamento può avvenire solo dai siti ufficiali messi a disposizione dal produttore. 
Per molti Smart Tv sono disponibili app per semplificare l’accesso a VouTube, ad alcuni 
social network come Facebook e Twitter, a negozi Online come Amazon, ma nella 
maggior parte dei casi la scelta è limitata. Come sperimentato dal lettore, anche i codec 
disponibili per la riproduzione audio/video sono limitati ed è quindi normale che molti 
filmati accessibili tramite computer non possano essere visualizzati su Smart Tv. Allo 
stesso modo non è possibile aggiungere plug-in multimediali o sostituire il software 
di navigazione. In generale quest’ultima operazione può essere eseguita solo con 
l’aggiornamento del firmware. Secondo le informazioni in nostro possesso gli Smart 
Tv di Sony utilizzano Opera come browser, mentre i modelli di Samsung del 2010 e 
2011 utilizzavano Maple. I modelli Samsung e successivi hanno invece adottato WebKit, 
ovvero il browser integrato di serie negli smartphone Android. Anche LG sembra ormai 
aver adottato questo software di navigazione in maniera abbastanza stabile. Questa 
dotazione giustifica, in parte, il variabile grado di compatibilità mostrato dalle Smart Tv, 
che può differire in maniera sostanziale tra due modelli dello stesso produttore. 
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È buona pratica scollegare dal sistema le unità che contengono i backup, in modo 
da evitare che possano essere affette da eventuali virus e cavalli di Troia, perché 
molti virus estendono la loro azione anche alle memorie esterne. 


in un hard disk permanentemente colle¬ 
gato al computer si corre il rischio che 
anche i backup possano essere resi inu¬ 
tilizzabili! La mia situazione è proprio 
questa: per motivi di praticità i backup, 
eseguiti regolarmente in modo automati¬ 
co ad mia certa ora del giorno, vengono 
memorizzati su un disco esterno collegato 
via Usb. Perciò ho cercato in Rete qualche 
suggerimento per risolvere il problema 
ma non sono riuscito a trovare niente di 
risolutivo. Immagino che il metodo più 
efficace possa essere di scollegare il disco 
Usb subito dopo aver effettuato il backup 
e ricollegarlo prima del backup successivo, 
in modo da tenere il disco isolato finché 
non serve di nuovo, riducendo in tal modo 
il rischio che un virus lo danneggi. Sapete 
se ci sono softivare che operano in questo 
modo o sapete suggerirmi qualche truc¬ 
co che mi faccia dormire più tranquillo? 
Enrico Casaretti 

Il numero dei virus che adottano tec¬ 
niche crittografiche per rendere inac¬ 
cessibile il contenuto degli hard disk 
è purtroppo in aumento e, nonostante 
le suite di sicurezza informatica siano 
state aggiornate per fronteggiare le 
minacce di questo tipo, è ovviamen¬ 
te impossibile escludere che qualche 
cavallo di Troia riesca ad aggirare le 
contromisure e alterare il contenuto 
delle memorie di massa. 

Come evidenziato nella sua lettera 
dal nostro lettore, nessun escamotage 
tecnologico può sostituire compieta- 
mente la buona abitudine di eseguire 


copie di sicurezza dei dati. L'utilizzo 
di memorie di massa esterne per ar¬ 
chiviare le informazioni del backup in 
questo caso gioca a nostro favore in 
quanto la ridotta velocità di accesso 
contribuisce a mitigare ulteriormente 
il potenziale rischio: la codifica crit¬ 
tografica dei dati contenuti in queste 
periferiche richiederebbe molte ore e 
l'anomala attività di lettura/scrittu¬ 
ra potrebbe essere notata (e bloccata) 
prima che il virus riesca a portare a 
termine l'operazione. 

Tuttavia la prevenzione è sempre Tar¬ 
ma migliore e si possono mettere in 
atto strategie aggiuntive per ridurre 
ulteriormente il rischio. In particolare 
se il dispositivo sul quale si archiviano 
i backup fosse raggiunto tramite la 
rete locale sarebbe possibile monta¬ 
re/smontare il dispositivo secondo 
necessità ed eventualmente aggiun¬ 
gere una password che impedisca di 
eseguire questa operazione agli utenti 
non autorizzati. 

In alternativa si potrebbe creare un 
apposito accesso Ftp che richieda login 
e password per accedere alla directory 
dove archiviare i dati. 

Questa soluzione si integra perfetta¬ 
mente con molti software di backup 
che prevedono la possibilità di accede¬ 
re ad un dispositivo di rete con questo 
protocollo e ha il vantaggio che l'unità 
di backup non è accessibile mediante 
Tindirizzamento Lba tipico degli hard 
disk, rendendo ancor più difficile l'a¬ 
zione dei malware. 


Le memorie di massa collegate trami¬ 
te porta Usb sono tra le più standar¬ 
dizzate e il codice eseguibile per la 
loro gestione può essere facilmente 
incorporato anche in virus e cavalli 
di Troia. È quindi buona pratica la¬ 
sciarle collegate al computer solo per 
il lasso di tempo necessario ad esegui¬ 
re la copia dei dati. Normalmente lo 
scollegamento dell'unità deve essere 
eseguito a mano, tramite Tapposita 
funzione di ''Rimozione sicura", ma 
esistono delle alternative che possono 
automatizzare l'operazione. 

Ad esempio Microsoft mette a dispo¬ 
sizione la piccola utility Devcon.exe (è 
possibile scaricarla gratuitamente da 
Msdn, per individuarla cercate "Win¬ 
dows Device Console Devcon" con 
qualsiasi motore di ricerca). Grazie a 
questa utility si potrà scollegare una 
periferica Usb da linea di comando. 
Sarà così possibile scrivere degli script 
per automatizzare le varie operazioni 
di backup e lo scollegamento dell'unità 
esterna. Digitando 

Devcon status * 

sarà presentata la lista di tutti i dispo¬ 
sitivi presenti nel sistema, individuate 
la linea che descrive la periferica da 
scollegare, quindi con il comando 

Devcon remove 

(stringa identificativo dell'unità esterna) 

la periferica diventerà non più acces¬ 
sibile. Per facilitare l'operazione il co¬ 
mando Devcon accetta anche i caratteri 
jolly come *, sarà quindi più facile 
descrivere la periferica da rimuovere. 
Prestate però attenzione ad utilizzare 
una stringa che individui in maniera 
univoca l'unità, in caso contrario pos¬ 
sono verificarsi problemi di vario tipo. 
Secondo l'esperienza di alcuni utenti 
sono stati segnalati casi in cui Devcon 
non funziona correttamente. 

Se ciò avviene in alternativa si potrà uti¬ 
lizzare l'utility RemoveDrive, scarica¬ 
bile gratuitamente all'indirizzo www. 
uwe-sieber.de/ drivetools_e.html. 
Va notato che questo programma 
posiede alcune caratteristiche che 
lo rendono di sicuro maggiormente 
preferibile nella stesura di script più 
complicati, come ad esempio la pos¬ 
sibilità di verificare, tramite appositi 
codici di errore, nell'eventualicà che 
l'operazione di scollegamento della 
periferica sia stata portata a buon fine. 
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Inserimento delle date 
nel foglio elettronico Excel 

La rilevazione automatica del tipo di dato 
può alterare le informazioni inserite dall’utente 
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I formati di data visualizzano i numeri seriali di data e ora come valori di data. I formati di data che 
iniziano con un asterisco {*) riflettono le modifiche apportate alle impostazioni internazionali di data e 
ora specificate per il sistema operativo. I formati senza asterisco sono invece indipendenti dalle 
impostazioni del sistema operativo. 


P er il mio lavoro, ormai da diversi anni, 
devo creare delle tabelle Excel con date 
archiviate informato testo. Il proble¬ 
ma è che quando formatto prima le celle in 
formato testo e poi scrivo la data, la cella 
si trasforma automaticamente in formato 
data. Al contrario, se prima scrivo la data e 
poi formatto la cella in testo, la data diventa 
un numero (che non ha niente a che vede¬ 
re con la data), ed ogni volta per ottenere 
il risultato e cioè la data inserita in cella 
formato testo devo fare delle vere e proprie 
acrobazie. C'è un modo per impostare la cella 
come testo e mantenere tale formattazione? 

Ivano Franguelli 

Il problema di rilevazione automatica 
delle date è noto ed è stato più volte 
segnalato nei forum dedicati al suppor¬ 
to tecnico delle suite Office ma questo 
comportamento del foglio elettronico 
non è mai stato modificato. La lamentela 
degli utenti è che Excel non trasforma in 
data i campi correttamente formattati di 
tre numeri (come GG / MM / AA oppure 
GG/MM/AAAA) ma qualsiasi stringa in 
cui venga utilizzato il carattere "/" come 
separatore. Sono quindi trasformati in 
data anche le numerazioni normalmente 
utilizzate per esprimere un numero di 
lotto (settimana di produzione /ultime 
due cifre dell'anno) oppure i modelli di 
apparecchiature elettroniche (01/4000) 
e così via. Nei forum vengono proposte 
varie soluzioni, dalle più artigianali a 
quelle più raffinate: il primo suggeri¬ 
mento consiste nell'aggiungere all'inizio 
della stringa un apostrofo. Così facen¬ 
do tutto quello che sarà digitato verrà 
considerato testo e l'apostrofo risulterà 


praticamente invisibile in fase di stampa. 
In alternativa si potrà assegnare ad ogni 
cella la tipologia "testo" prima di iniziare 
rinserimento dei dati. Si può eseguire 
questa operazione come segue: 1) pre¬ 
mere la combinazione di tasti Ctrl+1,2) 
selezionare il numero del segnalibro che 
corrisponde alla cella, quindi impostare 
il tipo di dato a "testo". 

Se si esegue questa operazione su ima 
cella che già contiene una data, questa 
informazione viene trasformata in un 
numero. Questo comportamento (appa¬ 
rentemente senza senso) in realtà avvie¬ 
ne in base ad una logica ben precisa: la 
data viene espressa in numero di giorni 
a partire dal 1 Gennaio 1990. Quindi il 
numero 10 è il 10 Gennaio 1990, il numero 
51 è il 20 Febbraio 1990 e così via. Per 
trasformare una serie di date già inserite 
in una riga o in una colonna di Excel il 
metodo più semplice consiste nel copiare 
il contenuto in una pagina del Notepad. 
Con questa operazione la data sarà tra¬ 
sformata in testo, per poi selezionarla 
nuovamente dalla finestra del Notepad, 
copiarla nella clipboard e reinserirla nel 
foglio elettronico dopo aver impostato 
la modalità testuale. 

In alternativa al metodo da frate ama¬ 
nuense descritto sopra, per trasformare 
un campo "data" in testo si può utilizzare 
un'apposita funzione di Excel ovvero: 

=TEXT(XX, "DD/MM/WW hh:mm:ss") 

che consentirà di prendere in considera¬ 
zione i vari campi per poi trasformarli 
in testo. Ovviamente la maschera do¬ 
vrà essere adeguata al formato della 


L'immissione di date in un foglio elettronico Excel 
a volte può risultare più complicata del previsto! 


data, come l'avete inserita nella cella 
del foglio elettronico. Nonostante le 
procedure sopra descritte consentano 
di ottenere lo scopo, molti degli uten¬ 
ti della suite Office si aspetterebbero 
un metodo più semplice e intuitivo. 
Speriamo che i programmatori di Mi¬ 
crosoft, alla costante ricerca di idee da 
implementare nelle future versioni dei 
loro applicativi, non lascino inascoltata 
questa necessità più volte evidenziata 
nei forum dedicati al supposto tecnico. 

WINDOWS 10 
E LA DISABILITAZIONE 
DEL LOGIN AUTOMATICO 


H o eseguito l'aggiornamento a Win¬ 
dows 10 del mio portatile Asus 
P550C, sul quale era installato 
Windows 7 Professional. L'operazione è 
andata a buon fine, a parte l'installazione 
del driver Wi-Fi Atheros che ho dovuto 
eseguire manualmente. Su questo portatile 
ho creato due profili: il mio, con diritti di 
Amministratore e protetto da password, e 
l'altro per mio figlio, che utilizza il portatile 
per l'Università. Questo secondo account 
era inizialmente utente semplice poi, qual¬ 
che mese prima di passare a Windows 10, 
gli ho aggiunto i diritti di Amministratore. 
Quindi il notebook presenta due profili uten¬ 
te entrambi con i diritti di Amministrato¬ 
re, di cui uno solo è protetto da password. 
All'accensione il portatile carica diretta- 
mente il profilo di mio figlio e purtroppo il 
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Aicuunt irtrtilr X 

Utenb Avjn/at* 

Qj Utilizzare l'elenco seguente per consentire o neqjre l'accesso al 

proprio computer e per cambiare le password o altre impostazioni. 

0 Per utili/Aiir guniti t omjmtrt è net rwtno c hr l'uipnlr imrnpil.t il nomi* p 
la password 
Utenti per il computer. 


Nome utente Gruppo 



Aggiungi... - muov Proprietà 

Password per 

Per modificare la password, in Impostanom PC veteoonare 
Utenti. 

[ OC ] mjuAi A,-- 


L’appLet NetpLwiz consente di gestire gli 
account utente e impostare Le opzioni per la 
procedura di Login di Windows 10. 


nuovo menu Start non presenta l'opzione 
che permetteva di scegliere l'opzione di ar¬ 
resto (Cambia utente, Disconnetti). Nelle 
impostazioni dell'account non c'era niente 
che mi aiutasse e dopo aver girovagato in 
Rete ho trovato modo di far si che all'avvio 
chiedesse con quale profilo si doveva acce¬ 
dere ma, dopo un breve funzionamento, 
il problema si è riproposto! Era solo una 
soluzione temporanea? C'è qualcosa che 
mi sfugge? Stefano Cappelli 

Il metodo più semplice per ottenere que¬ 
sto scopo è tramite l'applet Netplwiz, 
quindi premete la combinazione di tasti 
Windows+R e digitate Netplwiz seguito 
da Invio nel gadget stringa. Apparirà 
una finestra per gestire le opzioni di 
login relative ai vari account. Sarà suf¬ 
ficiente porre il segno di spunta alla 
voce "Per utilizzare questo computer 
è necessario che l'utente immetta il 
nome e la password". Per fare in mo¬ 
do che questa impostazione funzioni è 
necessario che sia già stata inserita una 
password per l'account in questione, 
in caso contrario provvedete ad inse¬ 
rirne una prima di spuntare la casella 
sopra indicata. Entrambe le operazioni 
richiedono i diritti di Amministratore. 
Sono però stati segnalati diversi casi 
in cui le impostazioni sopra indicate 
non risolvono il problema. A volte il 
malfunzionamento è stato ricondotto 
ad alcuni hotfix che sono stati scari¬ 
cati da Windows Update, in altri casi 
sembra che l'interazione delle suite di 
sicurezza informatica possa impedire 
la modifica di queste impostazioni. Al¬ 
cuni utenti hanno segnalato di essere 
riusciti a risolvere il problema con la 
seguente procedura: 1) lanciate l'editor 


del Registro premendo Windows+R e 
digitando Regedit seguito da Invio, 2) 
raggiungete la chiave 

HKEY_LOCAL_NACHINE\SOFTWARE\ 

M i eroso f t \W i ndows\Curren tVers i on\ 

Au then t i ca t i on\LogonUI\UserSuj i tch 

e, in questa posizione modificate 
il valore Enabled da 0 a 1. In alcune 
configurazioni l'utente System ad in¬ 
tervalli regolari riporta questo valore 
a 0, rendendo inefficace la modifica. 
Per risolvere il problema è necessario 
negare l'autorizzazione di modifica per 
questo valore all'utente System. Agite 
come segue: 1) fate clic con il tasto de¬ 
stro del mouse sulla chiave UserSwitch 
e accedete alle autorizzazioni, 2) nella 
sezione Avanzate disabilitate le autoriz¬ 
zazioni ereditate. Se vi viene presentato 
una finestra in cui scegliere il metodo 
di disabilitazione, selezionate l'opzione 
per convertire le autorizzazioni eredi¬ 
tate in autorizzazioni esplicite e con¬ 
fermate l'operazione, 3) a questo punto 
cambiate la proprietà della chiave da 
System al gruppo degli Amministratori 
e assegnate a questo gruppo il controllo 
totale, 4) selezionate ora l'utente System 
e negate l'autorizzazione. 

Con questa operazione l'impostazione 
non verrà più reimpostata automati¬ 
camente e al momento dell'accensione 
del computer sarà sempre presentata 
la schermata per la scelta dell'utente. 

CONDIVISIONE 
DI GRANDI OUANTITÀ 
DI DATI CON GOOGLE DRIVE 

a nostra ditta ha sottoscritto un 
abbonamento mensile con Google 
Drive per avere 1 Tbyte di archivia¬ 
zione nel cloud (attualmente ne occupiamo 
circa 300 Gbyte). Per alcuni mesi tutto ha 
funzionato correttamente finché un giorno 


si sono presentano alcuni problemi: viene 
visualizzato un messaggio che ci infor¬ 
ma che "Le cartelle contenute all'interno 
di Google Drive non corrispondono alle 
cartelle in Google Drive offline". Non 
siamo riusciti ad eliminare questo errore 
in aleuti modo. Oltre a questo problema 
ogni volta che accendiamo il computer, 
anziché attivarsi semplicemente e rima¬ 
nere in stand-by, Google Drive inizia a 
sincronizzare le migliaia di file contenuti 
(senza che noi avessimo mai eseguito una 
"impostazione" di questo tipo) e siamo 
costretti ad interrompere l'operazione per 
riprendere ad utilizzare il computer, anche 
perché lasciando completare lo scambio 
dati si arriva comunque ad una schermata 
che visualizza degli errori e porta alla 
chiusura di Google Drive. Infine, se si 
prova ad inserire nuovi file, Google Drive 
sembra "lavorare" ma alla fine dice che 
non è stato possibile portare a termine 
l'operazione e chiude il programma! Il 
nostro consulente non sa come intervenire, 
pur avendo cercato soluzioni in Internet 
o un sistema per aprire un ticket, sostan¬ 
zialmente non sappiamo come risolvere il 
problema. Ci è stato proposto di cancellare 
tutto il contenuto del cloud, però a noi 
secca molto fare questa operazione perché 
dopo dovremmo caricare nuovamente tutti 
i dati. Avete qualche consiglio su come 
risolvere questa situazione? A. Todesco 

Problemi come quelli descritti dal letto¬ 
re possono verificarsi quando si esegue 
la sincronizzazione di grandi quantità 
di dati (oppure di un gran numero di 
file) tutti in una volta. In questi casi il 
drive virtuale che implementa la funzio¬ 
ne di replicazione nel cloud può avere 
problemi a riportare in coerenza l'archi¬ 
viazione locale e remota. Il primo tenta¬ 
tivo per risolvere il malfunzionamento 
consiste nel ri-sincronizzare da capo 
tutto il contenuto. Agite come segue: 




Google Drive talvolta ha problemi a sincronizzare grandi quantità di dati. Il problema 
è noto e dovrebbe essere risolto nelle future versioni del Client. 
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1) disconnettersi dal proprio account, 

2) riavviate Google Drive aprendolo 
dalla propria cartella applicazioni, 

3) ri-sincronizzare il contenuto della 
propria cartella condivisa. A tale scopo 
accertatevi di fornire lo stesso percorso 
che avete impostato al momento del¬ 
la creazione del cloud, altrimenti sarà 
necessario inviare nuovamente da zero 
tutto il contenuto. 

Se il problema persiste, provate a sin¬ 
cronizzare piccole quantità di dati per 
volta. Riavviate il computer, appena si 
avvia l'operazione di sincronizzazione, 
muovetevi rapidamente (prima che si 
presenti il messaggio di errore) e disat¬ 
tivate la funzione di copia dei dati nel 
cloud come segue: 1) fate clic sull'icona 
di Google Drive che si trova nella barra 
in basso a destra, quindi accedete alle 
preferenze e togliete il segno di spun¬ 
ta all'opzione per la sincronizzazione 
completa. Premete l'apposito pulsante 
per rendere attive le modifiche appena 
apportate alla configurazione. 

Di solito gli utenti desiderano sincroniz¬ 
zare l'intero contenuto del drive virtuale 
nel cloud ma per superare questa im¬ 
passe sarà necessario eseguire l'opera¬ 
zione un po' per volta. Organizzate ora 
i dati nella cartella locale in modo che 
siano suddivisi in piccoli gruppi, quindi 
accedete nuovamente alle preferenze 
di Google Drive e mettete il segno di 
spunta all'opzione per sincronizzare 
solo alcune cartelle. A questo punto 
selezionate, una per volta, le cartelle 
che contengono i file mancanti. Premen¬ 
do il pulsante per applicare le nuove 
impostazioni i file saranno sincroniz¬ 
zati automaticamente. Ripetete questa 
operazione per ognuna delle cartelle 
che contengono nuovi dati rispetto alla 
versione archiviata nel cloud. Una volta 
riportata la coerenza tra il drive locale 
ed il cloud sarà possibile riattivare la 
sincronizzazione totale e l'errore non 
dovrebbe più presentarsi. Purtroppo 
sono stati segnalati alcuni casi in cui il 
problema è dovuto alla dimensione di 
un singolo file. In questi casi la solu¬ 
zione appena descritta non ottiene lo 
scopo desiderato. 

Un'altra causa che può portare alla 
stessa condizione di errore è il dan¬ 
neggiamento del database di sincroniz¬ 
zazione. Se ciò si verifica sarà necessa¬ 
rio cancellare l'archivio come segue: 1) 
chiudete Google Drive e tramite il Task 
Manager accertatevi che il suo client 
non sia più in esecuzione sul computer, 
2) tramite Esplora risorse raggiungete 



LA PRIVACY NEI SERVIZI 
POSTALI DEI GRANDI PROVIDER 

H o letto con molto interesse il vostro articolo sui servizi di posta elettronica. 
Anni fa per comodità sono passato a Gmail e devo dire che il servizio è 
ottimo. Purtroppo, come noto, la gratuità è ottenuta grazie alla vendita 
delle informazioni reperite nelle mail inviate e ricevute. Desideravo chiedervi 
se vi fosse un servizio analogo (a pagamento?) con la possibilità di trasferire 
tutta la posta da Gmail. Resta il dubbio se questa eventuale spesa sia utile per 
salvaguardare la privacy visto che, in base ad un altro vostro articolo, comunque 
siamo monitorati anche quando non usiamo un account Google. Alberto Morabito 

Con la crescente diffusione degli smartphone, gli utenti sono ormai abituati ad avere 
accesso alla propria casella postale ovunque si trovino e ciò ha dato un grande im¬ 
pulso all’utilizzo di tecniche che consentano di lasciare tutte le mail in arrivo archivia¬ 
te sul server. A differenza di quanto avveniva con il protocollo Pop3, che scaricava la 
posta sul computer dell’utente e contestualmente la cancellava dal server, la nuova 
modalità operativa ha semplificato enormemente le operazioni di estrazione dei dati 
personali da parte dei provider. È per questo motivo che molte aziende (anche di 
dimensioni medio-piccole) che archiviano dati sensibili preferiscono gestire in proprio 
le loro mail. Grazie alle connessioni in fibra ottica la banda necessaria ai servizi di 
posta elettronica è ormai assicurata, l’hardware ha costi contenuti ed il software a 
base Unix/Linux è disponibile con licenza gratuita. La gestione diretta dei servizi di 
posta elettronica, pur non escludendo che i messaggi possano essere intercettati ed 
esaminati durante il transito, elimina i rischi maggiori come l'analisi del contenuto 
storico delle caselle postali. 

Ormai tutti i provider applicano strategie 
di data mining e condividono queste informazioni 
con i loro partner. Tutelare la propria privacy 
è sempre più difficile. 

In alternativa ai server “in-house” è possibile acquistare o affittare una macchina 
(virtuale o fisica), posizionata presso un data-center, sulla quale gestire un pro¬ 
prio servizio di posta elettronica. La gestione può essere remota ed affidata ad un 
informatico interno all’azienda oppure delegata ad un consulente esterno presso 
il data-center. Adottando questa strategia sarà sufficiente aggiungere al contratto 
di affitto del computer che funzionerà da server postale una clausola con la quale 
il data-center si assume la responsabilità di tutelare i dati che saranno archiviati 
presso di loro. Così facendo si avranno tutte le garanzie necessarie anche in caso di 
manipolazione di dati sensibili. 

Non siamo invece a conoscenza di servizi mail aperti al pubblico che non abbiano 
adottato politiche di data mining. In passato le caselle postali fornite in abbinamento 
agli abbonamenti Adsl erano esenti da operazioni di analisi ma, come conseguenza 
degli elevati costi dei software necessari a ridurre la diffusione di spam e virus, gra¬ 
dualmente anche tutti i provider hanno adottato politiche che gli consentono di for¬ 
nire informazioni ai loro partner commerciali. Purtroppo queste operazioni costitui¬ 
scono una parte rilevante degli introiti ed è quindi improbabile che i Service provider 
decidano di rinunciarvi solo per garantire una maggiore privacy ai propri utenti. 
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la posizione %UserProfile%\AppDa- 
ta\Local\Google\Drive, 3) aprite la 
cartella etichettata Cloud_graph e can¬ 
cellate il file Dict_2.db che troverete al 
suo interno, 4) riavviate Google Drive 
che provvederà a ri-creare l'archivio 
di sincronizzazione, eliminando così 
le eventuali incoerenze. 

Il problema è stato inoltre segnalato in 
alcune configurazioni basate su Win¬ 
dows 10 e sembra che gli sviluppatori 
di Google stiano approntando delle mo¬ 
difiche apposite in modo da consentire 
una migliore integrazione del drive vir¬ 
tuale con il nuovo sistema operativo. È 
probabile che, quando leggerete questa 
rubrica, sia già disponibile una nuova 
versione di Google Drive. Assicuratevi 
quindi di avere sempre una versione 
aggiornata del software! 

WINDOWS DEFENDER 
E GLI ALTRI ANTI-VIRUS 

D opo il passaggio da Windows 7 
Ultimate a Windows 10 Pro per 
risolvere alcuni problemi del pul¬ 
sante Start e di Cortana ho disinstallato il 
mio programma anti-virus (usavo Avast 
Free) ed i programmi anti-spyware (Spybot 
Search & Destroy e Malwarebytes Anti- 
Malware). L'assistenza tecnica di Microsoft 
mi ha suggerito che questi software non 
sono più necessari in quanto il Windows 
Defender fornito col nuovo sistema opera¬ 
tivo è sufficiente a sostituirli. Devo dire che 
l’operazione, almeno finora, ha ottenuto 
lo scopo desiderato e i malfunzionamenti 
sono stati eliminati. A questo punto, però, 
mi sorge un dubbio: Windows Defender è 
altrettanto valido nella protezione del mio 
computer rispetto ai programmi che ho di¬ 
sinstallato? Io non ho un comportamento 
particolarmente a rischio, ma si sa che i 
virus ed i malware si possono insinuare 
dappertutto, per cui chiedo un vostro parere 
sull'uso di Windows Defender come unico 
programma di protezione. Volevo inoltre 
sapere se con la presenza di altri programmi 
di protezione Windows Defender venga 
disabilitato automaticamente oppure c'è 
un modo per mantenere attiva anche questa 
protezione. Pierpaolo Massa 

In passato il pacchetto di sicurezza in¬ 
formatica di Microsoft è stato oggetto 
di molte critiche sia a causa dell'utiliz- 
zo di una elevata quantità di memoria 
sia delle risorse computazionali che lo 
rendevano una scelta non ideale per 
i computer meno potenti. In seguito 
alcuni di questi problemi sono stati 



A causa dei 
problemi di 
interoperabilità 
con Windows 10, 
molti utenti hanno 
abbandonato gli 
anti-virus utilizzati 
in precedenza 
per passare 
a Windows 
Defender. 


risolti e oggi Windows Defender non 
è più così esigente. Uno dei fattori che 
recentemente hanno contribuito alla 
sua diffusione è che diversi anti-virus 
hanno avuto problemi di affidabilità in 
abbinamento a Windows 10, mentre la 
suite di Microsoft ha mostrato fin da 
subito una perfetta integrazione con 
il nuovo sistema operativo. 
Purtroppo, nonostante i miglioramen¬ 
ti, Windows Defender tuttora non 
raggiunge una percentuale esaltante 
nella rilevazione dei virus. Le fun¬ 
zioni euristiche delle principali suite 
di sicurezza informatica riescono in¬ 
fatti ad individuare anche minacce 
informatiche ancora non inserite nel 
database delle impronte virali, caratte¬ 
ristica che purtroppo è molto limitata 
in Windows Defender. 

Come evidenziato dal nostro lettore è 
fondamentale analizzare l'utilizzo che 
si fa del computer: se si consultano 
siti istituzionali e si installa software 
solo da fonti attendibili la protezio¬ 
ne offerta da Windows Defender è 
adeguata ed è improbabile che si in¬ 
contreranno problemi. Al contrario 
se si frequentano siti pirata oppure si 
utilizzano software per lo scambio file 
peer-to-peer sarà inevitabile investire 
nell'acquisto di una suite di sicurezza 
informatica più efficiente. 

Gli iniziali problemi di interoperabilità 
degli altri anti-virus con Windows 10 
sembrano ormai essere stati risolti e 
non dovrebbero più presentarsi mal¬ 
funzionamenti come quelli descritti 
dal lettore, ovvero l'impossibilità di 
utilizzare l'assistente Cortana oppure il 
funzionamento erratico del menu Start. 
Si potrà quindi affidarsi ai software più 
efficienti, come Kaspersky, Eset Nod32, 
BitDefender, F-Secure e TrendMicro, an¬ 
che in abbinamento all'ultimo sistema 
operativo di Microsoft. Esistono anche 
alcune alternative gratuite che possono 
essere considerate: Avast Free è noto per 


essere l'anti-virus gratuito che, dopo 
una accurata impostazione dei para¬ 
metri operativi, è in assoluto il meno 
invadente. L'anti-virus gratuito di Avira 
offre invece tassi di rilevazione molto 
elevati, spesso paragonabili a quelli dei 
software a pagamento. Altre possibilità 
che possono essere considerate sono le 
soluzioni di Sophos e AVG. 

L'utilità degli scanner anti-spyware, 
in passato fondamentali, si è ridotta in 
quanto spyware, ad-ware e greyware 
sono ora rilevabili attivando l'apposita 
funzione per i "Pup" (possibly un-wan- 
ted program) disponibile nella maggior 
parte delle suite di sicurezza informati¬ 
ca. Malwarebytes Anti-Malware è an¬ 
cora utile per la rimozione dei plug-in 
o delle barre di ricerca indesiderate che 
possono installarsi in maniera fraudo¬ 
lenta nel browser. 

Allo stesso modo SpywareBlaster con¬ 
sente di caricare nel computer una lista 
di siti da evitare, in modo che program¬ 
ma di navigazione non possa esservi 
reindirizzato, prevenendo così infezioni 
indesiderate e operazioni di phishing 
(estorsione di dati personali). Anche in 
questo caso ogni utente dovrà analiz¬ 
zare l'uso che fa del proprio computer 
e decidere se la protezione aggiuntiva 
offerta da questi strumenti può essere 
utile al suo scopo. 

Come più volte spiegato sulle pagine 
di PC Professionale, l'utilizzo contem¬ 
poraneo di due anti-virus è sconsiglia¬ 
bile perché i database delle impronte 
virali potrebbero essere erroneamente 
scambiati per una infezione, portando 
ad un conflitto tra i due software di 
scansione. Questo problema invece non 
si presenta con gli scanner anti-spyware 
che sono progettati per essere eseguiti 
in un ambiente operativo già protetto 
da un altro anti-virus. Il nostro lettore 
potrà quindi continuare ad utilizzare 
Malwarebytes Anti-Malware secondo 
le proprie necessità. 
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Hacks 

SISTEMI 



OPERATIVI 



Impostazioni 

{§} SCEGLI COME RECAPITARE GLI AGGIORNAMENTI 

Aggiornamenti da più posizioni 

Scarica gli aggiornamenti di Windows e le app da altri PC < 
Microsoft. In questo modo puoi velocizzare i download di 
aggiornamenti. 

Altre informazioni 

Quando questa opzione è attivata, il PC può anche inviare 
aggiornamenti di Windows e app scaricati in precedenza a 
nella rete locale o ai PC in Internet, a seconda dell'opziorre 
selezionata di seguito. 

dD Attivato 

Recupera gli aggiornamenti da Microsoft e scarica gli 
aggiornamenti da e invia gli aggiornamenti a 

(§) PC nella rete locale 
O PC nella rete locale e su Internet 


Or 


USARE CRONOLOGIA 
AFFIDABILITÀ 
PER IDENTIFICARE 
I PROBLEMI DI WINDOWS 

I sistemi operativi sono prodotti in¬ 
credibilmente complessi, composti da 
milioni e milioni di linee di codice (40 
milioni nel caso di Windows 7, tanto 
per darvi un'idea). È inevitabile che 
ogni tanto esibiscano qualche mal¬ 
funzionamento, di cui peraltro 
non sono neppure sempre i 
responsabili: il vero colpe 
vole spesso è un software 
di terze parti, in parti¬ 
colare un device driver. 

Purtroppo in molti casi 
i problemi si presenta¬ 
no in modo irregolare: il 
computer inizia a "fare le 
bizze" - ad esempio va in crash 
in condizioni apparentemente casuali, 
oppure smette di reagire ai comandi 
per un periodo di tempo più o meno 
lungo. La diagnosi di conseguenza 





Spesso il ver 
responsabile d 
problema nor 
Windows ma 
device drive 


è assai complicata, ma le versioni 
più recenti di Windows mettono a 
disposizione qualche strumento che 
può essere d'aiuto. Uno molto utile, 
ma sconosciuto ai più, è Cronologia 
Affidabilità, che fa parte del sistema 
operativo fin dai tempi di Windows 7 
(inizialmente questo tool si chiamava 
Monitoraggio affidabilità). 

La strada più rapida per richiamarlo 
è, come al solito, quella di digitarne 
parte del nome della casella di 
ricerca del menu Start (basta 
inserire "aff" per vedere 
spuntare in cima al menu 
la voce Visualizza crono¬ 
logia affidabilità). In alter¬ 
nativa si aprire il Centro 
Operativo, sfruttando il 
menu contestuale dell'i¬ 
cona a forma di bandierina 
presente nell'area notifica della 
barra delle applicazioni; il link che ri¬ 
chiama Cronologia affidabilità si trova 
nella sezione Manutenzione. Crono¬ 
logia affidabilità tiene traccia degli 



eventi che hanno un impatto diretto o 
potenziale sulla stabilità del sistema: 
quindi non solo quelli critici, come 
l'arresto inaspettato di un programma 
o di un componente di Windows, ma 
anche quelli che potrebbero soltanto 
causare problemi, come gli aggiorna¬ 
menti del sistema operativo oppure 
l'installazione di un nuovo software 
o di un device driver. 

I dati raccolti negli ultimi 30 giorni 
vengono visualizzati su una linea tem¬ 
porale, suddivisi nelle cinque catego¬ 
rie Errori applicazione. Errori Windozvs, 
Altri errori, Avvisi e Informazioni. Facen¬ 
do clic su un giorno specifico si ottiene, 
nella parte inferiore della finestra, un 
elenco particolareggiato degli eventi 
relativi: non solo vengono indicati gli 
applicativi e i componenti software che 
hanno dato origine agli eventi catalo¬ 
gati, ma è anche possibile visualizzare 
i dettagli tecnici di un evento speci¬ 
fico o - se si trattava di un malfun¬ 
zionamento - chiedere a Windows di 
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I UN MONITOR DEL TRAFFICO DI RETE PER UBUNTU 


V olete tenere sotto controllo in Ubuntu 
la velocità del traffico dati della vostra 
connessione a Internet? Nulla di più 
facile grazie all'applet Network Speed Indicator 
for Unity, che aggiunge alla barra dei menu un 
indicatore apposito. Ecco come installarla. Per 
prima cosa, aggiungete il Ppa (Personal Package 
Archive) dello sviluppatore aprendo una finestra 
di terminale (il modo più semplice di farlo è con 
la scorciatoia da tastiera Ctrl-Alt-T) e digitando la 
seguente riga di codice: 

sudo add- ap t -repository ppa:fixnix/ne tspeed 
Appena inserirete la password verrà aggiunto il 
Ppa . A questo punto installate l'applet 

digitando i due comandi che seguono : 

sudo apt-get update 
sudo apt-get instali 
indicator-netspeed-unity. 

L’applet verrà avviata in automatico all’avvio 
successivo di Ubuntu; per non dover attendere 
il tempo necessario per il reboot potete anche 
lanciarla a mano con una ricerca nel Dash 
. Come accennato, Network Speed Indicator for 
Unity inserisce nella barra dei menu di Unity un 
indicatore che può mostrare, a scelta, la velocità 
di download, quella di upload, oppure entrambe 
le velocità contemporaneamente 
Nel caso fossero presenti più interfacce di rete, 
sarà possibile monitorarle tutte insieme oppure 
selezionarne quella desiderata. 

Network Speed Indicator for Unity occupa uno 
spazio ridottissimo sia su disco sia in Ram e fa 
bene il suo lavoro, ma se decideste di rimuoverla vi 
basterà dare il comando: 
sudo apt-get remove 
indicator-netspeed--indicator 
Il package verrà eliminato ma l'applet rimarrà 
attiva fino all'avvio successivo. 


swlobubuntul5io<Q>ubuntu: ~ 

swlabubuntul51QQubuntu:~$ sudo add-apt-repository ppa:fixnix/netspeed 
[sudo] password for swlabubuntulSlO: 

Network speed Indicator for unity. 

More Into: https://launchpod.net/-fIxnlx/♦archlvc/ubuntu/nctspccd 
Press [rNTTR] to continue or etrl-c to cancel adding it 

qpq: keyrlnq */tnp/tmpe'13 Iris /secrlng.qpq’ created 
gpg: kcyrlng /tmp/tnpc43_ln5_/pubrlng.gpg 1 created 
gpg: requesting key AriB453C from hkp server keyserver.ubuntu.con 
gpg: /tmp/ti*ip«?43_ln5_/trustdb.gpg: trustdb created 


qpq: key AF3B453C: publlc key 
gpg: lotal nurnber proccsscd: l 
gpg: imported: 1 
OK 

swlabubuntuisie@ubuntu:~$ 


Launchpad ppa for cleb G." Imported 


(RSA: 1) 


A 


swl»bubuntui5io«ubuntu:~$ sudo apt-get Instali indicator-netspeed-unity 
Reading package llsts... Pone 
Building dependency tree 
Reading state Information... Dono 
The following NEW packagcs will bc installcd: 
indicator netspeed unity 

fi upgraded, 1 ncwly installcd, 0 to remove and 111 not upgraded. 

Need to get 15.2 kB of archlves. 

After thls operatton, 96.3 kB of addltlonal disk space will be used. 

Get:l http://ppd.launchpdd.net/fixnix/netspeed/ubuntu/ wily/nain indicator-netsp 
eed-unity and64 1.03-wUyfi [15.2 kBJ 
Fetched 1S.2 kB in fis (103 kB/s) 

selecting previously unselected package indicator-netspeed-unity. 

(Reading database ... 175539 files and directories currently installed.) 
preparing to unpack .. ./indicator-netspeed-unity_1.03-wily©_amd64.deb ... 
unpacking indicator-netspeed-unity (1.03-wilya) ... 

Processing triggers for Ubgllb2.e-0:amd64 (2.46.1-1) ... 

Processing triggers for gnome-menus (3.13.3-6ubuntul) ... 

Processing triggers for desktop file utils (fi.22-iubuntu3) ... 

Processing triggers for bamfdaemon (fi.S.2-b7re+l5.16.?015fi627.1 fiubuntui) 
Rebulldtng /usr/share/applicatlons/banf -2. index.. . 

Processing triggers for nine-support (3.58ubuntul) ... K 

Setting up indicator-netspeed-unity (l.fi3-wllyfi) ... 
swlabubuntul51O0ubuntu;~$ fi 


© 



1 tj, 1:1.9 MiB/s T:40.4KiB/s t|l 

[o indicatori 

All > 


A Applications 

** 1.9 MiB 



♦* 40.4 KiB 


n 

»» 1.9 MiB 

Settings > 


Indicator netspeed-^^^^ 

1 Quit 

D 


ricercare la soluzione del problema. 
Quest'ultima opzione nella grande 
maggioranza dei casi provoca, dopo 
qualche secondo di attesa, la comparsa 
di una finestrella con lo sconfortante 
messaggio Nessuna soluzione trovata. 
Una volta disponibili, le soluzioni ver¬ 
ranno visualizzate nel Centro Operativo. 
Quando però la causa del problema 
è legata a un device driver non ag¬ 
giornato, a volte Windows riesce a 
localizzarne la versione più recente di 
cui propone poi l'installazione. 


In ogni caso Cronologia affidabilità 
rimane un tool prezioso per chi si ri¬ 
trova alle prese con un computer che 
ha iniziato a dare segni di instabilità, 
ed è un peccato che Microsoft non gli 
dia maggiore risalto. 

DISABILITARE WINDOWS 
UPDATE DELIVERY 
OPTIMIZATION 

Subito dopo il lancio Windows 10 è 
stato oggetto di molte critiche per la 


sua apparente invasività; alcuni esperti 
sono arrivati a definirlo "un'incubo" 
sotto l'aspetto della privacy. In effetti 
Windows 10 è più ficcanaso - passateci 
il termine - delle versioni precedenti 
del sistema operativo e, a peggiorare la 
situazione, Microsoft ha fatto un lavo¬ 
ro pessimo nel documentare l'impatto 
sulla privacy delle novità di Windows 
10: se fosse stata più trasparente e 
avesse spiegato meglio il perché delle 
sue scelte, forse molte polemiche non 
sarebbero neppure sorte. 
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Una delle tante caratteristiche di 
Windows 10 che subito dopo il lan¬ 
cio ufficiale del sistema operativo 
ha attirato gli strali dei difensori 
della privacy è stata Windows 
Update Delivery Optimisation 
(Wudo), in italiano Ottimizzazio¬ 
ne Recapito di Windows, un mec¬ 
canismo di ottimizzazione della 
procedura di aggiornamento del 
sistema operativo. Wudo, che per 
impostazione predefinita è abili¬ 
tato, permette di recuperare più 
rapidamente gli aggiornamenti di 
Windows 10 e delle App di Win¬ 
dows Store dato che li scarica non 
solo dai server Microsoft ma anche 
da altri Pc usando una tecnologia 
peer-to-peer di trasferimento dati. 
L'idea non è né nuova né sor¬ 
prendente: usare Wudo, in linea 
di massima, non è molto diverso 
dall'affidarsi a un torrent anziché 
ai server di Canonical per scaricare 
l'ultima versione di Ubuntu. 
Microsoft però si è ben guardata 
dal dare visibilità a questa fun¬ 
zione e dall'illustrarne l'utilità: al 
contrario, l'ha nascosta un angolo 
recondito delle impostazioni di 
Windows Update. Non solo: le 
tecnologie peer-to-peer prevedono 
anche l'invio di dati, e molti utenti 
si sono legittimamente preoccupa¬ 
ti del possibile impatto di Wudo 
sulle prestazioni in upload della 
loro connessione (e del costo della 
bolletta, per chi usa connessioni 
dati a pagamento). 

Per fortuna non è complicato 
né disabilitare del tutto Wudo 
né assicurarsi che il suo traffico 
peer-to-peer possa avvenire solo 
con gli altri computer della stessa 
rete locale, senza impattare quindi 
sulla connessione ad Internet. 

Per accedere alle opzioni di Wudo 
fate clic su Impostazioni nel menu 
Start di Windows 10, andate ad 
Aggiornamento e sicurezza e, nel¬ 
la sezione Windoivs Update, fate 
clic prima su Opzioni Avanzate 
e poi su Scegli come recapitare gli 
aggiornamenti. 

L'interruttore a scorrimento al 
centro della schermata successiva 
permette di disabilitare con un clic 
la funzione; chi desidera lasciarla 
attiva potrà invece scegliere se li¬ 
mitarne l'interazione ai soli com¬ 
puter della Lan oppure estenderla 
anche ad Internet. 
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FIREFOX 


RIPRISTINARE 
LE SCHEDE CHIUSE 

Tutti i browser moderni offrono la 
possibilità di aprire più pagine Web 
contemporaneamente, in schede ri¬ 
chiamabili tramite la rispettiva 
linguetta. Il concetto della 
navigazione a schede (in 
inglese tabbed navigation) 
è stato reso popolare da 
Mozilla Firefox e da 
Opera all'inizio del de¬ 
cennio, ma nessuno dei 


due browser può vantarsi 
di aver introdotto per primo 
questa funzionalità: il prima¬ 
to spetta invece a InterNetworks, un 
browser lanciato nel 1994, quindi agli 
albori del Web, da BookLink Technolo¬ 
gies, una società poi acquisita da AOL. 
La navigazione a schede è comodissima 
ma, come abbiamo osservato spesso an¬ 
che in questa rubrica, è piuttosto facile 
abusarne e ritrovarsi con una quantità 
di schede aperte ben oltre i limiti del 
gestibile. Certo, chiudere una scheda 
è questione di un clic (per fare ancora 
più rapidamente si può sfruttare la scor¬ 
ciatoia da tastiera Ctrl-W), e da tempo 




Con questa estesione 
è davvero facile riaprire 
una scheda che è 
stata chiusa per 


i browser offrono anche funzioni come 
"chiudi le altre schede" o "chiudi le 
schede a destra", che consentono di ri¬ 
durre drasticamente con un solo coman¬ 
do il numero di schede aperte. A volte, 
tuttavia, è facile errare in direzione op¬ 
posta e chiudere per distrazione o per 
un eccesso di fretta una o più schede che 
invece servivano ancora. Anche in que¬ 
sto caso i browser offrono qualche 
strumento utile, in particolare 
la scorciatoia Ctrl-Maiusc-T 
che riapre l'ultima scheda 
aperta. Quando però la 
scheda che si desidera 
ripristinare è un'altra (e 
non è accessibile tramite i 
Segnalibri) bisogna andar¬ 
la a cercare nella cronologia, 
operazione non complicata me 
piuttosto scomoda. 

L'Add-on Undo Close Tab Replace- 
ment mette a disposizione agli utenti 
di Mozilla Firefox un'alternativa molto 
più agevole: questo componente ag¬ 
giuntivo sostituisce nel menu conte¬ 
stuale di ogni scheda aperta la voce 
Riapri scheda chiusa con Schede chiuse di 
recente: cliccando la nuova voce vengo¬ 
no mostrate le schede chiuse durante 
la sessione di navigazione corrente, e 
diventa possibile ripristinarle singo¬ 
larmente oppure tutte insieme. 



Ricarica scheda 
Disattiva audio in questa scheda 
Blocca scheda 

Sposta in una nuova finestia 
Ricarica tutte le schede 
lutto le schede nei segnalibri... 
Chiudi le schede a destra 
Chiudi le altre schede 


Schede chiuse di recente 
Chiudi schedo 


N Netflix: guarda serie TV Online, guarda film o... Ctrl 
SS IBM-Italia 

G arstechnica - Cerca con Google 

ITPI PC Professionale - Hi-tech senza segreti 

Undo Close Tab Replacement :: Componenti aqqiunth 

□ Cerca voli, hotel e auto a noleggio su KAYAK 

□ Booking.com: 856.65? hotel in tutto il mondo. Prenoti 
•A Gestione componenti aggiuntivi 
<4k Undo Close Tab Replacement ^ Componenti aggiunti 

Ripristina tutte le schede 
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I DISABILITARE 
I TIP GRANDI 


WORD 


T utti conoscono i cosiddetti tooltip, quei piccoli e utilissimi riquadri 
di testo che forniscono informazioni relative all’elemento sul 
quale si lascia stazionare il cursore del mouse. 

Anche Word li sfrutta, e nelle ultime edizioni del programma sono 
diventati persino più completi: contengono una descrizione più ampia e 
accurata dell'elemento in questione, a volte addirittura corredata di un 
elemento grafico esplicativo . Di conseguenza sono diventati 

anche più grandi, e qualcuno li può considerare una fonte di distrazione. 
Ripristinarne una versione minimalista (o eliminarli del tutto) però è 
facilissimo: ecco cosa bisogna fare. Per prima cosa fate clic sulla scheda 
File e selezionate Opzioni. Si aprirà la finestra Opzioni di Word; qui, nella 
sezione Generale / Opzioni interfaccia utente troverete la lista 

a discesa Stile descrizione comando. L’impostazione predefinita è Mostra 
descrizione caratteristica nella descrizione comandi ; per ottenere dei 
tooltip più concisi è sufficiente cambiarla in Non mostrare descrizione 

caratteristica.... La terza 
opzione, Non mostrare 
descrizioni comandi, 
disabilita completamente la 
funzionalità. 

Una curiosità: nella 
versione italiana di Word 
questi "tooltip espansi” non 
hanno un nome preciso e 
vengono genericamente 
definiti “descrizione 
comandi", mentre nella 
versione in lingua inglese 
hanno un nome proprio: 
ScreenTips. 


Inserisci Progettazione Layout Riferimenti 


Calibri (Corp ’ 11 
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Consente di visualizzare tutti 
gli elementi copiati negli 
Appunti. 
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VERIFICARE LA VELOCITÀ 
DELLA CONNESSIONE 
(SENZA USARE FLASH) 

Uno dei tool più noti per la verifica 
della velocità di una connessione a 
Internet è SpeedTest (www.speedtest. 
net), offerto gratuitamente da Ookla, 
società americana che si definisce "le¬ 
ader globale nel campo dei test della 
velocità a banda larga e delle applica¬ 
zioni di diagnostica della rete basate 


sul Web". SpeedTest non obbliga a 
installare nulla in locale: lavora diret¬ 
tamente nel browser e per utilizzarlo 
basta visitare la pagina Web sopra 
citata e fare clic sul pulsante Inizia 
test, dopo aver eventualmente sele¬ 
zionato il server che verrà utilizzato 
come "interlocutore" (quello proposto 
di default è il server raggiungibile con 
maggiore rapidità in base al tempo 
di ping). A dimostrare la popolarità 
di SpeedTest basta un dato: lo scorso 


anno la sua pagina Web ha avuto 450 
milioni di visitatori unici. Il servizio 
può essere usato senza necessità di 
registrazione, ma creare un account 
(gratuito) può essere una buona idea, 
dato che in questo caso è possibile 
mantenere online la cronologia dei 
test svolti e associare a ogni risultato 
la connessione Internet utilizzata, nel 
caso in cui non sia sempre la stessa. 
Come numerosi altri servizi che girano 
direttamente nel browser, SpeedTest si 
appoggia ad Adobe Flash. Il plugin di 
Flash però è sempre meno diffuso, e 
per buoni motivi: viene considerato 
rischioso per la sicurezza (non passa 
mese senza che emerga qualche sua 
vulnerabilità, spesso grave) e per giun¬ 
ta nocivo per l'autonomia dei portatili, 
dato che le animazioni in Flash di cui 
sono ancora disseminate molte pagi¬ 
ne Web possono impegnare la Cpu 
più del necessario. Per chi si rifiuta 
di installare Flash sul proprio Pc ecco 
una buona notizia: SpeedTest sta per 
abbandonarlo e passare ad Html5. Ca¬ 
ratterizzata da un design decisamente 
più minimalista, la nuova release è già 
utilizzabile in versione preliminare 
alla pagina Web beta.speedtest.net. 
Come quella basata su Flash, anche 
questa pagina purtroppo è sovracca¬ 
rica di invadenti inserzioni pubblici¬ 
tarie (ma per eliminarle è sufficiente 
installare un adblocker). 
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LE RECENSIONI DEL MES 




QUADRO 

• — Quadro è un'applicazione con 

un notevole potenziale, anche 
se il suo funzionamento non 
è ancora perfetto: permette di trasfor¬ 
mare lo schermo dell'iPhone o (meglio 
ancora) quello dell'iPad in una super¬ 
ficie di controllo attiva in grado di in¬ 
viare comandi ai software installati su 
un computer Windows o Mac. L'App 
è basata sul concetto di palette: scher¬ 
mate di pulsanti ridimensionabili e 
personalizzabili che possono essere 
associati a comandi specifici del pro¬ 
gramma, a funzioni del sistema opera¬ 
tivo o a combinazioni di tasti persona- 
lizzate. La gestione delle palette ricorda 
quella dei riquadri animati di Windows 
8 e 10: lo schermo è suddiviso in una 
griglia di quadretti, e ciascun pulsante 
può occupare uno o più spazi, in oriz¬ 


zontale e in verticale. Oltre ai pulsanti 
veri e propri si possono anche creare 
gruppi (riconoscibili per l'assenza 
dell'angolo superiore destro) che riman¬ 
dano a sottopagine contenenti altri 
pulsanti di comando. 

Nonostante l'obbiettiva complessità, 
gli sviluppatori di Quadro hanno fat¬ 
to molto per rendere l'App facile da 
utilizzare: al primo avvio l'utente è 
accolto da una serie di schermate espli¬ 
cative che illustrano le operazioni di 
configurazione iniziale e il funziona¬ 
mento del programma. Inoltre, hanno 
predisposto una ricca serie di palette 
preconfigurate per moltissime applica¬ 
zioni di uso comune. L'App riconosce 
quelle installate sul computer colle¬ 
gato e le propone automaticamente. 
Nel computer utilizzato per la prova 
Quadro ha individuato una dozzina 
di programmi: dalle applicazioni di 


Office a quelle della Creative Suite di 
Adobe, da Firefox a Spotify, da Ever- 
note a Skype. Per comunicare con il 
computer. Quadro richiede un modulo 
software installato sul Pc e deve essere 
connesso alla stessa rete locale. 

La procedura è comunque molto sem¬ 
plice e ben documentata; una volta com¬ 
pletata l'installazione, l'App individua 
quasi subito il computer e permette 
di effettuare l'operazione di pairing 
(necessaria solo al primo utilizzo). 
L'efficacia di Quadro dipende molto 
dal software con cui lo si utilizza: l'ab¬ 
biamo apprezzato in particolare con i 
moduli della Creative Suite di Adobe; 
in generale, la sua utilità cresce con la 
complessità del programma controllato. 
La palette di Quadro permette di cam¬ 
biare strumento con un tap e di inviare 
al programma controllato una combina¬ 
zione di tasti qualsiasi senza muovere 
il puntatore del mouse e senza dover 
ricordare le scorciatoie da tastiera. Inol¬ 
tre, il tastierino virtuale è senza fili: può 
essere usato anche come telecomando 
per controllare la riproduzione dei file 
multimediali anche se ci si trova lontani 
dal computer, oppure se lo schermo è 
spento. Come accennavamo all'inizio. 
Quadro è un'App molto recente, e soffre 
di qualche difetto di gioventù: durante 
le nostre prove si è comunque dimo¬ 
strata piuttosto stabile, eccettuata una 
incompatibilità con Evernote che non 
ci ha consentito di usare la palette per 
questo programma. 


MOOVIT 


■OS W ii 


Le App de¬ 
dicate al 
trasporto 
pubblico stanno diventando sempre 
più ricche e potenti; quelli che un tempo 
erano semplici elenchi di linee e fermate 
si sono trasformate, nei casi migliori, 
in veri e propri navigatori satellitari 
dedicati a chi si muove a piedi, con il 
trasporto pubblico o con mezzi alter¬ 
nativi, come per esempio la bicicletta. 
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Molte App sono realizzate direttamente 
dalle aziende locali di trasporto, e of¬ 
frono funzioni esclusive come l'acquisto 
dei biglietti, ma quelle di terze parti 
hanno spesso una marcia in più, grazie 
a funzioni più potenti, un'interfaccia 
più curata e una maggiore integrazione 
tra informazioni provenienti da fonti 
diverse. In questa rubrica abbiamo già 
parlato dell'ottima CityMapper, che 
però è utilizzabile soltanto nelle 
due maggiori città italiane: 

Roma e Milano. Molto più 
completa è Moovit, che 
copre ben 34 località in 
Italia e addirittura 700 
città in 58 Paesi (all'indi¬ 
rizzo http://moovitapp.com/ 
it/citta si può consultare l'e¬ 
lenco completo). 

Le funzioni sono molto ricche e nel¬ 
lo stesso tempo intuitive: si può cercare 
l'itinerario migliore per raggiungere 
un indirizzo o una località specifica 
(monumenti, ristoranti, alberghi e così 
via), oppure individuare il percorso 
compiuto da una linea. La ricerca offre 
numerosi parametri interessanti: per 
esempio si può impostare l'orario di 
arrivo, quello di partenza o scoprire 



l'ultima combinazione di corse utile 
per raggiungere la propria destinazione 
alla sera (magari per ritornare a casa o 
in albergo). Si possono includere tutti 
i mezzi di trasporto oppure limitare la 
ricerca solo ad alcuni, e si può decidere 
di privilegiare le combinazioni più ve¬ 
loci, quelle con meno trasbordi oppure 
quelle che prevedono pochi tratti da 
percorrere a piedi. 

Moovit mostra anche le fermate 
vicine alla posizione attuale, 
consente di consultare gli 
orari, i percorsi e anche 
visualizzare i tempi di 
arrivo previsti e gli even¬ 
tuali ritardi (se l'azienda 
dei trasporti locale mette 
a disposizione i dati). Du¬ 
rante il viaggio l'App mostra 
la posizione attuale, avvisa quan¬ 
do è il momento di scendere (anche se 
non è aperta) e indica eventuali ritardi 
o problemi nella circolazione. Molto in¬ 
teressante è l'integrazione con la com¬ 
munity degli utenti: un po' come accade 
con il navigatore automobilistico Waze, 
chi usa Moovit può segnalare in tem¬ 
po reale eventuali problemi, offrendo 
un servizio prezioso per gli altri utenti. 


L'App è gratuita, è disponibile per tut¬ 
ti i principali sistemi operativi mobile 
e nell'ultima versione integra anche le 
informazioni sui servizi di bike sharing 
presenti in molte città. 

3 SLICES 

Uno dei maggiori limiti di iOS, 
è l'assenza del supporto mul- 
tiutente: Android lo offre or¬ 
mai da anni, ed è una caratteristica 
intrinseca di tutti gli OS desktop. Que¬ 
sto difetto è tutto sommato accettabile 
nel caso dell'iPhone, un dispositivo che 
per dimensioni e uso è di solito perso¬ 
nale e legato a un solo utente, ma l'iPad 
viene spesso condiviso all'interno della 
famiglia. Non è solo una questione di 
privacy, ma soprattutto di accesso con¬ 
corrente ad App e servizi: più di un 
membro della famiglia, per esempio, 
potrebbe voler consultare la posta elet¬ 
tronica, oppure i social network, usando 
naturalmente il proprio account e vi¬ 
sualizzando i propri dati personali. In 
alcuni casi si può ovviare installando 
App diverse per gli stessi servizi (per 
esempio due client email), ma in altre 
circostanze questo escamotage non è 



RONOLOGIA DEI LUOGHI 



mo: permette di sentirsi a casa 
sconosciuta e può suggerire i 
luogo nel mondo. Ma con 
iati, spesso sensibili, che/, 
amo dunque come 
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Ricerca vocale 
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Informazioni, termini e privacy 
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< Impostazioni Slices 


GENERAL 

Enabled 


O 


Applications 

Disabling will loave all application» set to thè last slico they 
were or. 


ADVANCED 


Show New Slice Option 


O 


Dìsablìng will hide thè New Stice option when Ask on Touch is 
enabled. 


LINKS 

Ì0 ©hetelek 

lf you have any questions or experience any problems. 
contact hetelek using Twrttor or email (through Cydia). 




praticabile. Chi ha effettuato il jailbreak 
del suo dispositivo può invece acqui¬ 
stare il tweak Slices, disponibile sul 
repository di default di Cydia (BigBoss) 
al prezzo di 1,99 dollari Usa. 

Slices permette di condividere la stessa 
App tra più utenti e di creare profili mul¬ 
tipli da legare ad account diversi (privato 
e lavorativo, per esempio), anche quando 
un'App non supporta questo genere di 
funzioni. Il funzionamento è molto sem¬ 
plice: Slices aggiunge alla schermata Im¬ 
postazioni ima pagina di configurazione 
che permette di abilitare o disabilitare le 
sue funzioni e di visualizzare l'elenco 
delle App installate. Slices, infatti, non 
modifica automaticamente il comporta¬ 
mento delle App: bisogna individuare 
nell'elenco quelle da condividere, aprire 
la pagina di configurazione dedicata e 
creare una o più "slice". Il tweak assegna 
i dati e la configurazione già esistenti 
alla prima slice creata, e può visualiz¬ 
zare un menu di selezione quando si 
apre l'App, per specificare l'account da 
caricare. Basta poi aprire l'App come di 
consueto e configurarla da zero con le 
credenziali e le impostazioni del nuovo 
utente. Purtroppo non tutte le App sono 
compatibili con questo tweak; durante i 
nostri test abbiamo riscontrato un solo 
problema, ma con un App che avrebbe 
beneficiato molto delle funzioni di Slices: 
quella di Facebook. 



FOTOCAMERA CARDBOARD 

Argomento "caldo" di inizio 
anno, dopo la messa in vendita 
ufficiale di Oculus Rift, la realtà 
virtuale (o Vr, Virtual Renlity) è anche 
appannaggio del semplice ma efficace 
Google Cardboard, un visore 3D di im¬ 
magini e video stereoscopici e speri¬ 
mentali. Fotocamera Cardboard è l'App 
ufficiale e gratuita di Google per rea¬ 
lizzare foto panoramiche (ma non vi¬ 
deo) visualizzabili con Carboard. L'u¬ 
tilizzo dell'App è davvero elementare, 
se non altro perché è basata su un'in¬ 
terfaccia molto simile a quella di Photo 
Sphere e Panoramica (modalità incluse 
nell'App Fotocamera stock di Android). 
Tuttavia, a differenza di queste ultime. 
Fotocamera Cardboard è meno legata 
ai punti di congiunzione, al punto che 
usandola sembra di fare una ripresa 
video. Basta girarsi intorno lentamente, 
mantenendo l'orizzonte alla stessa al¬ 
tezza, per ottenere una buona panora¬ 
mica: la guida si limita a dirci di rallen¬ 
tare quando serve, e ci avvisa quando 
il giro completo è terminato. A diffe¬ 
renza delle foto panoramiche, le imma¬ 
gini scattate con questa App possono 
anche includere l'audio ambientale, in 
modo da rendere la visione 3D più re¬ 
alistica. Le opzioni dell'App sono limi¬ 
tate: si può scegliere se registrare o 
meno l'audio, se riprodurlo automatica- 
mente solo quando si guardano le ri¬ 
prese con Google Cardboard indossato 
ed è anche possibile bloccare l'esposi¬ 
zione della fotocamera durante l'acqui¬ 
sizione. Una cosa da tenere presente è 
che permesso fare un solo giro di ripresa 
su un unico piano. Una volta scattata 


la fotografia, Cardboard la rielabora 
per la visualizzazione stereoscopica con 
Tapposito "occhiale di cartone" dentro 
cui inserire lo smartphone. 

CHROMER 

Chromer risolve un problema 
legato alla visualizzazione delle 
pagine Web quando si preme su 
un link alTinterno delle numerose App 
installate nello smartphone: il problema 
consiste nel fatto che alcune App sup¬ 
portano la funzione Chrome Custom 


0 a # » a a 
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= Chromer 


Usage Options 

Set Chromer as default to open all links, or you 
can choose Chromer from thè list when it is 
shown 
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Choose secondary browser 


Warm up browser 

Keep your browser warmed up for faster 
launch 

• 

Prefetch content 

Scan your screen for links and load them 
in background for instant launch 

• 

Only on Wi-Fi 


Personalization 

Tap thè circle button to preview changes 

o 
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AL MOMENTO GIUSTO 

Jk vete troppe App sul telefono? Sloth Launcher vi aiuta a gestirle 
I f \ meglio mettendovi a disposizione al momento giusto quelle che vi 
^servono, presentandovele a scelta nell'area di notifica, in una barra 
laterale oppure in un widget. Sloth Launcher consente di creare degli “scenari'’, che 
verranno attivati da eventi come l’inserimento delle cuffiette o la connessione a una 
specifica rete wireless (la versione a pagamento dell’App, che costa 2,18 euro, ne 
offre molti di più: orario, posizione geografica, attivazione del bluetooh, notifica da 
parte di un’App e altri ancora). A ogni scenario si possono associare le App preferite 
e anche varie scorciatoie, come quelle per l’attivazione della torcia o per il lancio di 
una playlist specifica; le App e le scorciatoie dello scenario specifico risulteranno poi 
accessibili con le modalità sopra accennate. 



jgj Always active 


PREMIUM TRIGGER 


Bluetooth 

When connected to a specific Bluetooth devio 


Tabs e quindi utilizzano il motore di 
Chrome per visualizzare le pagine ed 
eventualmente accedere ad informazioni 
salvate o collegate, come nomi utente e 
password; altre App, invece, non sono 
ancora aggiornate e aprono la pagina con 
System WebView, impedendo quindi 
all'utente di beneficiare dei servizi di 
Chrome e, in prima battuta, di accedere 
automaticamente ai servizi per cui il lo- 
gin è stato salvato. L'App Chromer aggira 
l’ostacolo facendo in modo che qualsiasi 
App installata nel dispositivo mobile 
sfrutti la feature Chrome Custom Tabs e 
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quindi qualsiasi link si apra in una scheda 
indipendente di Chrome. Chromer dà 
anche la possibilità di precaricare il 
browser per un avvio rapido dell'App 
o, in alternativa, di fare il precaricamento 
dei link presenti in una pagina. Chromer 
può essere configurato come browser 
predefinito, oppure semplicemente se¬ 
lezionato di volta in volta quando si 
preme un link. Ogni volta che una pagina 
si apre dentro Chromer la barra del titolo 
della scheda assume un colore persona- 
lizzato, in modo da ricordare all'utente 
in quale App si trovi. In qualsiasi mo¬ 
mento è poi possibile passare alla visua¬ 
lizzazione in Chrome per poter usufruire 
di tutte le sue funzioni (Preferiti, Crono¬ 
logia, navigazione a schede multiple). Il 
requisito per utilizzare l'App è aver in¬ 
stallato almeno la versione 45 di Chrome 
(a gennaio 2016 siamo alla 47). 

CLIPBOARD ACTIONS 


Clipboard Actions permette di 
gestire agevolmente i contenuti 
selezionati e copiati nella clipbo¬ 
ard (gli Appunti) di Android. L'App 
lavora in background e controlla i con¬ 
tenuti degli Appunti: quando selezionia¬ 
mo e copiamo un numero telefonico, una 
stringa di testo, un link, un'immagine, 
un video, una Gif trovata sul Web, un 
indirizzo, un luogo geografico, Clipboard 
Actions si attiva nella barra delle notifi¬ 
che e da qui propone le azioni applicabili. 
Si può così scegliere di condividere un 
elemento copiato (l'App accede alla con¬ 
divisione predefinita di Android), di 
accorciare il link con un Uri shortner, 
chiamare rm numero telefonico, cercare 
un indirizzo su Google Mappe l'indirizzo 


^ GEO Location 

When In a certam location 


CANCEL NEXT 


selezionato o una parola Google la pa¬ 
rola, trasformare del testo in un QR Code, 
cercare la definizione di un termine (fun¬ 
ziona solo con le parole inglesi e sfrutta 
il servizio Reference.com), fare una tra¬ 
duzione con Google Traduzioni. Se si 
seleziona un prezzo, Clipboard Actions 
lo riconosce come valuta e propone la 
conversione in un'altra valuta predefinita 
(per esempio in Euro, ma poiché la con¬ 
versione avviene attraverso la corrispon¬ 
dente opzione di Google, è possibile 
selezionare in-app qualsiasi moneta del 
mondo). L'App mantiene anche la cro¬ 
nologia degli Appunti ed è possibile 
cancellare le voci una per volta. Sempli¬ 
cissima da configurare da utilizzare, 
Clipboard Actions è un'App gratuita che 
arricchisce le funzioni di base di Android 
in rm settore (copia, incolla e condivi) 
che il sistema operativo non ancora non 
sfrutta in tutte le sue potenzialità. 

VPN UNLIMITED 

Sempre più utenti utilizzano 
una Vpn (Virtual Private Net¬ 
work) per collegarsi a Internet. 
In primo luogo per proteggere il proprio 
traffico dati da eventuali intercettazioni, 
ma spesso anche solo per aggirare le 
restrizioni geografiche previste da molti 
servizi Web. Per Windows Phone, pur 
non mancando le App specifiche, è dif¬ 
ficile trovare una soluzione stabile, che 
funzioni davvero bene e non faccia 
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Copy thè connection settings from thè 
fields betow to VPN connection settings on 
your device 
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spendere un patrimonio. VPN Unlimited 
è l'applicazione che ci ha convinti mag¬ 
giormente, sebbene non sia gratuita. 
Dopo i primi 10 giorni di prova richiede 
infatti un abbonamento che va da 1,99 
euro per 10 giorni fino a 99 euro per una 
sottoscrizione a vita, passando per solu¬ 
zioni intermedie (mensile, trimestrale, 
annuale e altre). 

Cifre non certo impossibili per chi ha 
necessità di sfruttare una Vpn per lavoro 
o per svago, specie se si considera l'as¬ 
senza di limiti a livello di velocità e di 
banda nonché la possibilità di utilizzare 
il servizio, con un unico account, anche 
su altre piattaforme (iOS, Windows, 
OS X e Linux). Dopo una guida iniziale 


molto semplice e intuitiva per chi è a 
digiuno dell'argomento, VPN Unlimited 
permette di impostare il proxy server 
attraverso cui veicolare il traffico (ce ne 
sono in 40 diverse nazioni). 

Optando per un server statunitense 
ad esempio, VPN Unlimited può farvi 
accedere aNetflix americano facendo¬ 
vi apparire come un utente Usa (cosa 
altrimenti impossibile collegandosi al 
servizio dall'Italia). Quando poi ci si 
collega a Wi-Fi pubblici e non si vuo¬ 
le rischiare che i propri dati vengano 
intercettati o sottratti da qualche ma¬ 
lintenzionato, VPN Unlimited rende 
l'eventualità molto più remota e au¬ 
menta non poco la sicurezza. 


WATTPAD 

Disponibile già da molto tempo 

in versione iOS e Android, 

Wattpad approda anche su 
Windows Phone 8.1 con un'App ancora 
bisognosa di qualche ritocco ma tutto 
sommato accettabile come stabilità e 
funzionalità. Wattpad è un'enorme com¬ 
munity di scrittori con milioni tra rac¬ 
conti, poesie e romanzi di autori poco 
conosciuti, che sfruttano proprio questa 
piattaforma per farsi conoscere e costru¬ 
irsi un seguito di lettori fedeli. La mag¬ 
gior parte dei contenuti è in lingua in¬ 
glese, ma la quantità di materiale in 
italiano è comunque discreta e ogni 
romanzo o racconto può essere letto 
gratuitamente in modalità ordine. I ge¬ 
neri tra cui scegliere sono numerosi 
(horror, classici, fantascienza, umorismo, 
azione, thriller, storico, saggistica, ro¬ 
manzi rosa e altri ancora) e non manca 
una forte componente social: non solo 
è possibile invitare amici a utilizzare 
l'App tramite Facebook, Twitter e altri 
servizi o condividere sulle reti sociali 
quello che si sta leggendo, ma si può 
anche instaurare un contatto diretto con 
l'autore di un libro inviandogli messag¬ 
gi, nonché diventare un suo follower 
in modo da ricevere direttamente una 
notifica quando esce qualcosa di nuovo 
a suo nome. L'App per Windows Phone 
non è matura e completa come le ver¬ 
sioni per iOS e Android, e non permette 
di pubblicare propri contenuti (per il 
momento bisogna per forza ricorrere al 
sito Web di Wattpad), ma si può già 
utilizzare senza problemi per comin¬ 
ciare a conoscere un mondo di autori e 
aspiranti scrittori davvero vasto e in 
continuo aggiornamento. • 


MALEDETTI 

e vi è capitato di trovarvi di fronte gli errori 80D73cf9 e 80073cf6, 
che possono comparire, rispettivamente,quando si scarica e si 
cerca di installare un’App o quando si tenta di aggiornarla, sappiate 
che Microsoft non ha ancora rilasciato una soluzione ufficiale per risolvere il 
problema. I due errori purtroppo sono piuttosto comuni, ma si possono fare tre 
tentativi per risolverli. Il primo è cancellare la cache di Internet Explorer andando 
in ImpostazionbApplicazionMnternet Explorer e scegliendo Cancella Cronologia. 
Se questo non permettesse di superare L'impasse, si può provare a disattivare gli 
aggiornamenti automatici di sistema e a riavviare lo smartphone. Infine potrebbe 
tornare utile un soft reset del telefono, eseguibile tenendo premuti per 15 secondi 
il tasto d’accensione e quello per alzare il volume. 
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Unicode, la lingua franca per i computer 

Secondo il Mit nel mondo si utilizzano più di 6.000 lingue, spesso con simboli 
e caratteri differenti. Ma c’è uno standard che ci aiuta a comunicare. 


C ome fanno i computer a descrive¬ 
re, o riconoscere, tutte le lettere che 
digitiamo su schermi o tastiere, 
o quelle contenute aU'interno dei loro 
file? Come fanno software estrema- 
mente diversi a scambiarsi testi senza 
errori? Queste funzioni indispensabili, 
che diamo tutti per scontate, in realtà 
sono molto meno semplici di quanto si 
potrebbe pensare. Il modo in cui funzio¬ 
nano, su Linux e non solo, è l'argomento 
di questo mese. Nel prossimo numero 
potremo invece esaminare l'altro lato 
della medaglia: come visualizzare cor¬ 
rettamente le lettere contenute in un file 
usando i font, e come crearli su Linux. 
È stato molto più complicato di quanto 
molti immaginano arrivare al punto in 
cui siamo oggi: un mondo digitale in 
cui è tecnicamente possibile scrivere, tra¬ 
smettere e leggere testi con qualsiasi 
software, in qualsiasi lingua o combi¬ 
nazione di lingue, con la certezza che 
non ci saranno errori di interpretazione 
dei caratteri usati. 

Questo però è un argomento a cui do¬ 
vremmo tutti ricominciare a prestare 
più attenzione a questo argomento, per¬ 
ché usiamo sempre più il cloud, in una 
società sempre più multietnica. Ovvero 
interagiamo sempre più spesso, magari 
con software configurato da altri, con 
migranti o turisti che leggono e scrivono 
con alfabeti o ideogrammi molto diversi 
dai nostri. Un ristorante che volesse pre¬ 
sentarsi adeguatamente a clienti asiatici, 
o una scuola sul cui sito devono potersi 


registrare anche famiglie non originarie 
dell'Europa occidentale sono solo due 
tra i tantissimi esempi che potremmo 
fare in proposito. Senza contare che, con 
computer non correttamente configura¬ 
ti, anche scambiare email con paesi a noi 
vicini come Grecia o Spagna potrebbe 
essere un problema. Anche installare 
un qualsiasi sito Web con linguaggio 
Php e database MySql, tipo WordPress, 
potrebbe essere più complicato del do¬ 
vuto se, grazie alla globalizzazione, lo 
si fa su un server extraeuropeo che ha 
configurazioni di default "ottimizza¬ 
te" per i linguaggi locali. Su Web la 


corretta configurazione della codifica 
dei caratteri è essenziale: se i testi non 
sono codificati correttamente nemmeno 
i motori di ricerca possono riconoscerli 
e indicizzarli a dovere. 

Per prevenire questi problemi dobbia¬ 
mo perciò ripartire dalle basi, per capire 
come il software che usiamo "vede" e 
usa le lettere, prima ancora di caricare 
un qualsiasi font con cui visualizzarle. 

CARATTERI ED ENCODING 

Anche prima dei computer, qualsiasi 
comunicazione e scambio di documenti 
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Che succede quando si copia e incolla in un word processor (sotto) una frase da un “normale’ 
file PDF (sopra) ma con codifica non correttamente dichiarata? Una grande confusione! 


PC Professionale Febbraio 2016 



















è sempre avvenuta tramite qualche 
tipo di codifica e decodifica. Questi 
termini indicano semplicemente le re¬ 
gole e procedure che "mappano" certi 
simboli o concetti ad altri, in formati 
più adatti per la loro trasmissione o 
conservazione. Le idee che abbiamo in 
testa vengono codificate, per ricordarle 
meglio, associandole a singole parole 
o frasi predefinite. Per comunicarli ad 
altri, codifichiamo quei concetti con 
sequenze di suoni e pause, quando par¬ 
liamo, o di caratteri alfabetici, segni 
d'interpunzione e simili quando scri¬ 
viamo. A rigor di termini quest'ultima 
affermazione non è valida per lingue 
come il cinese o il giapponese. Ai fini 
del nostro discorso possiamo comun¬ 
que considerare anche gli ideogrammi 
come caratteri, cioè simboli astratti a cui 
viene associato uno specifico suono o 
concetto. Lo stesso discorso vale per le 
cosiddette "faccine", cioè le emoticon 
e i loro successori emoji. Il problema è 
quello di codificare correttamente tutti 
i possibili caratteri, qualunque sia il 
software che potrebbe usarli. 

GLI INIZI: ASCII E LE CODE PAGE 

A basso livello, qualsiasi tipo di com¬ 
puter comprende soltanto bit e byte, 
che sono rispettivamente valori binari 
normalmente rappresentati come uno e 
zero, e gruppi di otto bit. In un byte ci 
sono 256 combinazioni diverse di valori 
dei singoli bit, quindi ogni byte può 
rappresentare i numeri naturali da zero 
a 255, o qualsiasi altro insieme di non 


La mappa dei caratteri di Linux mostra 
come, grazie a Unicode, qualsiasi carattere 
di qualsiasi alfabeto ha finalmente 
un suo codice, senza più ambiguità o 
sovrapposizioni fra lingue. 


più di 256 simboli. Il valore binario che 
viene effettivamente memorizzato da 
rm computer quando pigiamo, per dire, 
il tasto "M" sulla sua tastiera dipende 
dallo schema di codifica usato per map- 
pare caratteri a byte, o sequenze di byte. 
Il primo standard davvero internazio¬ 
nale per la codifica dei caratteri dell'al¬ 
fabeto inglese fu quello chiamato Ascii 
(American Standard Codefor Information 
Interchange): 128 combinazioni, esprimi¬ 
bili con i sette bit meno significativi di 
un byte, che definiscono le ventisei let¬ 
tere di quell'alfabeto (con valori diversi 
per maiuscole e minuscole), tutti i segni 
di interpunzione e vari caratteri grafici 
o di controllo: questi ultimi includono, 
tanto per dare un'idea, simboli diversis¬ 
simi come la chiocciola degli indirizzi 
email, la barra verticale, il trattino basso 
o i segni del dollaro e della sterlina. Il 
problema di come rappresentare gli altri 
alfabeti più comuni, da quello italiano 
con le sue lettere accentate ad altri per 
noi più esotici come Ebraico, Arabo o 
Russo, si presentò quasi subito e venne 
risolto con le cosiddette code page. Que¬ 
sto nome da agenti segreti non indica 
altro che normalissime tabelle che esten¬ 
dono il codice Ascii, associando valori 
numerici anche ai caratteri di questo o 
quell'altro alfabeto. In seguito nuove 
code page, o nuove versioni di quelle 
esistenti, furono create anche per far 
fronte a cambiamenti politici o economici, 
oltre che linguistici, dalla costituzione 
di nuovi Stati all'arrivo dell'Euro, cioè 
del relativo simbolo. 

Il problema delle code page è che, per 
varie ragioni, ognuna di loro è stata 
specificamente definita per codificare 
un solo alfabeto, senza alcun vero co- 
ordinamento centrale. Ancora peggio, 
il concetto stesso di code page si basa su 
due presupposti, più o meno espliciti 
ma sempre meno validi nel mondo mo¬ 
derno: uno è che ogni singolo file con¬ 
terrà solo caratteri di un unico alfabeto, 
quale che sia, cioè che gli basti una sola 
code page, e l'altro che le comunicazioni 
avvengano solo fra utenti con computer 


BIG ENDIAN 
E MARKER 

N ei Viaggi di Gulliver si 
racconta dei due popoli 
“Little Endians” e “Big 
Endians”, in guerra fra loro 
perché uno voleva rompere le 
uova solo sulla punta (little end), 
e l'altro solo sul fondo (big end). 
Secoli dopo, per varie ragioni 
che non abbiamo spazio per 
descrivere in questa sede, una 
differenza altrettanto profonda 
e insanabile si è ripresentata 
anche nel mondo dei computer. 
Alcune piattaforme scrivono, 
leggono o trasmettono i valori 
a 16 o 32 bit iniziando dal byte 
meno significativo, e per questo 
si chiamano Little Endian. Altre 
fanno esattamente l'opposto, 
e per questo vengono definite 
Big Endian. A titolo di esempio, 
il numero decimale 4097 su 
un'architettura Big Endian 
verrebbe scritto (in forma 
esadecimale) “8001”, mentre 
su una Little Endian sarebbe 
“0180”. è facile capire quanta 
confusione si può creare quando 
un testo scritto su un tipo di 
architettura viene letto sull’altra, 
senza prima invertirne i byte a 
due a due. In ambito Unicode, 
per risolvere questo problema è 
possibile inserire all’inizio di un 
file di testo un’apposita coppia di 
byte, chiamata Bom (Byte Order 
Marker). Di per sé, l'uso del Bom 
è semplice e ben descritto nella 
sua pagina su Wikipedia (https:// 
it.wikipedia.org/wiki/Byte_ 
0rder_Mark). Allo stesso tempo, 
nel mondo informatico, non c’è 
ancora un supporto universale 
del Bom, che permetta di farci 
sempre affidamento. 
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Libre Office, e tutti gli altri editor e word processor attuali per Linux, 
possono usare decine di codifiche di caratteri. In pratica, non dovrebbe 
esserci quasi mai bisogno, o giustificazione, per non usare Utf-8. 


Qualsiasi applicazione Linux moderna supporta Unicode. Se 
serve, anche nella riga di comando si possono usare caratteri 
in qualsiasi lingua, copiandoli dalla mappa dei caratteri. 


configurati per lo stesso linguaggio 
di default. 

Il valore binario di ogni singolo byte 
in un file di testo, infatti, può corri¬ 
spondere a diversi caratteri di diversi 
alfabeti, a seconda di quale code page 
è stata usata per codificare quel file. 
Aprire documenti o pagine Web salvate 
con codifica in cirillico su un computer 
la cui lingua di sistema è l'Italiano, o 
viceversa, può pertanto condurre a 
risultati assai bizzarri. In pratica, per 
questi motivi, l'unica codifica sempre 
e comunque utilizzabile su qualsiasi 
computer era l'Ascii, fino a qualche 
anno fa. 

LA SOLUZIONE FINALE: 
UNICODE 

Negli ultimi decenni, con la diffusione 
dei computer e l'arrivo del Web, le 
occasioni di confusione si sono molti¬ 
plicate a tal punto da richiedere una 
soluzione definitiva. Qualcosa che per¬ 
mettesse a tutti, almeno sulla carta, di 
codificare e decodificare, senza ambi¬ 
guità e simultaneamente, cioè anche se 
presenti nello stesso file, tutti i caratteri 
di qualsiasi lingua. Questo standard 
aperto, già pienamente supportato su 
Linux, è il sistema di codifica univer¬ 
sale mantenuto dal consorzio Unicode 
(http://unicode.org), che è composto 
da due parti principali. La prima non 
ha nulla a che fare, di per sé, con infor¬ 
matica e computer, essendo la defini¬ 
zione di un unico insieme universale di 


caratteri (Ucs, Universal Character Set). 
Ucs consiste semplicemente nell'as- 
sociare un codice numerico univoco, 
chiamato code point, a ogni singolo 
carattere, ideogramma, segno d'in¬ 
terpunzione o di controllo di ogni 
linguaggio esistente, lasciando ab¬ 
bondante spazio anche per quelli che 
ancora non esistono. Per dare un'idea 
della portata di Unicode, basta dire 
che la versione 9.0, attesa per metà 
2016, dovrebbe aggiungere il supporto 
per decine di Emoji (le "faccine" nei 
moderni smartphone), ma soprattutto 
per altri quattro linguaggi, portando il 
numero totale di caratteri e altri simbo¬ 
li codificati a quasi centoventottomila! 
I nuovi "alfabeti" vanno da quello dei 
nativi americani Osage a lingue estinte 
come il Bhaiksuki o il Tangut, usate 
in Tibet alcuni secoli fa. È la natura di 
queste aggiunte, più del numero di 
caratteri puro e semplice, che mostra 
il vero valore di Unicode. Con questo 
standard, soprattutto se impiegato in 
sistemi completamente modificabili 
senza restrizioni legali come Linux, 
anche comunità per cui non sarebbe 
mai redditizio localizzare software 
commerciale possono utilizzare com¬ 
puter e Internet interamente nella loro 
lingua nativa, allo stesso livello delle 
nazioni più importanti. 

In pratica, i code point numerici di 
Ucs sono espressi con il prefisso U, in 
formato esadecimale. La A maiuscola, 
ad esempio, ha il code point decimale 
65, che è espresso con la notazione 


U+0041. In teoria, ogni carattere o sim¬ 
bolo dovrebbe avere imo e un solo code 
point. In pratica, per mantenere più 
compatibilità possibile con l'immensa 
quantità di software "pre-Unicode" an¬ 
cora in circolazione, Ascii e altre code 
page molto diffuse sono state copiate 
di sana pianta in vari punti dello spazio 
numerico Ucs. Di conseguenza, alle 
lettere comuni degli alfabeti occidentali 
corrispondono più code point. 

UTF, DAI NUMERI Al BYTE 

Assegnare un valore numerico preciso 
a ogni possibile simbolo è indispensa¬ 
bile per trasmettere o conservare testi 
con i computer, ma è solo metà del la¬ 
voro. È ugualmente necessario, infatti, 
definire come passare senza ambiguità 
da quei numeri a sequenze di byte e 
viceversa: un compito più complica¬ 
to di quanto si potrebbe pensare, per 
varie ragioni, a partire dal probblema 
Big/Little Endian descritto nel box in 
queste pagine. 

Ovviamente, un solo byte non basta 
per rappresentare tutti i simboli Uni¬ 
code. I byte, o sequenze di byte associati 
a ogni singolo code point Ucs sono 
chiamati code vaine. Mentre i code point 
sono unici, per ragioni di efficienza, o 
compatibilità col passato, esistono di¬ 
versi schemi per passare da code point 
a code value e viceversa. Essi sono 
definiti con le sigle Ucs o Utf ( Unicode 
Transformation Format) seguite da un 
numero, che specifica quanti byte (se 
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marco@localhost: 


EP marco(g)loca 

[marco@localhost -]$ LANG=it_IT.UTF-8 
[marco@localhost -]$ Is -l fileinesistente 
Is: impossibile accedere a fileinesistente: Fil 
[marco@localhost ~]$ 

H3 marco(cDloca 

[marco@localhost -]$ LANG=de_DE.UTF-8 
[marco@localhost -]$ Is -l fileinesistente 
Is: Zugriff auf fileinesistente nicht mòglich: I 
[marco@localhost -]$ 

marco(5)loca 

[marco@localhost -]$ LANG=fr_FR.UTF-8 
tmarco@localhost -]$ Is -l file inesistente 

i • *ii g _i y r « i ! ? •_•_ 

Usare più codifiche di caratteri simultaneamente su Linux? Nessun 
problema, con le variabili “Locale” ogni programma può parlare più lingue. 


il prefisso è Ucs) o bit (se è Utf) sono 
usati per rappresentare un code value. 
Gli schemi più semplici sono quelli 
cosiddetti a larghezza costante, che cioè 
usano lo stesso numero di bit e byte per 
tutti i code value, anche quando ne ba¬ 
sterebbero molti di meno. Le codifiche 
Ucs-2 e Utf-16, per esempio, utilizzano 
sempre due byte, quelle chiamate Ucs- 
4 e Utf-32, praticamente equivalenti 
fra loro, sempre quattro. Usare una 
struttura così rigida è facile e veloce 
per qualsiasi software: basta legge¬ 
re blocchi di bit sempre della stessa 
dimensione, a intervalli regolari. È 
facile però capire che, in un mondo 
informatico ancora "dominato" da testi 
(compresi i milioni di file sorgente di 
software e siti Web...) scritti con alfabeti 
per cui basterebbero sette od otto bit 
a carattere, queste codifiche siano un 
grosso spreco di spazio. Un file di testo 
semplice in Italiano, se codificato in 
Ucs-2, raddoppierebbe di dimensioni, 
e usando Ucs-4 o Utf32 sarebbe quattro 
volte più grosso! 

Spreco di spazio a parte, i file codificati 
a larghezza costante presentano due 
problemi ancora più gravi, che di fatto 
ne sconsigliano l'uso nella maggio¬ 
ranza dei casi pratici. Uno è che tutti i 
bit non necessari in ogni sequenza di 
byte debbono per forza essere riempiti 
di zeri. Però i byte interamente nulli 
sono simboli speciali che segnalano la 
fine di una stringa di testo (per tanto 
software scritto prima di Unicode ma 
ancora in uso). Di conseguenza, qualsi¬ 
asi frase con anche un solo code value 


contenente quei byte non verrebbe de¬ 
codificata correttamente! 

Byte nulli a parte, l'uso di codifiche 
a larghezza costante non garantisce 
di riconoscere, e quindi decodificare 
correttamente, file con "endianness" 
diversa da quella del proprio sistema, 
creati su chissà quale computer. 

UTF-8 PER TUTTI 

Le complicazioni appena descritte 
hanno spinto il mondo informatico 
ad adottare in massa, ovunque fos¬ 
se possibile, una codifica Unicode a 
larghezza variabile, che elimina com¬ 
pletamente alcuni di quei problemi e 
minimizza gli altri. 

Lo schema in questione, utilizzato 
in qualsiasi documento Xml e nella 
grande maggioranza dei siti Web cre¬ 
ati negli ultimi anni, si chiama Utf-8 
e utilizza da uno a quattro byte per 
code point, a seconda del linguaggio, 
secondo lo schema seguente: 


i caratteri Ascii rimangono tali e quali, 
cioè occupano un solo byte, riconoscibile 
dal bit più significativo sempre nullo 

un byte i cui bit più significativi sono 
110,1110 oppure 11110 è il primo di un 
code value da due, tre o rispettivamen¬ 
te quattro byte 

tutti i byte che iniziano con la cop¬ 
pia di bit 10 sono byte successivi di un 
code value multibyte 

Questa spiegazione è semplificata, ma 
sufficiente a comprendere i vantaggi di 
Utf-8. I byte nulli appaiono solo dove 
sono effettivamente voluti dai program¬ 
matori. A livello di spazio, è vero che 
i testi in lingue non alfabetiche come 
Cinese o Giapponese, con Utf-8 "con¬ 
sumano" tre o quattro byte per simbolo, 
quando ne sarebbero bastati due con 
Utf-16 o altre codifiche. Però tutti i file 
per cui sarebbe bastata la codifica Ascii, 
che sono ancora tantissimi, continuano 
a occupare un solo byte per carattere, e 
rimangono utilizzabili anche da software 
pre-Unicode. Allo stesso tempo, potendo 
usare fino a quattro byte per code value, 
Utf-8 è sufficiente per tutto il milione e 
passa di caratteri descrivibili con Ucs. In 
altre parole, Utf-8 è finalmente sufficiente 
per rappresentare anche tutti i linguaggi 
del mondo nello stesso file, senza alcuna 
ambiguità. Infine, e soprattutto, non c'è 
più alcuna "endianness" di cui preoccu¬ 
parsi: basta guardare i byte uno alla volta 
per capire, dai loro bit più significativi, 
dove inizia e finisce ogni code value. Per 
farlo c'è bisogno di uno sforzo di calcolo 
superiore a quello che basterebbe con 
ima codifica a larghezza fissa, ma ne vale 
abbondantemente la pena. Riassumendo, 
non solo oggi non c'è quasi mai bisogno 
di pubblicare o salvare testi con codifiche 
diverse da Utf-8, ma potrebbe convenire 
convertire a tale codifica anche vecchi do¬ 
cumenti, se si prevede di averne ancora 
bisogno in futuro. • 



RISORSE 

L a sezione “Further reading” della pagina www.w3.org/lnternational/ 

questions/qa-what-is-encoding.en contiene diverse ottime introduzioni al 
problema della codifica dei caratteri, principalmente ma non solo per il Web. 
Prima di quelle però consigliamo di leggere su Wikipedia (https://en.wikipedia.org/ 
wiki/Code_page) la storia delle Code Page prima e durante Unicode, davvero utile per 
avere una idea di com'era la situazione prima di questo standard. 
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È molto facile con 
Linux poter lavorare 
simultaneamente 
con programmi in 
lingue diverse 
e con differenti 
interfacce utente. 


Caratteri e non solo: variabili Linux 
che ci fanno sentire a casa 


N ell'articolo principale illustria¬ 
mo come e perché, in qualsiasi 
software o documento digitale 
contemporaneo, la codifica dei caratteri 
oggi preferita in quasi tutte le situazio¬ 
ni pratiche sia quella chiamata Utf-8. 
Purtroppo la diffuzione popolare di 
Utf-8 è non è così elevata da risolvere 
tutti i problemi in questo campo. E non 
parliamo solo di file. 

Con Libre Office e tutti gli editor di testo 
disponibili per Linux è facilissimo cam¬ 
biare la codifica di un singolo documento, 
ma come fare se si è costretti a usare 
qualche programma obsoleto, incapace 
di interpretare correttamente Utf-8 
nei suoi menu ? Interfaccia uten¬ 
te a parte, purtroppo non è 
ancora così raro il caso in 
cui qualche programma 
meno conosciuto fun¬ 
ziona bene soltanto in 
ambiente "Inglese", anzi 
Inglese americano. 

Inoltre, per quanto fon¬ 
damentale, la codifica dei 
caratteri non basta, da sola, ad 
adattare un computer a tutte le esigenze 
"culturali" dei suoi utenti, nel senso 
che spiegheremo fra poco. Per questo 
è utile avere un'idea di massima di co¬ 
me viene controllata questa parte del 
comportamento di Linux. 

In informatica il termine localizzazione 
(a volte abbreviato con la sigla HOn) in¬ 
dica tutte quelle azioni che permettono 
a ogni utente di lavorare in un ambiente 
corrispondente alla sua nazionalità e 
tradizioni culturali. Alarne di queste 
azioni competono esclusivamente 




Possono essere 
impostate in modo 
diretto dalla Linea 
di comando quando 
opportuno. 


ai programmatori, come appunto lo 
scrivere software capace di cambiare il 
linguaggio della sua interfaccia utente 
secondo standard aperti. 

Qui però vogliamo parlare solo della 
configurazione della localizzazione su un 
desktop Linux, che è una responsabilità 
condivisa fra il suo amministratore e 
tutti i suoi utenti. Sta al primo, infatti, 
dichiarare al momento dell'installazio¬ 
ne quale tastiera è connessa al compu¬ 
ter, o assegnare una lingua di default 
del desktop. In seguito ogni utente può 
personalizzare il suo ambiente come 
vuole, in qualsiasi momento. 

Le interfacce grafiche fornite a que¬ 
sto scopo facilitano moltissi¬ 
mo il compito, ma dietro 
le quinte lavorano tutte 
modificando le stesse 
variabili d'ambiente di 
base, collettivamente no¬ 
te con il termine inglese 
'Locale". Ogni utente può 
impostare come vuole le sue 
variabili "Locale", anche di¬ 
rettamente sulla riga di comando, 
una cosa molto più utile di quanto si 
potrebbe pensare, almeno in alcune 
circostanze. 

Il motivo è che le interfacce grafiche 
cambiano la configurazione dell'in¬ 
tero desktop, i comandi da terminale 
solo quella di quel terminale, e di tutti 
i programmi in esso lanciati. Questa 
proprietà è mostrata nella figura 137 
in cui, in tre terminali dello stesso de¬ 
sktop, vengono impostate tre lingue 
diverse, dall'alto: Italiano, Tedesco 
e Francese. Il comando ls di Linux e 


/ 


Unix è un'abbreviazione di "list", cioè 
"elenca" le proprietà dei file o cartelle 
passatigli come argomento. Lanciando 
ls su un file che non esiste si ottiene 
sempre lo stesso messaggio d'errore ma, 
come mostra la figura, visualizzato nella 
stessa lingua appena impostata per quel 
terminale. In altre parole, su Linux è 
molto facile lavorare simultaneamente 
con programmi, anche con interfaccia 
grafica, impostati su lingue diverse. 

COS’ALTRO 

C’È IN UN “LOCALE”? 

In Linux e Unix le variabili "Locale" sono 
riconoscibili per il prefisso LC, tranne 
quella di base che si chiama semplice- 
mente LANG: è lei a determinare i valori 
di tutte le altre dello stesso gruppo, in 
assenza di impostazioni esplicite. Co¬ 
me si vede in figura 5, nei sistemi Linux 
moderni queste variabili hanno tutte va¬ 
lori come "it_IT.UTF-8": la prima stringa 
indica la lingua di sistema, la seconda 
il paese e la terza il metodo di codifica 
da usare. Il motivo per cui diciamo che 
queste variabili impostano un desktop se¬ 
condo nazionalità e tradizione culturale 
del suo utente è che, oltre al linguaggio 
puro e semplice, esse definiscono varie 
convenzioni sociali, economiche e lavo¬ 
rative di ogni paese. Il modo migliore di 
spiegarlo è mostrare nome e significato 
delle variabili "Locale" più importanti: 
LC_NUMERIC, LC MONETARY, 
LCJTELEPHONE e LC_ADDRESS 
specificano come formattare, nell'or¬ 
dine: numeri generici, valori monetari, 
telefoni e indirizzi stradali. 


IfliI 
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LC_MEASUREMENT definisce con 
quali unità di misura mostrare, ad 
esempio, dimensioni dello schermo o 
di singole immagini 
LC_ PAPER è il formato di carta da 
usare, sia nei word processor che per 
configurare le stampanti 
LC_TIME cambia il modo in cui ven¬ 
gono visualizzate ore e date, nonché il 
giorno in cui inizia la settimana nei vari 
calendari del desktop 

Un'altra variabile importante è LC_ 
COLLATE, che merita una spiegazione 
un po' più approfondita. La "Collation" 
è il criterio con cui vengono elencati. 


su riga di comando o nei file manager 
grafici, file e cartelle. Finché tutte le 
cartelle e i file di un computer hanno 
nomi composti soltanto da numeri, lette¬ 
re dell'alfabeto inglese, trattini o punti, 
preoccuparsi della Collation sembra 
inutile. Ma basta iniziare a usare spazi, 
lettere accentate o, meglio ancora, al¬ 
fabeti non europei per capire quanto è 
importante questa variabile. Senza darle 
un valore adeguato, o almeno capire 
come funziona, si rischia di non trovare 
certi file, semplicemente perché, quando 
vengono "ordinati", finiscono in una 
posizione molto diversa da quella che 
ci saremmo aspettati. • 



LINUX 4.4, TANTE NOVITÀ 
SOTTO IL COFANO 



IL 2016 di Linux è iniziato 
con l’arrivo della versione 
4.4 del kernel, che 
potrebbe arrivare 
nelle distribuzioni più 
popolari a primavera e 
contiene diverse funzioni 
di sicuro interesse. Tanto 
per cominciare in Linux 4.4 è 
sensibilmente migliorato, rispetto alle 
versioni precedenti, il supporto per 
diversi processori, dagli Snapdragon 
820 di Oualcomm agli Skylake di Intel. Con 
questo kernel, in particolare, dovrebbe essere possibile anche su Linux ridurre 
al minimo possibile il consumo di energia dei laptop equipaggiati con Skylake. 
All'estremo opposto, migliora anche il supporto per processori Arm a 64 bit e 
per il sottosistema grafico dei microcomputer Raspberry Pi. In ambito server, la 
parte del kernel che gestisce le connessioni Internet Tcp/lp è stata riscritta, per 
essere da cento a mille volte più veloce che in passato. Secondo le note di rilascio 
del kernel, Linux 4.4 dovrebbe poter gestire fino a tre milioni e mezzo di pacchetti 
al secondo senza bloccarsi! Un discorso simile vale per i computer virtuali. 

Grazie a un nuovo driver per questi ambienti, chiamato virtio-gpu, i desktop 
Linux che girano in una macchina virtuale potranno usare il coprocessore grafico 
dell’hardware ospite più efficientemente. Sempre secondo le note di rilascio, 
dovrebbe essere possibile utilizzare nell’ambiente Linux su macchina virtuale 
anche giochi che hanno bisogno di rendering SD accelerato in hardware. 
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Di Andrea Monti 



Pubblicità on line fraudolenta 
uno studio non è sufficiente 

Dall’Ufficio europeo dei brevetti uno documento 
che crea dubbi piuttosto che certezze. 


L y otto gennaio 2016 l'Ufficio per 
l'armonizzazione nel merca¬ 
to interno (l'ufficio marchi e 
brevetti europeo) ha pubblicato uno 
studio intitolato "Digital Advertising on 
Suspected Infringing Website s". Apparen¬ 
temente si tratta di uno studio di ampio 
respiro che presenta dati sul rapporto 
fra pubblicità online e siti web sospettati 
di violare la proprietà intellettuale di 
terze parti. Ma in realtà si tratta di un 
lavoro parziale nell'approccio e discu¬ 
tibile nel metodo, che rischia tuttavia 
di diventare la "bibbia" per politici e 
autorità di regolamentazione. 

I risultati della ricerca non sono affatto 
innovativi e classificano note forme di 
attività illecite e tecniche utilizzate per 
commetterle sfruttando la pubblicità 
online. Il punto di partenza individua¬ 
to dallo studio è l'utilizzo della messa 
in circolazione di materiale duplicato 
illecitamente o di messa a disposizio¬ 
ne di streaming non autorizzato per 
guadagnare con la pubblicità e/o dif¬ 
fondere codice malevolo, sfruttando 
la tendenza delle persone a cercare di 
non pagare per beni e servizi online, 
e la diffusa disponibilità a "chiudere 
un occhio" sulla provenienza di quello 
che si sta cercando di utilizzare. 

In secondo luogo, lo studio evidenzia 
la oggettiva complessità dei sistemi di 
gestione degli spazi pubblicitari su 
blog, servizi online e piattaforme di 
social networking che rende estrema- 
mente complesso classificare il livello 
di legalità di ogni singola inserzione. 
In terzo luogo, andrebbe anche ag¬ 
giunto ma lo studio non lo fa, il basso 
livello di sicurezza di sistemi operativi 
e software, insieme alla scarsa sensi¬ 
bilità degli utenti agli aspetti della 
sicurezza, fanno sì che i vettori di 
attacco possano usare la pubblicità 
online come efficientissimo cavallo di 


Troia. Pur non fornendo conclusioni, 
lo studio indica nel folloiv thè money un 
metodo efficace per ridurre il numero 
(e dunque la pericolosità) di queste 
azioni criminali: se i marchi, famosi 
e non, evitassero di fare pubblicità 
su siti o servizi discutibili si disin¬ 
centiverebbe l'utilizzo fraudolento 
dell'advertising online. 

Ma ci sono alcuni problemi strutturali 
in questa ricerca che sdoganano me¬ 
todi di analisi quantomeno discutibili 
i quali possono essere utilizzati per 
dimostrare praticamente qual¬ 
siasi cosa. Cominciamo con 
l'ampiezza e la qualità del¬ 
le informazioni utilizzate 
per lo studio. Nell'arco di 
sei settimane sono stati 
analizzati 280 siti sospet¬ 
tati di violare proprietà 
intellettuale, e analizzate 
180.000 inserzioni contenute 
in 1.400 pagine. 

Le analisi hanno riguardato portali 
torrent, siti che offrono link ad altre 
risorse illecite, piattaforme di hosting. 
Non bisogna essere un esperto di sta¬ 
tistica - e basta conoscere un po' la rete 
- per capire che questi numeri sono 
ridicolmente piccoli rispetto a ciò che 
si trova online. 

Per di più, come invece è necessario 
in ogni studio statistico, non sono evi¬ 
denziati in modo dettagliato i criteri di 
selezione del campione (cioè della base 
di dati da elaborare). 

Inoltre, come si legge nella nota numero 
23: "alcuni dei siti web selezionati erano 
stati bloccati certi ISP in Inghilterra (e in 
altri paesi) da ordini della magistratura. 
Comunque, grazie a proxy localizzati 
in luoghi dove questi ordini non erano 
stati emessi siamo stati in grado di ac¬ 
cedere a questi siti per condurre questo 
studio". Ma da nessuna parte c'è scritto 


se il blocco di questi siti sia stato ordina¬ 
to in via temporanea, in attesa del pro¬ 
cesso, o definitivamente, per sentenze 
irrevocabili (che, quindi, certificano la 
effettiva illegalità del servizio). 
Ancora: si parte dal presupposto che 
i siti analizzati veicolino contenuti 
illegalmente riprodotti. Ma chi lo ha 
accertato? Nello studio non ci sono 
indicazioni, dal che si deve desumere 
che siano i titolari dei diritti a decidere 
cosa sia definibile "lecito" e cosa no. 
Un'altra assunzione tutta da dimostrare 
- e che invece viene ritenuta corretta - è 
che le aziende titolari di marchi famosi 
che vedono i loro prodotti pubblicizzati 
su siti che violano la proprietà intel¬ 
lettuale siano vittime di un danno alla 
reputazione. 

Non è necessariamente vero: se l'obiet¬ 
tivo della pubblicità è quello di mostra¬ 
re un prodotto al maggior numero di 
persone, allora il piazzamento di un 
prodotto su un sito che - per 
via della natura illecita dei 
suoi contenuti - attira un 
gran numero di per¬ 
sone potrebbe anche 
essere uno strumento 
perfettamente adatto 
in termini di acqui¬ 
sizione di potenziali 
clienti. 

Ma prima di tutto, lo stu¬ 
dio è basato su un'assunzione 
implicita: Tunica proprietà intellettuale 
rilevante è quella "proprietaria", il che 
esclude l'open source, creative com- 
mons e tutte le altre forme di licenze 
libere che - invece - sono alla base dei 
Internet e della circolazione di conte¬ 
nuti e sapere. 

È chiaro dunque che rileggendo lo stu¬ 
dio in questi termini, i suoi risultati 
diventano irrilevanti, ma purtroppo è 
altamente probabile che saranno uti¬ 
lizzati come base da legislatori e magi¬ 
strati per promulgare leggi ed emettere 
sentenze. 

È ipotizzabile, dunque, l'avvio di un 
circolo vizioso che porterà ad effetti 
sempre più squilibrati a favore degli 
interessi dei titolari dei diritti d'autore e 
di proprietà intellettuale a danno delle 
imprese non solo ICT e dei diritti di 
consumatori e utenti. • 


I sistemi di gestione degli 
spazi pubblicitari rendono 
difficile valutare la legalità 
delle singole inserzioni. 


PC Professionale Febbraio 2016 








L’editor è il programmo 
in cui lo sviluppatore 
trascorre la maggior 
parte del suo tempo. 
Troviamo il migliore. 



A confronto gli editor per sviluppare 


G li editor di testo sono da sem¬ 
pre una categoria che suscita 
rapporti di amore e odio negli 
sviluppatori: si prendono, si lasciano, 
si amano e si odiano, ma sono un ele¬ 
mento chiave di successo per chi deve 
utilizzarli tutto il giorno. Sarà un po' 
anche per questo, che alcuni sviluppano 
l'istinto del collezionista per gli editor 
di testo, sempre alla ricerca di quello 
in grado di anticipare i propri desideri 
nel modo migliore. 

Per offrire supporto alle sperimentazio¬ 
ni abbiamo messo sul banco di prova 
un certo numero di editor, dando larga 
rappresentanza a quelli open source, 
perché - si sa - c'è sempre un pensie¬ 
ro alla possibilità di mettere le mani 
anche sul codice dell'editor, quando 
non bastassero tutte le possibilità di 
personalizzazione. 

LE CARATTERISTICHE 
DI UN BUON PROGRAMMA 

Un editor di testi per programmatori 
deve avere un insieme di comandi spe¬ 
cifico per le esigenze di chi lavora con il 
codice, saltando da una parte all'altra di 
un albero del file System, modificando 
in modo coerente file header e file di 
codice, o fogli di stile, pagine html e 
sorgenti JavaScript. 

Soprattutto, a differenza di un Ide, l'e- 
ditor deve potersi adattare a tutti gli 
standard e gli stili di programmazione e 
organizzazione dei sorgenti. Per questo. 


per esempio, ci si aspetta di poter aprire 
una cartella e lavorare su tutti i file che 
contiene, senza perdere tempo a creare 
un progetto. Questo, forse, è il primo 
punto che distingue un editor per pro¬ 
grammatori da un ambiente integrato, 
come XCode, Visual Studio o Android 
Studio. L'ultimo di questi, basato su In- 
tellij Idea è abbastanza leggero e snello 
da poter quasi competere in questa ca¬ 
tegoria, ma un Ide è comunque troppo 
specializzato verso un compito spe¬ 
cifico per prestarsi all'editing 
di testi in generale, senza 
dover essere costretto in 
qualche modo. 

Possiamo dare per scon¬ 
tato il supporto per l'e- 
videnziazione del codice 
basata sulla sintassi, per 
l'evidenziazione dell'am¬ 
bito in cui si trova il cursore, 
per esempio segnalando fra quale 
coppia di tag html stiamo lavorando, 
o le graffe che delimitano lo scope in 
cui ci troviamo. 

Un'altra funzionalità da dare per 
scontata, oggi, è il supporto per Git, 
l'ambiente di gestione dei sorgenti più 
diffuso nel mondo open source. Con¬ 
siderando che usare un repository Git 
locale non costa niente, non ci sono 
giustificazioni per rinunciare ad avere 
una visione chiara del progresso del 
progetto e delle modifiche al codice, 
anche in un piccolo progetto personale. 
Un'altra possibilità offerta da tutti i 


programmi in prova è la suddivisione 
del video in diverse sezioni. Con la 
disponibilità di monitor sempre più 
larghi, dividere lo schermo in tre fasce 
per visualizzare pagina, codice e stili 
contemporaneamente, ha molto senso. 
Una parola finale sui font, un elemento 
chiave per la leggibilità del codice e una 
delle croci di chi cerca sempre la confi¬ 
gurazione perfetta. Un sito con una buo¬ 
na rassegna di font per programmazio¬ 
ne si trova all'indirizzo www.slant.co/ 
topics/67/~programming-fonts. Il 
font più raccomandato è il 
Consolas, che si trova su 
Windows, ma è dispo¬ 
nibile anche su Mac per 
chi ha installato Micro¬ 
soft Office, e noi ci tro¬ 
viamo in linea con questa 
affermazione: il Consolas 
riduce un po' il numero di 
righe disponibili rispetto a font 
più compatti come il Source Code Pro, 
di Adobe, ma la leggibilità è ideale. I 
possessori di Mac che non hanno Office, 
possono provare Inconsolata-g, un font 
open source, più denso del Monaco. 

SUBLIME TEXT 

Questo è l'unico editor a pagamento 
della nostra rassegna, uno svantaggio 
non da poco, nonostante il quale, il pro¬ 
gramma mantiene un pubblico vasto e 
fedele. Anche se l'uso abituale prevede 
il pagamento di 70 euro per una licenza. 


'editor può interagire 
con i gestori di 
sorgenti, evidenziare 
.a sintassi del codice 
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functlonltcaplate. data, destinai 

get(teoplate, function<htal> { 
var t«pl togati, coap 1 le (htal); 
v»r content tnpl. ren<Jer<<Jata) ; 

(dcstlnatioo) .lital(contefit); 
coapooeotHandler. upgradeAURegittercd( ) ; 


var Jsonp; 
app.getJ'.on 

.«)«({ 
uri: servìceUrl, 
async: false, 
dataType: 'json', 
success: tvnetlooioàia) { 
consola. log (data); 
jsonp JSON.parse(data); 

> 

»: 

>» 


D d 

Da 


mMtrtjl.j» 
v Qj i»a».«»odul( 

► Q*M 

► Cd *p« 
*epv»«« 


functlon loadJ$0N( tilePath) { 

var json loadTextFlleAJaxSyncffllePath, 'opplicatlon/Json' ); 
JSON. parse (Json); 


functlon loadTextFlleAJaxSync( tilePath, ali 

var xallittp WLHttpAeguesK ); 
x»lhttp.open("«T~, filePath, false); 
(aiaeType nuli) { 

(xmlhttp.overndeMimeType) { 
x»lhttp.overri<JtHi*eType(«l*eType); 


'use strlct'; 


app. render = function(te*plate, data, destloatlon) { 
s. get derapiate, functlon (html) < 
var tmpl - Hogan.coopticihtal); 
var content = tapl.render(data); 

S(destlnauon) .ht*l(contenti ; 
coaponentHandler. upgradeAllRegistered( ) ; 

»; 

>; 


var jsonp; 

app. get Json = f:."ction(servlceUrl) { 
S.ajaxU 
uri: servìceUrl, 
async: false, 
dataType: 'Json*, 
success: function(data) { 
console.log(data); 
jsonp = JSON.parse (data); 

> 

»5 

>; 


functlon loadJSON(fllePath) { 

var Json = IoadTextFileAJaxSynctfllePath, •appllcatlon/json*); 
return JSON.parse(Json); 


} 


functlon loadTextFlleAjaxSync(fllePath, olmeType) { 
var xalhttp = new WLMttpfteQucsU); 
x*lhttp.open(“GET“, filePath, false); 
lf (nlneType !=* nuli) { 
if (xnlhttp.overrideNineType) < 
xnlhttp.overriòeMùaeType(nineTvoe) ; 


Il look di default di Sublime Text può apparire leggermente più 
datato di quello dei concorrenti, ma eccelle per leggibilità. 


Uno dei temi più recenti importa concetti del material design che 
Google ha creato per Android. Il risultato finale è estremamente pulito. 


il periodo di test è illimitato, con l'unico 
fastidio di una dialog box ogni tanto e 
la versione che si scarica dal sito dello 
sviluppatore è la versione completa del 
programma. Sublime Text è uno degli 
editor più magri, richiedendo solo 27 
MB di download. 

Una introduzione online a Sublime 
Text ricca di buoni consigli l'ha scrit¬ 
ta Rob Dodson, una figura familiare 
a chi segue i canali YouTube degli 
sviluppatori Google (robdodson.me/ 
sublime-text-2-tips-and-shortcuts/). 
L'editor, disponibile per Windows, OS 


X e Linux, è scritto in C++ e Python, 
la coppia che meglio coniuga rapidità 
di sviluppo e prestazioni senza pari, 
nell'opinione di chi scrive. Come è lecito 
aspettarsi. Sublime Text, è il più veloce 
in prova, anche quando è sotto stress 
con sorgenti di grandi dimensioni. Per 
esempio ha digerito e presentato in esa- 
decimale un file binario di 261 Mb in 
poche manciate di secondi. 

Appena installato. Sublime Text ha un 
look spartano e un tantino retro, che non 
deve trarre in inganno, perché le possi¬ 
bilità di configurazione del programma 


sono molto più radicali della ventina 
di schemi di colori di default, fra cui 
il Monokai, uno dei più imitati. I temi 
correnti per l'editor sono molto in linea 
col design attuale. 

La prima cosa da fare, per iniziare a 
personalizzare l'ambiente è installare il 
package manager, che troviamo all'in¬ 
dirizzo packagecontrol.io. Il modo più 
semplice per avviare l'installazione è in¬ 
collare nella console Python di Sublime 
Text il codice proposto dal sito. Dopo 
l'installazione può iniziare la ricerca dei 
plugin indispensabili, come un linter. 



NODE E NPM 


D i Node.js abbiamo parlato spesso negli ultimi numeri di PC Professionale. In 
poche parole, è un ambiente di programmazione multipiattaforma, basato 
su JavaScript. Il motore JavaScript è quello della macchina virtuale del 
browser Chrome, chiamato V8, uno dei più veloci in circolazione, frutto di innumerevoli 
ottimizzazioni che hanno caratterizzato la crescita del browser come piattaforma 
applicativa. Potremmo quindi definire Node.js, come un'eredità della guerra dei browser 
e del network computing. L’ambiente è disponibile su diversi sistemi operativi e non 
è complicato dotarlo di un motore html, come WebKit, o Chromium, per l’interfaccia 
utente. Con Node.js, quindi, si possono creare applicazioni native che al loro interno 
girano come una pagina html + JavaScript in modo più veloce e più potente di applicazioni 
strettamente web, perché i file sono tutti presenti localmente e l’applicazione nativa che 
ospita l'ambiente JavaScript dà accesso alle risorse native della macchina più di quanto è 
concesso a una pagina html. Node.js ha un ambiente per la configurazione dei pacchetti, 
chiamato npm, simile ai package manager di Linux, come rpm. Ci sono innumerevoli 
estensioni a disposizione, per aggiungere funzionalità a Node.js. 
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ECCO LE PAROLE CHIAVE 


È il nome generico di uno strumento di analisi statica del codice, in grado di 
segnalare errori comuni o costrutti da evitare. Il primo di questi strumenti 
era dedicato al codice C e aveva per nome lint, che è il termine inglese che 
designa la filaccia che troviamo sul fondo delle tasche, una delle tante cose 
indesiderate da rimuovere. Un linter estremamente potente per JavaScript è 
JSHint. Raccomandiamo di installarlo in qualunque editor, se si sviluppa per 
il web. 


La sintassi del codice JavaScript consente di eliminare parecchi punti e 
virgola, per esempio si può trasformare questo codice 


function myFunctionQ { 


var x = document.gètElementById("demo 


x .s ty1 e .f on tSi ze = "25px"; 


x .style.color = "red"; 



> 





in questo 


I function myFunctionQ {var x=document 
getElementById("demo")jx.style.fontSize="25px";x.st 



Spesso il codice da distribuire su un sito web viene minificato per diminuire 
il tempo di trasmissione al browser. I sorgenti si riducono di dimensione di 
più della metà. Per fare un esempio, |Ouery passa da 24S a 84 kB. 

Il codice minificato diventa difficile da leggere per un essere umano, quindi 
spesso gli strumenti di minificazione consentono anche di riportare il file 
nel formato originale. 


Un beautifier è uno strumento di formattazione che permette di applicare 
criteri stilistici alla formattazione di un programma. 

Criteri tipici potrebbero essere, ad esempio, uno spazio prima e dopo 
ogni operatore, uno spazio dopo ogni virgola, le parentesi graffe sulla 
stessa riga che apre un blocco, come un if. Un altro punto chiave della 
formattazione è come e quanto indentare. Capita spesso di importare 
codice da fonti esterne, indentato in modo diverso da come si preferisce. A 
volte, anche i criteri su cui c'è consenso cambiano nel tempo, per esempio 
siamo passati da un’indentazione mista con quattro spazi e tab, come ai 
tempi delle direttive per Java del ‘99, fino ai due spazi, uno standard più 
seguito oggi per i file html e JavaScript. Per non porsi problemi, è meglio 
scegliere un package potente e configurabile. Ce ne sono a bizzeffe. 


Significa grondaia, ma indica anche il canale si scolo di fianco ai 
marciapiedi. In un editor, indica l'area a sinistra o a destra del testo. 

Il bordo sinistro, verso l’area generalmente assegnata all’elenco dei file 
viene utilizzato per innumerevoli funzioni, dalla segnalazione di problemi 
all’indicazione delle righe di codice modificate rispetto alla versione su 
disco, o alla versione nel repository Git. 


un minifier e un beautifier. 

Quando si aprono le preferenze. Subli¬ 
me Text presenta un file di codice json, 
invece di una complicata finestra di 
dialogo. Semplice e spartano, dovrebbe 
piacere al suo pubblico. 

Di tutti gli editor in prova. Sublime 
Text è quello con più superpoteri. Fra 
le cose che ci sono piaciute di più, un 
pulsante Find all, nella maschera di 
ricerca, che permette di selezionare e 
mettere un cursore su ogni risultato 
di ricerca, in modo da poter digitare 
immediatamente il testo di sostituzione. 
Alt-clic permette di posizionare a mano, 
o rimuovere a mano, cursori multipli: 
ima funzione molto utile per modifiche, 
come cambiare una div in uno span. 
Gli apici e le parentesi sono sempre 
inseriti in coppia. CI è piaciuto anche 
che gli apici o le parentesi digitate in 
una selezione circondino la selezione, 
invece di sostituirla. 

I numeri di linea sono presentati per 
default, e il gutter segnala con palli¬ 
ni colorati le linee modificate rispetto 
all'ultimo salvataggio, o all'ultimo com- 
mit, a seconda dei package installati. 
La soluzione di Sublime Text al pro¬ 
blema di offrire un pulsante o una vo¬ 
ce di menu per ogni funzione, senza 
schiacciare l'utente sotto il peso di una 
piramide, che è stata diligentemente 
copiata da tutti gli editor della rassegna, 
sta in un box di ricerca, che si apre con 
Ctrl-Shift-P su Windows e Cmd-Shift- 
P su Mac. Il box di ricerca permette di 
cercare alTinterno delle funzioni in¬ 
trinseche dell'editor e di quelle offerte 
dai package aggiuntivi. L'algoritmo di 
ricerca fa un match per ogni lettera se¬ 
paratamente, quindi la sequenza painst 
finisce per individuare package instali e 
ss/s prende set syntax JavaScript. 

Ctrl-P senza shift permette di aprire un 
file senza preoccuparsi della posizione, 
mentre Ctrl-R permette di navigare di¬ 
rettamente a un simbolo, per esempio 
il nome di una funzione in un file Ja¬ 
vaScript o un id in un file html. Ctrl-T 
naviga fra le tab aperte. 

La bottom line è che Sublime Text è 
probabilmente il miglior programma 
della rassegna, ma non è gratuito, quin¬ 
di lo consigliamo a chi può giustificare 
la spesa per uno strumento di lavoro. 

ATOM 

È un editor open source. Se potesse 
esistere una simile graduatoria, sarebbe 
il più open source di tutti. Viene, infatti. 
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•PP.»Ot<'vlee*'. ..dimane); 
app.sctl'vlew erigine', 'jade'); 
app.cnablel 'strlct rovtinj - ); 


«•■pie» ■ fs.reaMlr*ync<__dlrnase).fllter(functlon(flle)< 
»t«m ll.ltttSyKUiniM ♦ •/* ♦ fiUl.UtlrKNfyO; 



B —li 


apo.getl'/page.]*'• fio»etlon<r*q. res){ 

M res.*endflle()oln(_ dimise, 'page.]*')); 

)); 

• é. 0 . - TpU.A-d. . A M tal 1/ ima Jtoderp. V "•*» 


Atom con il suo look di default, quello scuro. Sono evidenziati 
nell’albero i file modificati e gli errori nel codice, segnalati dal linter. 



Ecco la versione chiara di Atom è estremamente leggera e mette più 
in evidenza gli elementi dell’interfaccia. 



Brackets in versione scura esibisce un tema allegro e colorato. Per 
modificare le preferenze, il programma propone una vista di testo a 
due colonne, sui default e i parametri utente. 




laport androld.graphics.IIINpfKtory; 
lepori androld.graphics.■stria; 

-1 



lepori androld.aedia.todlaScannorConnoctlon; 




taport androld.oedla.NsdlaieannorConnsetlan.NpdltSesnntrConnoctlonCllant; 


si 

laport andro 1 d.net. Uri; 


*(A0Mt md 

SI 

laport androld.o*.Bundle; 
laport androld.e».Envlronaent; 
laport androld.provldar.Nodi attero; 
laport androld.vtll.SaseCa; 
laport androld.otll.log; 




laport androld.contant.«■.PactogaManagar; 




‘• UB£h ** «• '•••'• v ’~- • u ~*» 

«or to tato a pletore, elo^s tto 

coKTsmnmG.-j 

•1 



ucw» 


1 Public class Ceetrslaunchtr tuttodì CordovaPlugln 

lapltoants HadlaScannarConnactlonCllant 

MOTKI 


( 




privata stalle final Int data. imi • •; 

// totem basata sntodad strine 


64 

privata stalle final Int PUC.lfU • i; 


ttADW ir. 5 

« 

privata stalle final Int NATIVI.URI • 2; 

privata statlc final Int PHOTOUSNANV « t| 

// On Androld, tMs ts 



privata stalle final Int CAMPA • 1; 

// Tato pitturo fra* caaars 



privata stalle final Int SAVIOPNOTOMHM • 1; 

// Choosa 1««a froa pitterò 



privata statlc final Int PICTUNI * •; 

ad v^Oootìtolioir* 1 *" * f * t1U 

CamrraProiy ■ 

,4 

” 'prlvata'ltatle final Int VIOCO • 1; *** 

on> et ruims upl 

" all-, aalactlon of vitto only. 



privata statlc final Int All.MOIA • ]; 

H allae saltellar froa all codia 



privata statlc final Int 3Pt4 • «I 

// Tato a pitterò of typo SPIO 



privata stalle final Int PNC • lj 

JU.** * ot 


Con il look chiaro, Brackets è molto leggibile. Le icone sul bordo 
destro permettono di lanciare il browser, gestire le estensioni e aprire 
file in formato psd per estrarre componenti html. 


dalla casa della maggior parte del co¬ 
dice open source del mondo, cioè da 
Github. Il programma è scaricabile da 
atom.io, il sito dedicato. Il download è 
intorno a 73 MB e la versione installata 
occupa 218 MB. 

Atom, viene presentato come un editor 
moderno, che può essere modificato 
a piacere fino all'osso, ma che è uti¬ 
lizzabile e produttivo fin dalla prima 
installazione. Come la gran parte degli 
editor che abbiamo provato, è basato 
su Node e, quindi, funziona su Win¬ 
dows, OS X e Linux mantenendo la 
stessa funzionalità e interfaccia utente. 
La piattaforma su cui si fonda l'editor e 
chiamata, come ci si potrebbe aspetta¬ 
re, Electron. Si tratta dell'integrazione 
di Node.js e un motore di rendering 


html, come Chromium. Rispetto al sot¬ 
tosistema precedente, chiamato NW.js, 
da Node e WebKit, Electron ha diversi 
vantaggi, semplificando la separazione 
fra Node e il browser e semplificando 
le interfacce applicative e il processo di 
compilazione. Questo un sottoprodot¬ 
to di Atom, è stato pacchettizzato per 
renderlo disponibile a chiunque voglia 
realizzare un'applicazione nativa multi- 
piattaforma, con un certo successo. Per 
esempio. Electron sta alla base anche di 
Microsoft Visual Studio Code, un altro 
editor in questa rassegna. 

Subito dopo l'installazione, Atom si 
presenta con un'interfaccia utente 
modernamente minimalista e con un 
tema di colori gradevole. Sono imme¬ 
diatamente a disposizione sei temi di 


colore, volendo dodici, perché ogni 
tema è suddiviso in due versioni: una 
per l'interfaccia utente (UI) e una per 
l'editor sensibile alla sintassi (syntax). 
Le impostazioni di default, sono molto 
curate, sia nella versione chiara che in 
quella scura. 

Anche in Atom, abbiamo a disposizio¬ 
ne i due classici comandi Ctrl-P, per 
aprire la ricerca sui file nel progetto, e 
Ctrl-Shift-P per navigare fra i comandi 
disponibili. Si tratta, in effetti, di una 
specie di standard. 

Atom è in rapida crescita e con aggior¬ 
namenti frequenti, ma ci ha disturbato 
una relativa instabilità. In determinate 
condizioni, Atom si è bloccato e ha ri¬ 
chiesto un riavvio e, per quanto ci piac¬ 
cia sperimentare applicazioni sempre 
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Brackets permette di importare i livelli di un file Photoshop come immagini e trasferire nei 
fogli di stile dell’editor tutti i colori e le dimensioni individuati nel file grafico. 


nuove, uno strumento di lavoro, come 
l'editor, dovrebbe essere stabile e im¬ 
mune da crash. La comunità è attivis¬ 
sima e ci sono tonnellate di estensioni 
disponibili, che possono essere ricercate 
nell'interfaccia utente che il programma 
presenta quando si modificano le pre¬ 
ferenze. Fra gli add-on indispensabili, 
segnaliamo jshint e linter. 

I comandi delle estensioni sono ospitati 
in una sezione Package dell'albero dei 
menu. 

Atom, come è logico, è quello che la¬ 
vora in modo più naturale con progetti 
ospitati su Github e l'unico che ha un 
comando per aprire la versione Github 
di un file locale. 


provati. Una barra verticale sulla si¬ 
nistra dà accesso a quattro sezioni di 
interfaccia utente, dedicate alla codifica, 
alla ricerca, alla gestione delle modifiche 
al codice e al debugger integrato. 

La selezione di un tema nella barra 
laterale cambia la destinazione d'uso 
della sidebar principale, che mostrano, 
di volta in volta, l'albero dei sorgenti, 
i risultati della ricerca, l'elenco dei file 
modificati rispetto al repository e gli 
strumenti per il debugging. 

Il debugging può essere avviato su 
un'applicazione Node.js o C#, e la vista 
associata mostra la lista dei breakpoint 
e lo stack delle chiamate.. 

Come ci si può aspettare, Ctrl-P apre 


un prompt di navigazione, come negli 
altri programmi, ma l'ambiente è più 
strutturato, si può digitare un nome di 
file, oppure digitare un carattere per 
specializzare la ricerca, per esempio 
una per cercare un simbolo. Un '>' 
consente di avviare un comando . 
L'impressione generale è che Visual 
Studio Code sia il più vicino a un Ide 
fra gli editor provati. 

Una delle viste che ci sono risultate con¬ 
geniali è il tab dedicato al controllo dei 
sorgenti. Tutto il lavoro della giornata 
finisce qua dentro ed è facile visualiz¬ 
zare le differenze rispetto alla versione 
su disco, ripristinare l'originale o fare il 
check in del risultato delle modifiche. 
Anche Visual Studio Code supporta la 
creazione di cursori multipli, sui risulta¬ 
ti di ricerca, sull'occorrenza della parola 
selezionata, o manualmente con Alt-clic. 
Si tratta di una funzione avanzata che ci 
piace e semplifica compiti di refactoring 
semplice, come cambiare il nome di una 
funzione o di una variabile. 

Anche il completamento automatico, 
presente in tutti i programmi della 
rassegna, è svolto in modo "partico¬ 
larmente Microsoft", facendo sentire 
a casa chi è abituato a Visual Studio. Il 
suggerimento dei parametri della fun¬ 
zione è ben fatto. 

Due cose ci sono piaciute meno: l'ab¬ 
bondanza di scorciatoie da tastiera 
doppie, che ci rimandano ai tempi di 
Wordstar (o di Emacs), come Ctrl-K 
Ctrl-C per commentare, e un malfunzio¬ 
namento dell'update automatico. Visual 
Studio Code scarica gli aggiornamenti 
durante l'esecuzione del programma e 
propone di riavviare il programma per 
ripartire con la versione aggiornata. Ci è 


MICROSOFT 
VISUAL STUDIO CODE 

Il prodotto di Microsoft è un editor open 
source disponibile gratuitamente sul 
sito code.visualstudio.com. Il download 
richiede 68 MB e la versione installata 
occupa 181 MB. 

Si tratta di mi erede del progetto Mo¬ 
naco, il progetto di mi editor Online di 
Microsoft, con il quale condivide la pre¬ 
stigiosa collaborazione di Erich Gamma. 
Visual Studio Code è un programma 
snello, ma ricco di funzionalità, con 
diverse funzioni salvavita. Fra le carat¬ 
teristiche notevoli spicca il confronto 
fianco a fianco dei file di lavoro con il 
repository Git. La visualizzazione delle 
differenze è la migliore fra i programmi 
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2 II Inmallzzazione del contaiinet principale dell'applicazione 

3 H 

* var app ■ <>j 

6 | (d<xunenti. ready(functlonO < 

7 *ute strict*: 

9 app.render ■ fune tioni tea* tate, data, destmatlonl < 
l# Vget< tergiate, funct tonatali < 

11 var topi - Nogan.conpilethtnll; 

12 var coment • tapi, render (dota) : 

13 $4 destmatlonl. titani contenti; 

14 coppo nentHandler .upflrade*llReoHtered< l; 

15 )); 


var jsonp; 

app.getJson • fonctionjservicellrll { 
*.a)«H 

uri; serviceUrl,| 
atync: falce, 
dataTypc: 'json', 
success: funct lordate) { 
concole. log(data); 
jsonp • JSOH.parseldata); 
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U load JSON text froa server hocted file ond return JSON persed oOject 
function loedJSONlfilcPathl { 

// Load )son file; 

var json loadTextFileAjaxSyncIfllePatn, 'application/)con'); 

II Parto Json 

return JSON. parse)Jsonl; 


La versione 
chiara di Visual Studio 
Code rivela ancora più 
la sua ascendenza, 
con un tema del tutto 
familiare. 
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successo che la stessa proposta ci è stata 
fatta dopo poco e che l'aggiornamento 
ci è convenuto farlo a mano, eliminando 
la versione precedente e scaricando la 
nuova. Può darsi che il problema fosse 
causato dal fatto che, per il lavoro quo¬ 
tidiano, usiamo un utente senza diritti 
di amministrazione e di scrittura nella 
cartella programmi. Di norma, questo 
caso è gestito senza problemi da altri 
programmi e, comunque, questa è una 
best practice da consigliare. 

Alla fine del test. Visual Studio Code 
ci è piaciuto molto. Si direbbe che ab¬ 
bia dietro una comunità più ristretta 
di Atom, ma ha il backing di Micro¬ 
soft, un cast stellare di progettazione 
e una quadratura molto professionale 
nell'insieme delle funzioni, a metà fra 
un editor e un Ide, che si adatta bene al 
workflow dello sviluppatore evoluto. 

ADOBE BRACKETS 
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Visual Studio Code ha un aspetto che ricorda gli ambienti Microsoft e traspare 
nell’organizzazione la grande esperienza di chi ha creato l’interfaccia. 


app,Ja - oym-tndl 

acp^ nvn^i • Oengaa on nonexi Me 
1 // 

2 II Iniziaiillazione del contallnet prlnclB 

3 // 

« vn' app - Oj 

6 $< docueent).ready4 function() { 

1 ’uie ttrtct*] 

9 app.render * funct lonlteaplate, data, dei 

10 i.getlteeplate, functionlhtaU { 

11 var tapi « Hogan.coaplleUttal); 

12 var content ■ tapl.render(data); 

13 tldestinationl.titaKcontent); 

14 coaponcntNandlcr.upgradeAllRegistered 
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jsonp; 

np.getlton a functIoniserviceOrll { 
•ajax« 

|url: serviceilrl, 

: false, 
fype: ’Json’, 
est: function(data) { 
iole,log!data); 

> 3SCN.parse!data); 


II Loed JSON text froa server nosted file 
function loadJSON<UlePath) { 

II load json file; 

var Json - loadTextFlleAjaxSynclfllePat 

// Parse json 

return JSQN.parse(Json): 

y 
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2 H Inizlalizzazione del contallnet princ 


i Kdocunent).ready! f mettono ( 
‘use strict’: 


•• x 


app.render - functlon! tempiale, data, de» 
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var tapi • Hogan.coapileOital); 
var content = tapi.render(data); • 
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>n( serviceilrl) ( 


var jsonp; 

app.qetJson 
S.ajaxK 

uri: serviceilrl, 
async: false, 
datalype: ‘Json’, 
success: functlon(data) { 
console. log(data); 

Jsonp = JSON.parse(data); 

> 

»! 

>: 

II Load JSON text froa server nosted file 
function IoadJSONOìlePath) { 

Il Load json file; 

vor json loadTextFileAjax$ync!filePat 

Il Parse json 

return JSON. parse(Json): 

> 


Code, tra i vari editor che abbiamo esaminato, ha il migliore strumento per la 
visualizzazione dei cambiamenti apportati ai file. Notiamo anche che i documenti 
modificati rispetto al repository Git vengono raccolti in un tab specifico. 


Brackets è un editor open source, pro¬ 
dotto da Adobe e caratterizzato da una 
forte vocazione per lo sviluppo web e 
dalla sinergia con i prodotti della Creati¬ 
ve Cloud del produttore californiano. Il 
programma si può scaricare dal sito bra- 
ckets.io. Il download è 42 MB, mentre 
l'eseguibile installato occupa 115 MB. 
Appena installato, Brackets si presenta 
con un tema molto colorato e vivace, 
con font un po' più schiacciato dei 
concorrenti e uno schema di colori che 
enfatizza più di altri le coppie di paren¬ 
tesi e le coppie di marcatori html che si 
corrispondono, ima feature apprezzata 
su pagine html. 

Brackets non ha la scorciatoia da tastie¬ 
ra del Ctrl-P, ma ha uno shorteut per 
aprire un file senza doverlo individuare 
nell'albero. Quando si naviga in un file 
html e ci si posiziona su una div, con 
Ctrl-E si possono richiamare in finestre 
di editing secondarie le regole css asso¬ 
ciate a quell'elemento, un deciso punto 
a favore per lo sviluppo web. 

Brackets consente di aprire un browser 
e mantenerlo sincronizzato con i file 
di progetto, in altre parole, il conte¬ 
nuto della pagina visualizzata, sarà 
corrispondente alle regole di stile e al 
markup definito nell'editor, senza bi¬ 
sogno di ricaricare la pagina. 
Scorrendo un foglio di stile, il browser 
asservito evidenzia gli elementi che 
sono governati dalla regola sotto il 
cursore. Fra i superpoteri di Brackets 
va annoverata la capacità di aprire un 
file in formato .psd e lavorarci dentro. 


misurando dimensioni e distanze, estra¬ 
endo immagini dai livelli e colori nei 
fogli di stile. Bisogna avere un account 
su Creative Cloud per usare questa 
funzione, perché buona parte del pro¬ 
cessing avviene nel cloud, questo, pur¬ 
troppo aggiunge anche un certo ritardo 
interrompendo il flusso di lavoro. Dopo 
aver creato un account gratuito, diventa 
semplicissimo estrarre un livello e in¬ 
serirlo in un documento. Per esempio, 
per inserire un'immagine basta digitare 
<img src= nel codice e aspettare che il 


completamento automatico proponga 
una delle immagini. Allo stesso modo, 
creando una proprietà background in 
un foglio di stile, il completamento au¬ 
tomatico mostrerà il livello selezionato 
nel file psd, offrendosi di creare l'im¬ 
magine in una cartella e collegarla in 
modo corretto. Brackets, insomma, ha 
caratteristiche notevoli per lo sviluppo 
html, tali da consigliarlo come prima 
scelta per lo sviluppo front end, mentre 
non è altrettanto speciale nella gestione 
del codice. • 
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